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Tra le opere del p. Carlo Ambrogio 
Cattaneo, che sono, Buone morti, Le- 
zioni sacre, Discorsi morali, Panegirici, 
colla Raccolta di varie Esortazioni, Me- 
ditazioni, e Riflessioni, Massime eterne, 
ed Eserciz) spirituali |, dulle vantaggio» 
sissime ai fedeli, e principalmente ai 
signori Parroci ed Operai evangelici , 
per le materie che in essi rinchiudonsi, 
e per lo stil naturale ed energico, que- 
st’ultima degli Esercizj spirituali, seb- 
ben opera postuma, ed imperfetta, fu” 
sempre la più gradita ad ogni genere 
di persone per, lo frutto mirabile che 
In tutti i tempi s'è da essi ricavato. 
Solo si desiderava, che dessa fosse com- 
pita, e una serie contenesse, ed un 
numero sufficiente di Meditazioni, sia 


per chi volesse attendere agli Esercizj 
spirituali în privato, sia per facilitare 
la ripetizione in camera delle verità 
proposte negli Esercizj in pubblico. Per- 
suaso pertanto, che i più zelatori della 
salvezza propria, e dell’altrui, di buon 
animo accoglieranno tal Opera, e sì 
commendevole, mi sono proposto dt ri- 
stamparla, aggiugnendovi, giusta il de- 
siderio dei più, alcune Meditazioni scel- 
te dai migliori autori, e distribuite se- 
condo il metodo di santIgnazio, per 
venirne al di lui scopo, e facilitare 1 
mezzi alla salute. 


Deformata reformare, 
Reformata conformare, 
Conformata confirmare , 
Confirmata. transformare. 


AVVERTIMENTI 


PER I SANTI ESERCIZI 


Benchè da molti Religiosi e Secolari sogliano farsi gli 
Esercizj spirituali ogni anno, non si vede in tutti quella 
mutazione, né quella perfezione di vita, che è proprio 
effetto degli Esercizj : alcuni si tengono in piedi per al- 
cuni mesi, e poi tornano alle loro imperfezioni; segno 
che gli Esercizj non son ben fatti, bastando questi a fare 
uomini santi. 

La perfezione dell'uomo , secondo tutti î PP. Spirituali, 
consiste nell'unione con Dio, per mezzo della grazia in 
questa vita , e per mezzo della gloria nell'altra. Impse- 
rocchè essendo l'uomo dal canto suo poverissimo , tutta 
la ricchezza gli proviene dall’unirsi col sommo Bene, in 
quel modo che un corpo freddo si riscalda coll’unirsi 

- al calore, ed un nero s’imbianca unito alla bianchezza. 
Il fine e lo scopo degli Esercizj non è di passare 
otto o dieci giorni in ritiramento, nè di far tre o quat- 
tro orazioni al giorno, né di aver bei lumi da Dio. Non 
basta legger molto, scriver molto, conferir molto col 
suo Direttore. Il fine è migliorarsi tanto, che si verifi- 


chi ciò che disse Samuele a Saule : Insiliet in te Spiritus 
Domini, et mutaberis in virum alium. Nemmeno basta 


far una Confessione generale di tutta la vita , 0 dall'ul- 


tima che si fece. 

Disse un giorno Iddio a s. Teresa: Oh quanto volen- 
tieri io parlerei a molt'anime, e loro manifesterei i miei 
alti misterj! Ma il mondo fa tanto strepito attorno il lo- 
ro cuore, ed al loro orecchio, che la mia voce non può 
farsi sentire. Oh se si appartassero qualche poco dal mon- 
do! Notate come. 

Quattro solitudini sono accennate dall'Evangelio , alle 
quali Chisto si ritirò. Una fu quella del deserto, dove di- 
giunò per quaranta giorni, e per quaranta notti, € fu 
tentato dal demonio: questa può dirsi solitudine di pe- 
nitenza. L'altra solitudine fu al monte Oliveto, dove coi 
suoi discepoli soli diede loro quelle alte lezioni della fi- 
losofia cristiana; Beati i poveri; beati quelli che pian- 
gono; beati gli umili; e questa può dirsi solitudine din 
segnamento. La terza solitudine fu sopra il monte Ta- 
bor, dove avanti i tre discepoli, Pietro, Giacomo, e Gio- 
vanni, tutto si trasfisurò } e riferisce l'Evangelista , chf 
in quella mostra di Paradiso parlavano della Passione: 
Loquebantur de excessu, quem completurus erat in Je- 
rusalem ; e questa può chiamarsi solitudine di compas- 
sione. La quarta solitudine fu quella di Galilea, quando 
in un luogo appartato si mostrò dopo la Risurrezione 
tutto glorioso a' suoi Apostoli; e questa può dirsi solitu- 
dine del piacere. Tutte queste solitudini praticheremo in 
questi Esercizj, e ciascuno di noi dirà certamente : Oh | 
beata solitudo ; oh sola beatitudo! Gioveranzo a questo 
fine li seguenti avvertimenti. 

1. Armarsi di costanza contro le tentazioni. Alcuni 
negli. Esercizj sono tentati di diffidenza , parendo loro , 
che non potranno mutare la loro vita. Altri, che, dopo 
averla mutata, non dureranno. Chi in questo tempo è 
combattuto dalla malinconia, chi dall’accidia, chi da pen- 


steri ancor cattivi, 0 da affinnose sollecitudini di nego- 

zi, quasi pentendosi d'essersi messo negli Esercizj. Per vo- 
stra consolazione notate ciò che avvenne a Gesù Cristo. 
Non si sa, che il demonio lo tentasse mai altra volta , 
che nel deserto. Chi non la perdonò a Gesù, nemmeno 
la perdonerà a voi, che siete nella solitudine de’ santi 
Esercizj. Animo dunque , e perseveranza; armatevi ben 
di fortezza contro tutti i tedj, non cercando nemmeno 
le consolazioni spirituali, ma di tutto mettervi nelle mani 
di Dio, con una totale confidenza in lui, e diffidenza di 
voi: Mirum in medum juvatur, ecco il dell'avvertimento 
di s. Ignazio , qui suscipit exercilia, si magno ae libe- 
rali animo accedens, totum studium et arbitrium suum 
offerat. Deo Creatori. Osservate quelle parole mirum in 
modum. Oh che maraviglie opererà in voi lo Spirito 
santo, se tutto, e senza riserva, vi darete a Dio in que- 
sto santo ritiramento. 

2. Consigliarsi in tutto col Padre spirituale, e confidargli 
sinceramente i movimenti dell'anima; come nelle malat- 
tie, e nelle purghe , tutte le novità che si sentono nel 
corpo si comunicano al Medico; e non fare nè voti, né 
penitenze, senza licenza, 

5. far l'esame particolare sopra l'osservanza delle An- 
notazioni, che troppo importano, per far bene gli Eserci- 
zj. Unoriuolo a ruota, benchè perfetto, si ferma per 
ogni piccola cosa che si fraponga. Una gran nave è 
trattenuta dal suo corso, per una picciola remora. St:- 
misi la trasgressione delle Annotazioni non picciolo ma- 
le; perchè non è picciolo male quello che può impedir 
un gran bene. 

4. Assegnandosi tre sole meditazioni al giorno , la 
quarta meditazione può esser una ripetizione delle già 
fatte, come di fare queste ripetizioni lo raccomanda s. I- 
gnazio. Un sigillo quanto più si preme, tanto più s'im- 
prime , e si stampa nella cera; così le massime degli 
Esereizj, quando ‘son ripetute, 
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5. Ze verità eterne, per grandi che siano y non muo- 
vono la volontà, se non quanto sono conosciute, e quan- 
o più si penetrano, muovono sempre più; perciò non 
bisogna negli Esercizj esser contento d'una cognizione su- 
perficiale; bisogna possederle perfettamente. E perchè 
ciò che viene proposto dalla santa Fede è più certo 
della stessa evidenza, per questo in certe principali. ve- 
rità è meglio usar la Fede, che la ragione, e molte vol- 
te ciò riesce più facile. Se con gli occhi del corpo ve- 
dessimo la gloria del cielo, o le pene de' dannati, quel- 
la vista quanto ci moverebbe ?. È più certa, e più pe- 
nelrante la mista della Fede, che quella del corpo. Ag- 
giungete, che la condotta dell'orazione per via di Fede 
è più eccellente. Se ad un cieco, che non vede , fosse 
detto, Sta qui il re, come subito si porrebbe in atti 0s- 
sequiosi ! 

6. Come la moltitudine delle vivande alle volte non nu- 
trisce, ma aggrava lo stomaco, e la quantità delle legna 
non avviva, ma seppellisce il fuoco; così negli Esercizj la 
quantità de’ libri, la moltitudine de’ riflessi, fa, che l'in- 
telletto sparga i suoi pensieri per molte verità, e non si 
attui neppure in una. Una verità sola ben penetrata 
farà più breccia nel cuore , che cento conosciute a fior 
d'acqua. I raggi del sole, uniti in un punto, fanno fuo- 
co; sparsi qua e là non accendono nemmeno una pa- 
glia; così tutti i pensieri degli Esercizj uniti in una sola 
verità, oh che bel fuoco faranno nell'anima! 

n. Fate un sommo conto della distribuzione dell'ore 
praticandola fedelmente, senza alterazione di cosa alcu- 
na, quantunque minima; e se vi restasse del tempo li- 
bero , impiegatelo , o in leggere qualche capo di Gerso- 
ne, oin iscrivere qualche sentimento, o in dire orazioni 
vocali; ricordandovi ancora fra il giorno di replicare 
spesso orazioni giaculatorie, secondo la. materia delle 
meditazioni correnti. 

8. Tenctevi preparato un quinternetto di carta in for- 


ma di libro , su cui scriviate i lumi, sentimenti, e affetti 
che il Signore si compiacerà di darvi in questi santi E- 
sercizj; come pure i propositi che farete, e saranno il 
rutto che anderete cavando dalle meditazioni. Questo 
. Di servirà « due fini importantissimi. L'uno per meglio 
imprimervi le massime che avrete già meditate. L'altro, 
per rileggerli dopo di tanto în tanto, ed almeno una 
volta al mese, confrontando un mese con l’altro; come 
si pratica da un buon economo, che tiene il libro de' 
conti, su cui registra tutte le spese, notardo minuta- 
mente così l'entrata, come l'uscita; e questo sarà per voi 
il libro dell'anima, in cui vedrete le grazie fattevi dal 
Signore, e quale sia la vostra corrispondenza. 

9. Finalmente Particula bonae diei non ie pretereat. 
Non perdete un momento solo di questi giorni così pre- 
ziosi. Procurate ancora voi a proporzione quella  solle- 
citudine e diligenza che usa il Sacerdote all'altare, per 
non lasciare che si perda un minimo frammento dell’O- 
stia già consecrata , perchè in ogni atomo sensibile di 
quell’Ostia si contiene Gesù Cristo sacramentato. Una 


particella di tempo vale quanto vale Iddio, dice s. Ber- 
nardino da Sicna: Tantum valet modicum tempus, quan- 
tum Deus. £ perchè? perchè con una minima particella. 
di tempo»ben impiegato si compra Dio: Bene enim con- 
“ sumio tempore, emitur Deus. Conchiudo col bellissimo 
invito «di s. Pier Crisologo : Serm. 12. 

Dedimus corpori annum, 


Demus anime dies: 
Vivamus paululum Deo 
Qui seculo viximus.totum : 
Seponamus domesticas curas. 


MODO PER METTERSI ALLA PRESENZA DI DIO 
| PRIMA DELLA MEDITAZIONE 
Credo con viva fede, o mio Dio, che voi siate qui 
presente a me. Vi adoro, come mio supremo Signore, e 
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Creatore; e vi supplico con tutto il cuore ad assistermi 


în questa meditazione, ond'io ne cavi quel frutto che 
voi vedete essermi più necessario alla salute , e profitto 


i dell'anima mia. i 

: Spiritus sancti gratia illuminet sensus; et corda nostra. 

Maria mater sapientiae doce, illumina, et rege me. 
Angele Dei, qui cusios es mei, me illumina, custodi , 

rege, et guberna. Amen. 
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PER LA PRIMA SERA | 


QUANTO IMPORTI IL SALVARSI, E COME FORSE DA QUESTI 
ESERCIZI DIPENDE LÀ MIA ETERNA SALUTE 


bivio preparatoria: Per signum Crucis de i- 
nimicis nostris libera nos Deus noster! In nomine 
Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. Amen. i 

Si faccia brevemente l’atto di fede, d’esser alla 
presenza di Dio, 2. d’adorazione, 3. di preghiera. 
| Per facilitare l’atto di fede mi figurerò di ve- 
dermi tutto in Dio, e Dio intorno a me, come uno 
che sta in faccia al Sole, e tutto è circondato dalla 
luce del Sole. L’adorerò con dir per esempio: 7e- 
nite adoremus, et procidamus ante Deum: Pregan- 
dolo, e di lume, e d’ajuto, per far bene la medi- 
tazione. 

Preludio. M’immaginerò la mia predestinazione 
alla vita eterna a modo d’una catena, composta di 
varj anelli che sono le grazie aituali di Dio, in- 
sieme colla mia cooperazione , seguita la quale, 
comincia da un piccolissimo principio, e va a met- 
tere fine in Dio. Ovvero a guisa d'una scala simile 
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12 INTRODUZIONE 
a quella che fu mostrata a Giacobbe, la quale 
mette il piè sulla terra, e poi gradino per gradino 
va salendo salendo sino al cielo. 

Mio Gesù, che siete morto in Croce per la sa- 
lute dell'anima mia: Yias tuas, Domine, demonstra 
mihi, et semitas tuas edoce me. Nel labirinto di 
tante strade false, che son nel mondo, porgetemi 
un filo fedele, che mi conduca bene per quelle 
strade che voi volete da me: wias tuas: Le mie 
strade sono scorrette; le vie del mondo sono in- 
gannatrici: Yias tuas, Domine, demonstra mihi, et 
semitas tuas edoce me. 

Primo Punto. Considera, anima mia, come la 
maggior grazia che Dio possa farti è la salute e- 
terua. Se Dio ti desse a vedere tuttii tesori della 
sua onnipotenza, e ti dicesse: Vedi? qui vi sono 
onori; qui ricchezze; qui sapere; qui v'è il para- 
diso che tu puoi bramare su questa terra: Pete 
quod vis, et dabitur tibi: setu avessi tutta la scien- 
za del mondo, con sapere tutte le arti e tutti i 
segreti della natura come Salomone, e poi ti per- 
dessi; tanto sapere nulla ti gioverebbe , e saresti 
più infelice del più rozzo contadino, che nella sua 
ignoranza sì salvasse ; saresti più misero di un paz- 
zo, d’uno scemo affatto di cervello, che andasse 
in paradiso. Chi non sa salvarsi, quantunque sia 
il maggior letterato del mondo , è il massimo di 
tutti gl'ignoranti. Se tu fossi ricco, sano, bene 
stante, come l’epulone , saresti più povero di La- 
zaro, mendico, infermo, e tutto piaghe; e perchè? 
perchè Lazaro s'è salvato , e "1 ricco s'è dannato. 
Dunque la maggior grazia che Dio ti possa fare, 
è la salute eterna. Signore, vi dimando questa gra- 
zia: Adveniat, adveniat resnum tuum. 

Nè solamente la grazia della salute è maggiore 
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di tutte le grazie che son naturali, ma è maggiore 
di tatte le grazie anche soprannaturali. Che gran 
favore, se tu fossi nato al tempo di Cristo, e da 
lui fossi stato eletto per suo apostolo, con la grazia 
delle lingue, e della profezia, e de’ miracoli! Tutto 
questo fu in Giuda, e nè più nè meno Giuda può 
dirsi povero, sgraziato , perchè fu apostolo , e si 
dannò. Metti insieme tutte le grazie straordinarie 
soprannaturali, fatte da Dio a’ suoi più cari: ri- 
velazioni , visioni, estasi, profezie , miracoli ; se 
| questi, come è talvolta succeduto, se questi favori 
vanno disgiunti dall’arrivare in cielo, tutto è nulla: 
Quam dabit homo commutationem pro anima sua? 
Ciò che importa più ch'esser apostolo, più ch’es- 
ser profeta, più ch’esser padre putativo di Cristo, 
come fu s. Giuseppe, più che qualunque altro do- 
no e grazia soprannaturale; ciò che importa più, 
è il salvarsi. Sì, mio Signore, intendo questa veri- 
tà, e colla bocca per terra dimando questo sopra 
ogn’altro favore. Unam petii a Domino, hanc.re- 
quiram, ut inhabitem in domo Domini omnibus die- 
bus vite mea. 
Secondo Punto. Considera, anima mia; come 
questa salute, cosìimportante, dipende molte volte 
da cose piccolissime. Il b. Rainero Pisano sta so- 
nando la cetera: passa un uomo di gran virtù per 
la strada, ed egli getta la cetera, e gli tiene die- 
tro} al seutirlo discorrere di. Dio, tutto si muove, 
muta vita, si dà alla perfezione, diventa gran santo: 
tutto questo ordine di cose , che rispetto a noi 
pajono fatte a caso, rispetto a Dio sono ordinate 
con una serie concatenata per la nostra eterna 
salute.Il b. Consalvo Domenicano, mentre, giovane, 
sta a cavallo, ad un salto irregolare di questo cade 
giù, si sporca di fango, ridono i circostanti, e gli 
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cade in mente questo pensiero: Guarda come ti 
tratta il mondo! Afferra questo pensiere, abban- 
dona il mondo, e divien santo. L’Evangelio udito 
da sant'Antonio; un libro letto da sant'Ignazio; 
una predica udita da s. Niccolò di Tolentino, fu 
il principio della lor conversione. Or fingi, anima 
mia, che nè san Niccolò, nè sant'Antonio il grande, 
avessero ascoltato attentamente la predica, nè l’E- 
vangelio; nè s. Ignazio avesse letto con applicazio- 
ne il libro; forse forse si sarebbero perduti: e se 
non altro, quanto bene si sarebbe lasciato! Nè da 
s. Ignazio sarebbe stata istituita la Compagnia, nè 
convertito il Saverio, né tanti libri sarebbero alla 
luce, nè tanti milioni d’idolatri e gentili si sareb- 
bero battezzati. Solamente i bambini battezzati, e 
morti, passano i milioni. Guarda, quante anime 
mancherebbero al paradiso. 

Mio Siguore, intendo, intendo, che da poco, da 
pochissimo può dipender ogni mio bene. E per- 
chè, Signore, avete legata una cosa così imporiante 
a cose sì piccole? Perchè, perchè? Capisci bene, 
anima, il perchè; perchè non ne sprezzassi niuna. 
Initium via bona per te, sì per te, ponno essere 

uesti Eserciz}, può esser questa meditazione: quel 
lume che Dio ti manda, può essere quella stella 
che ti guidi al porto d'una beata eternità. Or qui 
rifletti un poco; se da questi Esercizj dipendesse 
lo star sempre sano, con quanta applicazione io 
li farei! Da questi dipende lo star sempre e sano 
e beato. Se dipendesse da questi Esercizj il farmi 
ricco; 0 l’acquistarmi qualche gran posto nel mon- 
do, non perderei un sol momento di tempo: di- 
pende la salute eterna, tanto maggiore d’ogni po- 
sto; d'ogni ricchezza, d’ogni altro bene del mondo; 
e non farò quanto posso per farli bene ? 
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E che pensi tu, anima mia, povera e miserabile: 
Che pensi di salvarti a modo tuo? e per le strade 
che tu vuoi? Eh no: hai da baciar la mano, e 
salvarti per la strada che Dio vuole da te, ed a- 
ver di grazia a farlo. E se la tua strada cominciasse 
oggi, e da questi Esercizj? dirò dunque , emitte 
lucem tuam , et veritatem tuam: Ipsa me deduxe- 
runt, ct adduxerunt in montem sanctum tuum, cioè 
alla salute , e perfezione della mia vita, e poi in 
tabernacula tua, alla tua gloria. 

Terzo punto. Considera, anirna mia: In qualun- 
que stato ora ti truovi, benchè ti paja di vivere 
con qualche timor di Dio, con divozione , e con 
frequenza de’ sacramenti ; pensa con tutto ciò, 
quanti di gran lunga migliori di te, angeli di co- 
stumi, dopo d'esser vissuti qualche tempo con sen- 
timenti di pietà, hanno cominciato prima a raf- 
freddarsi, ed alla fine si sono perduti. Dovrebbe 
metter paura a tutti il detto di sant'Agostino: Zi- 
di homines corruisse, de quorum casu nil minus du- 
bitabam, quam Ambrosti, et Hieronymi. Ho veduto 
prevaricare uomini, che mi hanno messo tale stu- 
pore, come se fosse caduto un Ambrogio, ed un 
Girolamo. Intendi? Qui stas, vide ne cadas. Qui 
stat, videat, cioè pigli sempre maggiore e mag- 
gior lume: Zideat sempre più, sempre più, ne 
cadat. Non contentarsi d’una vita mediocre, ma 
crescere nel fervore: ristampar nella mente i buo- 
ni principj: ricorrere a Dio in certe particolari 
occasioni, è poi necessario. Da me, che cosa posso 
far io, se non peccati: e se lddio, in pena del mio 
vivere tiepido e rilassato, mi lascia solo nella 
comune provvidenza, senza qualche spezial favore 
della sua grazia, non posso io facilmente dar giù? 
E questo special favore da Dio, come posso io 


fl 
É 


16 INTRODUZIONE 

sperarlo, se non m’applico con ispeciale sollecitu- 
dine ad ottenerlo? Dice sant'Agostino, non esservi 
alcuna malvagità così enorme, che non possa com- 
mettersi da qualsisia viatore. 

Ma Dio volesse, anima mia, che tu fossi di 
quelle che hanno solamente bisogno di miglio- 
rarsi, e di rassodarsi nel loro stato. Tante volte ‘tu 
cadi, e ricadi, e risorgi, e ricaschi, e fai proponi- 
menti, e li disfai. La tua virtù non si è forse mai 
tenuta ad alcuna grave occasione, o di povertà, 0 
d’offesa, o di tentativo: e non sai, se starà a botta 


«di martello nei maggiori pericoli: sicchè abito 


buono nella virtù non ve n'é; le passioni tue sono 
come le vipere d'inverno, che pajono senza vele- 
no, ma al primo caldo son più velenose che mai: 
non hai sodezza di pietà che duri un mese, e 
forse meno; e se tu fai bene: i conti tuoi, vai o- 
gni anno peggiorando, perchè i buoni principj, e 
le massime evangeliche non hanno più per te quel 
polso di prima. Or, vivendo così, che dovrà esser 
di te? Mira dunque, mira, anima mia, questi gior- 
ni come il principio della catena di tua prede- 
stinazione; quante volte tu hai forse rotta questa 
catena! Ora ricominciala, e ricominciala bene. 
Considera, come molti sono all'inferno, i quali, se 
avessero fatto una sola volta gli Esercizi, forse non 
vi sarebbero. E quanti sono in paradiso, i quali 
se avessero lasciati gli Esercizj, forse non sarebbero 
lassù, o non sarebbero certamente tant’alti. 

Dio fa a te questa grazia, e ti dà questo tempo. 
Ecce nunc tempus acceptabile: Ecce nunc dies sa- 
lutis. Accetta egli questi pochi dì in ricompensa 
di tanto tempo, o malamente impiegato, o inutil- 
mente perduto. Anima dunque, e Dio, in questi 
giorni: Dio, e l’anima, e null'altro: e se il ritiro, 
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se il silenzio, se la modestia, se l’orazione porte- 
ranno qualche rincrescimento, ricordati, che dal 
vincere queste difficoltà può dipendere e proba- 
bilmente dipenderà la tua eterna salute; onde ne- 
golium, pro quo contendimus, aternitas est. 


ù 
ì 


ire e 


PRIMO GIORNO 


MEDITAZIONE PRIMA 


DEL FONDAMENTO, O SIA DEL FINE DELL'UOMO 


Creatus est homo ad bune finem, ut Dominum Deum suum 
laudèt, ao revercatur, cique serviens tandem salyus fiat. 
$. Ignazio. 


Questa meditazione si chiama fondamento, perchè 
sopra di questa si regge tutia la serie degli Eser- 
ciz), tutta la vita cristiana, tutta la vita spirituale, 
anzi tutta la vita civile e politica : siccome stabi- 
lito il termine del viaggio, uno subito vede, quali 
strade deve eleggere; così stabilito il fine, per cui 
sono al mondo, subito si conoscono i mezzi, e le 
strade , alle quali devo appigliarmi. S. Bernardo 
proponea spesso a’ suoi monaci a meditare questi 
due punti: Unde venis? Ei quo vadis? Ne aggiu- 
gnerò io un terzo: Ubi es? ‘lutta dunque la co- 
gnizione del fine si terrà in tre punti: Unde ve- 
nisP Quo vadis ? Ubi es? 

Punto primo. Unde venis ? 1l mio termine a 
guo negativo qual è? E il nulla. Io vengo dal nul- 
la. Cinquanta, cento mila anni fa, io, che son 
qui adesso, vivo, e penso, io era nulla. Era que- 
sto mondo, questa casa, questa città senza di me, 
né alcuno pensava a me; e siccome una formica 
più, o meno, poco importa che sia al mondo, 
così la mia vita poco o nulla importava al mondo. 

Povero figlio del nulla, guarda, che capitale 
hai tu del tuo! Se tu fossi stato un granello di 
polvere, saresti stato almen qualche cosa; ma nem- 
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men questo poco hai avuto del tuo. Fa detto al- 
l’uomo per sua umiliazione, Quid superbis, terra, 
et cinis? Terra, et cinis, sono almeno qualche co- 
sa: io nè anche era terra, et cinis. Ma se per quat- 
tro mila ‘e più anni, e per tutta l’eternità, io fui 
nulla, adesso come vivo, come penso , come spi- 
ro? Ho forse io dato l'essere a me stesso? No cer- 
tamente. i 

Dio con la sua infinita potenza, con cui »ocat 
ea, quae non sunt, lamquam ca que sunt, dall’in- 
finito erario delle creature possibili cavò l’anima 
mia, lasciandone nel suo nulla infinite altre, pree- 
leggendomi, senza alcun mio merito, ad esser pre- 
eletto, senza che io dimandassi, nè potessi diman- 
dare la vita. Manus tue, Domine, fecerunt me. 
Formasti me, et posuisti super me manum tuam. 
Nè questa vita m'è stata data una volta sola, ma 
per tanti momenti, ore, giorni, ed anni, me l’an- 
date conservando, o mio Dio; ed è vostra grande 
carità; che mi teniate la mano sopra. 

Or se Dio è quello che mi cavò dal nulla , che 
mi dà, che mi conserva l’essere, nè posso io crear- 
mi, nè conservarmi, neppure per un momento; 
dunque io sono di Dio, e non di me stesso; dun- 
que il mio padrone è Dio, e non son io. Di chi 
è la statua, se non dell’artefice che l’ha figurata ? 
Di chi è la casa; la pianta ; il quadro, l’oriuolo , 
se non di chi l’ha fatto? /pse fecit nos, et non ipsi 
nos. 

‘ Fingi, anima mia, che Dio ti ridomandi tutto 
ciò che ti ha dato, e ti dica: Torna a rendermi 
l’uso della ragione: che cosa resteresti tu? Reste- 
resti una bestia. L'essere sensitivo ti è stato ancor 
questo donato da me; tornamelo a dare. Che cosa 


resti? Resti un sasso. Questa sostanza ancor è mia; 
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la voglio. Che cosa ti resta? Ti resta l’esser acci- 
dentale. Quest’essere accidentale ancor è mio. Ren- 
dimelo, che lo voglio. Che ti rimane del tuo? Ri- 
mane il nulla. Quanto stretta. adunque è l’obbli- 
gazione che tu hai di servire a Dio, tuo unico 
principio. Questa obbligazione non è accidentale, 
come quella degli altri servitori, che or sono con 
un padrone, or con un altro, e da’ loro padroni 
non hanno ricevuta la vita. Quest’obbligazione è 
essenziale, immedesimata colla mia vita. E per- 
chè Dio solo mi ha dato l'essere, son obbligato a 
servire Dio solo. A servire le mie passioni no: a 
servir il mondo no: a servire il demonio no: 
che niun di questi mi ha dato l’essere, e neppure 
me lo conserva. Finalmente ciascuno la discorra 
seco stesso così: 

Con qual ragione godi tu i frutti della tua vi- 
gna, e di quel giardino; e li godi tu solo? Perché 
il fondo è tuo. Perchè ti fai servire da quel tuo 
servitore, e non vuoi, che altri gli comandi? Per- 
chè ti fai portar in sella, o tirar in carrozza da 
quel cavallo, e non permetti, che altri l’adopri ? 
Perchè è tuo. E a Dio, che è tuo padrone per 
essenza, tuo autore , tuo principio, cui appartie- 
ni per tanti titoli, dov'è la servitù, dov'è l’ubbi- 
dienza? 

Punto secondo. Quo wadis? Cresce la gagliardia 
di questo discorso dall’esser Dio non solo mio 
primo principio, ma ancora mio ultimo fine. E 
perchè Dio mi ha creato? Forse per suo capric- 
cio , come si fanno talvolta dai putti certe figure 
sulla carta per trattenimento. È articolo di fede 
nel Deuteronomio: Creavit Dominus omnes gentes 
in laudem, et nomen, et gloriam suam. Ascolta dun- 
que, o anima, e capisci bene: e voi Spirito di ve- 
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rità istillatelo altamente nel mio cuore: Dio è tua 
causa efficiente; ed è ancora la tua causa finale. 
Come puoi sottrarti dal suo volere? 

Dio non ti ha creato per te, ma per sè. Crean- 
doti ha voluto farsi un figlio, perchè lo ubbidi- 
sca, e lo ami: un servitore, perchè lo serva. In- 
tendi? Ad hunc finem, ut Dominum Deum suum 
laudet, ac revereatur. E quesia figlial servità non 
la devi a lui per tanti titoli? Se tu pigli un ser- 
vo, se compri un fondo, se fai un vestito, non è 
affine di servirtene a modo tuo? i 

Or bene: E Dio, che ti ha fatto unicamente 
per sè, come l'hai tu servito? come l'hai tu ub- 
bidito? come l’hai tu amato? E quanto alla vita 
presente, interroga di bel nuovo te stessa, anima 
mia: Quo vadis ? Puoi tu dire a te, come Cristo 
disse a’ suoi Discepoli: Yado ad eum, qui misit me? 
Questo è pur il fine, ed unico fine, ad hune fi- 
nem, per cui son nato, e per cui io vivo, e vivono 
tutti gli altri, di andar a Dio, ed aver egli solo per 
fine e per regola di tutte le mie operazioni? 

Considera, come in questo mondo v'è una gran 
diversità d’impieghi , di stati, e di professioni. Chi 
lavora, e chi vive del suo. Chi attende all’armi, 
chi alle lettere, chi al traffico, chi a liti, chi a’ 
negozj. V'è chi comanda, e v'è chi ubbidisce. 
Uno è papa, l’altro è re: questi è monarca: que- 
gli imperatore. Per niuno però di simili impie- 
ghi, né di tali occupazioni, Dio mi ha messo e 
mandato in questo mondo. Nè il papa è nato per 
essere papa, nè il re per essere re, nè io per es- 
serin quel grado, in quel titolo, in quell'impie- 
go, in cui mi trovo. Dio mi ha fatto nasce- 
re unicamente a questo fine, perchè lo serva e 
lo ami nel breve corso di questa vita, e a lui 
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ritorni per goderlo eternamente nell’altra. Z/oc est 
omnis homo; così finiscé Salomone il suo libro 
dell'Ecclesiaste: Ad hoc natus est omnis homo ; 
dunque concludono san Girolamo, e san Bernar- 
do: in'ciò consiste tutto il fare dell’uomo; e sen- 


È za di questo si risolve in nulla tutto il sapere del- 
bi l’uomo: Ergo si hoc est omnis homo , absque hoc 
i nihil est omnis homo. Onde se io so salvarmi con 


servir Dio, sono il maggior savio del mondo, e 
sono il più sciocco se nol so, e sapendo nol vo- 
glio fare. 

Punto terzo. Udi es? Avendomi Dio solo creato, 
e creato per questo unico fine, dove mi ha depo- 
sitato! Mi ha depositato in questo mondo, per in- 
terim. Intendi bene questa:parola interim. Non so- 
no qui-nel mondo, come in patria, nè come in 
termine, ma in istrada, in deposito, in prova. 

In questo interim però, come mi ha ben trat- 
tato! AI mio primo entrar nel mondo ha coman- 
dato a:tutte le creature, che mi servano, come 
loro monarca. Sole; tu gli ricondurrai il giorno 
e le stagioni. Stelle e Pianeti, voi veglierete so- 
‘ pra di lui la notte. Cieli, voi pioverete sopra di 
lui gl’influssi. Terra, tu lo sostenterai col grano, 
con l’erbe, e con le frutta. Pecore, voi contribui- 
rete a lui le vostre lane, e le vostre carni stesse 
in cibo. Creature tutte, siategli sotto a’ piedi: Om» 
nia subjecisti sub pedibus ejus. 

E egli vero, che le creature tutte servono a te 
con questa puntualità ? Ma ad un nobile‘, ad un 
ricco non solo servono le creature inferiori, ma 
servono gli uomini stessi, e con quanta assistenza! 
Più liberale è stata con lui la divina mano, es- 
sendo egli servito meglio di tant’altri, con tante 
ricchezze, con tanti onori, con tante delizie. Con 
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lui Dio ha usata parzialità ; sicchè un nobile, ric- 
co, sano, ingegnoso, comodo, e benestante, ha 
obbligazione a Dio maggiore assai di tanti poveri, 
necessitati dal bisogno a fatiche meccaniche, o a 
stento corporale, e talvolta stimolati a ruberie. È 
obbligato sopra tanti storpj ed infermi, come 
sono negli ospedali: è obbligato sopra tanti stupi- 
di, melensi, mal nati, e peggio educati, come 
tanti sono nelle case ancor più civili. 

Or, a che fine Dio ha fatte tante creature a 
mio comando, e mi ha sopraffatto con tanti doni 
sopra degli altri? Senti Ugone Vittorino: /ide ho- 
mo, dicit mundus, quomodo amavit te qui propter 
te fecit me, Servio tibi, quia factus sum propter 
te, ut tu servias illi, qui fecit me, et te: Me pro- 
pter te , te propter se. Ecco il fine: Ut tu servias 
illi, qui fecit me, et te ; 'Vi ha allettato con tanti 
benefizj ad amarlo più; e se i benefizj sono cate- 
ne d’oro, ha voluto con quelle amorosamente le- 
garti alla sua servitù. 

Tutte queste creature non sono tuo fine, nè tu 
sei creato per goderle. Quello è il fine, il quale 
ottenuto la creatura è contenta, Il sasso giunto al 
centro non si muove più: le acque arrivate al ma- 
re non tornano più addietro. Or considera, qual è 
quella creatura che perfettamente ti appaghi. 
Niuna, E perchè ? Perchè non sei fatto per loro. 
Se le creature non sono fine, dunque sono mezzi, 
ale, scala per animarti, ed ajutarti a salire lassù 
con servir Dio: Ut tu servias illi qui fecit te, illi- 
que serviens tandem salvus fias, Jodl 

A te rivolgiti adesso, anima mia. Come ti sei . 
tu servita, e come ti servi di tante creature ? Hai 
goduto per tanti anni così hei doni. con una per- 
petua ingratitudine, e dimenticanza del Donatore, 
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Oblitus es Domini Creatoris tui. Ah mio Dio! Con- 
fesso, che mi sono abusato della luce, per cam- 
minar tutte le vie dell’iniquità: mi sono abusato 
dell’ombre della notte, per coprire le più sozze 
incontinenze: mi sono abusato delle ricchezze } 
per alimentar il lusso, la vanità, e’1 fasto, senza 
mai trovar danaro per soddisfare i poveri credi- 
tori, per soccorrer pupilli, e vedove, che sospira- 
no un po’ di quel pane che io butto ai cani, e 
talvolta ai sicarj, mantenuti da me. Potevo con 
tante entrate dotar qualche giovane pericolosa, e 
salvar l'onore a lei, e a Dio, e le ho impiegate in 
farla cadere. Non ho saputo prendermi spasso, 
senza offesa di Dio, nè darmi un piacere, senza 
dispiacere di Dio. De auro meo, et argento meo, 
fecisti tibi imagines, idest idola. Ezechiel. 16. 

Dio mi ha dato la nobiltà, e l'ho voltata contro 
Dio, con tanti atti di superbia, perdendogli il ri- 
spetto nelle chiese, e facendo maggior ossequio 
ad una creatura, che a Dio. 

Ho voltata contro Dio l’autorità, strapazzando 
i minori, e proteggendo i malvagi. In somma con 
tanti, anzi con tutti i benefizj di Dio ho fatto 
guerra contro Dio: guerra con tutte le potenze 
dell'anima: guerra con tutti i sentimenti del corpo. 
La mia lingua, obbligata in modo particolare a lo- 
dar e ringraziar Dio, è quella che l’ha bestem- 
miato con maggiore strapazzo, che l’ha spergiu- 
rato con maggior baldanza, mettendo parte della 
mia riputazione nel profanar più degli altri il suo 
santissimo Nome. I miei occhi sono stati armati 
contro Dio, con tanti sguardi pericolosi, con la 
Jettura di libri, che, o mettevan fuoco; o inde- 
bolivan la fede. Il mio intelletto ha studiate tante 
forme d’arrivar a’ suoi mali disegni. La mia volon- 
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tà s'è ostinata in pazzi amori, in furiosi impegni, 
in vendette irremissibili. Ho fatto di mani, e di 
piedi, quanto ho potuto; e saputo, e con tutto 
l'interno, e con tutto l’esterno, datomi da Dio, per 
servirlo, e di tutto mi son servito in offender Dio, 

Vi chiedo perdono, o Dio dell'anima mia, di 
questo abuso. Perdono, ‘o creature tutte, per a- 
vervi :falto ‘servire contro il fine vostro. Mio Dio, 
omnia subjecisti sub pedibus meis; acciò mi fossero 
scale per giungér a voisediio ho sottoposto a’ miei 
piedi. voi, e il vostro onore; ela vostra legge, 
acciò: mi fossero scala, e ‘mi servissero ai pazzi 
scellerati miei fini. 

Oh fossi io nato povero, mal sano, muto, stor- 
pio, piattosto che aver voltata contro di voi la sa- 
nità, le ricchezze, gli occhi; la lingua, etutti i sensi! 
Oh mi fossero piuttosto caduti gli occhi dalla fron- 
te, e la lingua, e le mani, e tutte le membra del 
corpo, che averle sì mal usate, Mi pento, o mio 
Siguore;.e con tutto il cuore mi dolgo d’avervi 
ofleso. Accetto povertà , infermità, disgrazie, .se 
queste: mi hanno a servire per meglio amarvi, e 
servirvi, e corrispondere allé mie obbligazioni per 
l'avvenire. 

Fiat, Domine, in me, de me, per me, circa me, 
et circa’ omnia mea, sanctissima voluntas tua, in 


omnibus , et per omnia , nunc , et în eternum, A- 
men. 


RIFLESSIONI 


1. Questa meditazione si fonda sopra due princi-. 


pì filosofici e morali, amendue evidenti, Il primo 
è: la causa efficiente principale ha padronanza so- 


pra le opere che fa. Un artefice, che fa un oriuo- 
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lo, un dipintore, che fa un quadro, uno scul- 
tore, che fa una statua, è padrone di quell’opera, 
massime poi se egli facesse, e la forma, e la ma- 
teria, e tutto. \ 

2. ll secondo principio è la padronanza che 
tiene anche la causa finale sopra del .suo effetto. 
La casa è fabbricata per abitazione dell’uomo, e 
deve .servir. a questo. Il vestito; il servo, la car- 
rozza, il cavallo, sono fatti, e mantenuti, per co- 
modo del padrone, e il padrone ha jus che ser- 
vano a quel fine. Se una chiave non apre, se una 
penna non iscrive, se un coltello non taglia, si ar- 
ruota, si tempra, e si fa in modo, che servano. Se 
poi l’esser causa efficiente e finale si accordano 
in un solo soggetto, la causalità è così necessaria, 
che non può esser di più. Ecco i due ‘principj 
che forza fanno in questa meditazione. Dio è cau- 
sa efficiente di iutto me; dell'anima, del corpo, 
dell'intelletto e. volontà mia, dell'occhio, degli 
altri sensi, di tutto me; dunque è padrone di tut- 
to affatto, di tutto, ed io devo servirlo;in tutto. 
Questo padrone mi pasce, mi veste, mi sostiene; 
non posso mutar padrone: nè sol è padrone, ma 
padre. 

3. Su, questo titolò di padre rifletterò, come i 
padri e le madri amano teneramente i figliuoli, 
e si compiacciono d'averli messi al mondo, e stam- 
pano loro in volto, quando sono piccioli, mille 
baci. Ma se potessero vedere quanti disgusti a- 
vranno da quegli stessi figliuoli che tanto ama- 
no, le ingiurie che lor faranno, l’ingratitudine, 
lo sprezzo, il batticuore continuo , il vedersi tal- 
volta negar il pane, e perdere.il rispetto ; cre- 
detemi certo, che non gli amerebbero tanto, nè si 
curerebbero d’averli partoriti: Dio, quando mì 
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creò, vide tutte le offese che io era per fargli. 
Ebbe presenti tutti gli strapazzi che poi gli ho 
fatti, e nè più nè meno mi volle bene; e mi 
creò, e mi allevò, e mi sopportò. Oh che amore! 


MEDITAZIONE SECONDA 


DEL FINE ULTIMO DELL'UOMO 


In molte arti nobili si distinguono due sorti di 
fine. Il primo si chiama fine immediato, e pros- 
simo: il secondo fine mediato, ed ultimo. Nell’arte 
della ‘retorica il fine immediato ,. che  s’insegna 
nelle scuole, e si desidera nei. professori, è l’in- 
ventare; disporre, ed esporre con bella condotta 
il suo discorso: il fine ultimo, è la persuasione 
dell’uditore; Nella medicina il fine immediato è 
la cognizione dell’umore peccante; e l’applica- 


à | 


zione de’ rimedj proporzionati: il fine ultimo é 


la sanità. Nel militare il fine immediato è la buo- 


nassituazione dell’esercito, il maneggio dell’armi; 
la scienza delle marcie, e delle ritirate: il fine 
ultimato è.la vittoria. Così dell’altre arti ite voi 
discorrendo. Anche il fine da Dio prefisso. all’uo- 
mo è di due sorti: il fine prossimo, ed immediato, 
è di amarlo e di servirlo in questa vita ;.il fine 
ultimato .è di goderlo per tutta una eternità in 
un mare di tutte le consolazioni, con.una pie-, 
nezza di tuttii contenti nell'altra; vita. Questo 
bel. fine non conobbero i.poveri Gentili; e san- 
t'Agostino dice., che.andaroiro/ingannati, e flut- 
tuanti, e però divisi in ducento .ottantotto opinio- 
ni; perchè, chi metteva l’ùltimo fine nell’indo- 
lenza, chi nel piacére, chi nell'onore,.chi.nel di- 
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letto de’ sensi. La Santa Fede mi ha illuminato 
in questo punto; e la sperienza e la ragione me 
lo confermano. 

Punto primo. Comincia a discorrere teco, ani- 
ma mia. Dio mi ha creato a sua immagine e si- 
militudine perfetta. Mi ha quasi uguagliato agli 
Angeli. Spirituali, immortali, primi ministri del- 
la sua corte: Minuisti eum paulo minus ab Ange- 
lis. Mi ha sottoposte tutte le creature: Omnia sub- 
jecisti sub pedibus ejus. 

Or. che fine ha avuto Dio in crearmi così? Che 
pretende far egli di me ? Dove devo io andar a 
finire? Come la freccia toccata dalla calamita sem- 
pre si volge alla sua stella, sia chiusa in oscuris- 
sima grotta, sia sepolta sotterra, sia combattuta 
negli ondeggiamenti del mare, si sforza di rimet- 
tersi verso la sua tramontana; così l’anima mia 
tocca dal raggio della santa Fede, anche in mezzo 
al mare di questo mondo, deve sempre volgersi 
verso del cielo. 

Non può Dio aver per fine ultimato; che io go- 
da i beni di questa terra, senza sperare più altro: 
se fosse così, io avrei lo stesso fine che hanno 
le bestie, che godono i beni proporzionati a loro 
sensi; e ‘niente più. Io son pur di grado e di 
luùga-mano superior alle bestie; come posso dun- 
que avere lo stesso fine? anzi sarei mille volte più 
infelice delle bestie Le bestie sono ‘di corta sfera; 
e si contentano di poco, e con poco son soddis- 
fatte: Io ho un intendimento, ed una capacità 
illuminata, e tutti i beni di questo mondo non 
mi ‘appagano. Nelle bestie non v'è stimolo di ri- 
putazione, e non si offendono per um'ingiuria: le. 
bestie non hanno sollecitudine del futuro, non 
hanno rimorsi nell'interno, nè paura d’un’altra 
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vita, che per loro non v'è. Io in questo mondo 
sento inquietudini, sollecitudini , richiami della 
coscienza. Dunque, o sono di condizion peggior 
delle bestie, o qualche gran cosa. m’aspetta per 
contentarmi. uo tortores anima, timor., et dolor: 
quando tibi bene est, times: quando male est, do- 
les. Augus. Questa vita poi è sì corta, sì povera, 
sì sottoposta a malattie, a disgrazie, ed invidie, 
ed i beni di questo mondo sono tutti sì vili, e sì 
brevi, e sottoposti alla morte, che non ponno 
pienamente appagarmi. Dunque altri beni m’a- 
spettano di gran lunga superiori. È questi, che 
beni sono, se non gli eterni? 

Ah santa Fede, che cosa m’insegni. Ah lume 
stesso della ragione, che cosa mi detti! Sono u- 
scito da Dio, per tornar a Dio. Fecisti nos, Domi- 
ne, ad te. August. E fa quanto vuoi, inquietum est 
cor nostrum, donec requiescat în te. E s. Bernar- 
do: Non tibi terram, sed seipsum servat, qui fecit 
coelum et terram. Or se io non sono creato, né 
per questa terra, nè per questa vita, respondete 
mihi, que est destinatio vestra , et finis ? Dicea 
l'abate Mosè a’ suoi Monaci. 

Punto secondo. Il mio ultimo fine è veder Dio, 
goder di Dio, posseder Dio. Lo stesso fine che 
hanno gli Angeli, che sono tutti spirito: lo stesso 
fine che ha Maria Vergine, Madre di Dio: lo 
stesso che ha la santissima umanità di Cristo: lo 
stesso fine che ha Dio, il quale è beato, perchè 
comprende sè, gode di sè, ama sé, e si compiace 
di se stesso: Ego ero merces tua, magna nimis. 
Non mi ha Dio creato, come i vermi, a star sem- 
pre nel fango. Ho d'aver per isgabello quelle stelle 
lassù. Non son nato per viver solamente questa 
vita, ma un’altra vita mi aspetta, e quale vita? 


n 


30 GIORNO PRIMO 
omrium bonorum aggregatione perfecta: e per 
quanto: tempo? in eterno. Merces magna nimis, 
perchè non v'è proporzione alcuna tra quel poco 
servire che io faccio, e mercede sì grande. Mon 
sunt condigna passiones hujus temporis ad futuram 
gloriam. Momentaneun , et leve tribulationis nostre 
aternum ‘glorie pondus operatur in nobis. Mira, 
che proporzione tra il Momentaneum, et leve , col- 
l’eternum, e col pondus. 

Poteva Dio negarmi ogni mercede, perchè sono 
io obbligato a servirlo, per tanti altri riguardi. 
Poteva darmi una mercede infinitamente minore; 
e perchè no? eppure obstupescite coeli, et porta 
ejus desolamini vehementer ; essendo Dio mio prin- 
cipio, mio fine, mia mercede, mio premio, mia 
felicità, ho rinunziato a lui, per un fumo, per un 
diletto, per un sorso d’acqua putrida e puzzo- 
lente. Ebbi io intelletto? ebbi fede? ebbi lume 
di ragione, a far sì vile permuta? Son nato per 
viver immortale: e perchè dunque cerco solamen- 
te il transitorio? Son nato per posseder Dio: e 
perché duuque tanto attacco a queste quattro zol- 
le di terra? Sono spirituale, quanto all'anima: e 
perchè buttarmi alla felicità delle bestie? 

Mio Dio, perdonatemi questo gran torto c'ho 
fatto a voi ed a me. Non più, non più ha da es- 
ser dosì per l'avvenire. 

Punto terzo. Considera le conseguenze che 
vengono da un tal fine. Dio solo ha creata l'ani- 
ma mia; dunque lui solo ho io da servire. Domi- 
num Deum tuum adorabis, et illi soli servies. Dio 
ha creato tutto me; dunque tutto ciò che è in 
me deve servir il gran Padrone. Omnia ossa mea 
illi dicent gloriam. Dio nel crearmi mi ha fatto 
tante parzialità. Sono sano, meglio trattato di tan- 
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ti infermi: sono con qualche facoltà, meglio trat- 
tato di tanti poveri: dunque devo servirlo con mag- 
gior. perfezione, essendo a lui maggiormente ob- 
bligato. Un suddito non'è egli obbligato ad ubbi- 
dire al suo re? Un soldato al suo generale? Un 
figlio al suo padre ? Dio è mio Padre: Pater no- 
ster, qui es in ‘coelis: è mio re: Rex regum, et 
Dominus dominantium: è guida mia, mio capita- 
no generale: Deus exercitum. A lui dunque per 
tutti i capi devo ubbidire. 

Quando ad un cittadino, ad un ministro giun- 
ge un.avviso ib questi terminit è servizio di sua 
maestà, che andiate al tal posto, che prendiate 
un tal carico, un tal viaggio; si fa forse pregare 
ad ubbidire? E servizio di Sua Divina Maestà, che 
vi diate un poco più allo spirito, che abbando- 
niate quell'occasione, che smorziate quel genio, 
e vi metterete difficoltà? Osservate di più, in quan- 
ti modi si può mancare, o deviare dal nostro nl- 
timo fine. 

1. Si devia affatto dal fine per ogni peccato 
mortale. Imperocchè: Quidquid homo Deo ante- 
ponit, Deum sibi facit. S. Cipriano. Se particolar- 
mente eleggo il piacere in paragone di Dio, que- 
sta è una prattica protesta, che mio maggior bene 
è il piacere, e tal bene; che prepondera al som- 
mo bene; e così faccio mio idolo, mio fine una 
vilissima creatura. 

2. Si declina dal fine per ogni peccato veniale; 
perchè sebben questo non toglie la grazia di Dio, 
contuttociò è una disubbidienza al sommo Padro- 
ne, ed è un mancamento della somma. servitù 
che gli è dovuta. 

3. Si rattiene l’anima dalla più sicura e più van- 
taggiosa consecuzione del suo fine, per le omis- 
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sioni dell’opere di pietà, per le quali viene a re- 
star priva di un grado maggiore di grazia, e di un 
| grado maggiore di gloria in paradiso. S'intenderà 
chiaramente il tutto coll'esempio d’un passaggiero 
incamminato alla sua patria. Questi 1. può uscire 
affatto dalla buona strada: 2. può piegar alquanto 
dal diritto cammino: 3. può fermarsi, senza a- 
vanzarsi nel viaggio: così per appunto noi, che 
siamo tutti viatori verso il cielo, se pecchiamo 
gravemente, usciamo affatto di strada; se venial- 
mente, decliniamo alquanto dal diritto sentiero; 
se lasciamo le opere virtuose, ci fermiamo senza 
avanzarsì, 

Ma poi, quando anche sì potesse servire insie- 
me e Dio, e "1 mondo, non dovresti tu, anima 
mia, cercar altro padrone, fuori che Dio. Or quan. 
to più, se ciò non si può. Qui nor est mecum, con- 
“ira me est: ed egli vuole, che l’ami, ex toto cor- 
de, cx tota mente, cx omnibus viribus tuis. 

O anima mia, che naturalmente conosci la ra- 
gione e l'equità, e che ti rechi a riputazione di 
dar ad ognuno il suo, e fargli giustizia; è questa 
una bella giustizia che tu usi al tuo Dio, nel vo- 
ler metterlo all’uguale del mondo, e far parte di 
te stessà all’uno e all’altro? Iddio si è donato tutto 
ate; e tu vilissimo verme avrai difficoltà a donarti 
tutto a Dio? Trova, anima mia, un giorno, un’o- 
ra, un momento, in cui Dio sospenda i suoi fa- 
vori e ritiri da te le sue grazie, ed in quell'ora 
interrompi ancor tu e sospendi il servizio del 
tuo Dio, che mi contento. Ah mio Signore! se 
avessi da vivere anni infiniti, se avessi forze in- 
finite, se avessi un cuore capace d’amare infinita- 
mente, tutto, tutto impiegar dovrei in amare e. 
servir voi, per corrispondere a tante grazie da voi 
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ricevute. Ho vita breve, mente limitata, cuor an- 
gusto; e di questo poco che posso dare voglio 
sottrarne tanto a voi, che siete mio Dio? No, no, 
che non vi farò più questo torto. Voi, voi solo siete 
l’unico mio Dio, e l’unico mio Signore: ZU solus 
Deus: tu solus Dominus : Dunque a voi solo io ser- 
virò: voi solo io amerò: e fin d’ora ho incomincia- 
to: Et dixi: nunc coepi, per continuare in eterno, 
come spero nella vostra grazia; e così sia. 


RIFLESSIONI 


1. Come dunque i fabbricieri hanno sempre 
alla mano il piombino, ed il livello, per vedere, 
e misurare, se la fabbrica va diritta; così questa 
memoria del fine devo sempre averio alla mano. So- 
no fatto per Dio; a lui m’incammino; tutto il ri- 
manente non merita ombra di sollecitudine: vada 
come si sia, non importa. Questa azione è dolorosa 
al corpo, è faticosa, è contraria al mio appetito: 
sì; ma è la strada che Dio vuole da me:'è un 
po' cattiva; però conduce bene, e tanto basta. Un 
viandaate in mezzo a due strade interroga qual 
sia non la più comoda, ma quella che conduce 
al termine, e quella fa, benchè scomoda, lunga, 
o faticosa. 

2. Le creature sono indifferenti, e sono come 
due strade, che ugualmente mi conducono al mio 
Creatore; se sono indifferenti, devo pigliar quella 
che Dio vuole. E quale strada Dio vuole? Quella 
che ci manda, o ci fa sapere nell’orazione, o per 
mezzo de’ nostri direttori, de’ quali si dice: Qui 
vos audit, me audit. Tanto delle ricchezze, quanto 
della povertà, posso servirmi per istrada al cielo: 


onde se Dio mi manda la povertà, perchè turbar- 
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mi? Sono forse per questo fuori di strada? E sano 
ed infermo sono in carriera per il paradiso. Dun- 
que se Dio mi vuole infermo, che importa ? Che 
grande tranquillità si gode, da chi arriva a questa 
indifferenza, intorno a tutte le creature! Un’arte- 
fice, che ha nella sua bottega tanaglie, martelli, 
lime, seghe, non è indifferentissimo a prender 
quelle che fanno per il suo lavoro? V'è mai caso; 
che per amor della lima adopri questa quando 
bisogna usare la sega? 

3. Persuadermi, che essendo le creature indif- 
ferenti, io posso e devo servirmene solo, ed a- 
marle, in ordine al mio unico fine, nè mai in al- 
: tro. Se ad un cavaliere onorato, di buon nome 
presso tutti, e costituito in qualche pubblica di- 
gnità, fosse chiesta in prestito la sua propria car- 
rozza, € dicesse: volentieri la manderò: Se poi 
quel tale se ne servisse a condurre per la città 
persone di mala fama; che ingiuria si farebbe al 
padrone, svergognando, e la carrozza, e la livrea 
di iui? E se si facesse passare quella carrozza così, 
avanti la di lui porta, quanto peggio sarebbe? Se 
in un casino di ricreazione, chiesto in prestanza 
a persona onorata, alcuno introducesse banditi, 
assassini, persone infami a dargli il guasto; che 
direbbe il padrone dell'abuso della sua villa? Oh 
me l’avete imprestata! Imprestata sì, ma non a 
questo fine. ‘Tutto ciò che abbiamo in questo mon- 
do è dato. ed imprestato da Dio a noi, povere 
creature, acciocchè ci serva in ordine a lui. Le 
ricchezze, per mantenerci in quel posto che Dio 
vuole, e niente di più; l'ingegno e la prudenza, 
li affari pubblici e privati, ma in ordine a 
Dio: c toi, come ce ne serviamo ?.Come fin ora ce 
ne siamo serviti; come ge ne serviremo per l’avve- 
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nire? S. Francesco di Sales dicea: Se prevedessi, 
che un sol pensiere della mia mente, ed un solo af 
fetto del mio cuore, ed una sola opera della mia 
mano dovesse andar ad altri, che a Dio, vorrei es- 

er piuttosto senza mente, senza cuore , e senza 
mano. 

Finalmente ‘ajutiamoci con altre similitudini. 
Chi è mai quello, che pigli più medicina, 0 d’al- 
tra sortie, da quella che.fa bisogno per guarire? 
Chi fa viaggio, o'più; o itato da quello che 
bisogna per il termine? Chi ha bisogno di seri- 
vere, cerca la penna, e rifiuterà uno scettro-reale, 
benchè stromento più signorile; ma non atto al 
fine. Date ad un lacchè scarpette leggiadre, vistose, 
e attillate, non le vorrà, perchè inetie al fine, che 
è di correre speditamente. Ad una pietra, che d’al- 
to. rovinosa cha demda , si frapponga teso a mezz'aria 
un bel drappo di seta; fermerà ella il suo moto? 
anzi per li squarci di quel morbido e prezioso ri- 
paro. sì farà violentemente la strada al termine 
dalla natura propostole, benchè provar debba, o 
qualche duro macigno, dove spezzarsi, o qualche 
fangosa pozzanghera, dove lordarsi. Ad un fiume, 
che scorra tra rive smaltate di fiori, inombrate di 
alberi; adorte: di giardini e. palazzi, se si.:dices- 
se: ohfermati qui: benchè corresse tra le arene 
d’oro; come dicesi. averle il Pattolo:.via,.via, ri- 
sponilerebbe: avanti, avanti: al mare, al mare: 
quello solo è il.mio luogo, il mio centro, il caro 
mio termine: senza punto anti od misto sapore, 
con cui guasterebbe le dolci sue acque, o delle fu- 

ose tempeste, dalle quali verrebbe continuamente 
Li e là mibaldaioi Difete, sono queste creature 
insensate , che ‘operano per istinto della natura: 
e voi per istinto della ragione e. della fede ope- 
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rar dovele diversamente? Riflettetevi un poco bene 
avanti Dio: confondetevi, e risolvete. 


ì MEDITAZIONE TERZA 


IMPORTANZA DELLA SALUTE 


DA QUEL CHE HA FATTO E PATITO DIO PER SALVARMI 


L'imperatore Caligola, mostro della crudeltà, 
| dell’avarizia, e della incontinenza, condusse alla 
| ‘ spiagge del mare di Aquitania un esercito fortis- 
simo. Lo fa schierare in buon ordine di battaglia, 
con la faccia verso il mare; e come se dovesse al- 
lora allora venire a conflitto sanguinoso, o si do- 
vesse assaltar una piazza, di qua tiene preparati 
gli arieti, di là riposte le scale, qui caricati gli ar- 
chi, là impugnate le lancie. Correa poi tutto al- 
l’intorno sollecito in volta il generalissimo, esa- 
minando gli apparecchi, visitando le linee, facendo 
cuore a' soldati. E dove andò finalmente a parare 
tanta mossa d’arme e d’armati? Dove tante spese 
di provvisioni e di marcie ? mi vergogno a dirlo. 
Ando a finire nella raccolta di gusci e di arcelle 
marine; che stavano abbandonate sul lido, portan- 
done gran copia a Roma, come spoglie dell’ocea- 
no trionfato. Stoltissimo imperatore! Diciamolo 
i cento volte, che nol diremo mai quanto basta. 
à Tanto apparato e tanta spesa per un vile guada- 
i gno! 

Or chi considera la gran mole di cose che Id- 
dio muove per la mia salute, una delle due ha da 
conchiudere: O dir bestemmiando, che Dio è co- 
me un Caligola, che mette potentissimi mezzi per 
un fine da nulla; o che la mia salute è il più al- 
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to, il più nobile, il più importante di tutti gli og- 
getti. 

Puuto primo. Dio ad ererno ha pensato di sal- 
varmi , perchè io obbedissi alla sua santa Legge. 
2.À’ pensieri sono succedute le operazioni , tutta 
la fabbrica della natura è ordinata da Dio perchè 
serva alla mia salute. I cieli, gli elementi, i fiori, 
gli animali, tutta la bassa famiglia, perché mi serva 
a salvarmi. 3. Le creature stesse supreme , come 
gli angeli, tanto più nobili di me, tanto santi, av- 
vezzi a governar i cieli, si stimano ben impie- 
gati ad assistere ad un'anima. delle più povere, 
acciò si salvi. Che però Tertulliano chiamò l’ao- 
mo, curam divini ingenit. E Riccardo di s. Vittore 
disse, che è degno impiego, da tenere affaccendata 
la Santissirna Trinità, la salute d’un uomo. Divi- 
sit inter se summa Trinitas negotium salutis hu- 
mana. 

L'onnipotenza del Padre s’adopera a levar gl’im- 
pedimenti di mia salute; la sapienza del Figlio 
per applicar i mezzi più proporzionati ; la bontà 
dello Spirito Santo per fortificarmi , e per arric- 
chirmi de’ suoi preziosissimi doni. Divisil inter se 
summa Trinitas negotium salutis humana. Se per 
la salute d’un cavaliere il re dalla corte spedisse 
il suo medico; se mandasse il suo primo ministro; 
se venisse egli éh persona ; che conceito fareste 
della premura che ha per la salute di quel suo 
suddito! Quanto dunque dee importar la mia sa- 
lute, se Dio tutto in quella s'impiega! Ab, ch’e- 
gli solo può comprendere l’eccelsa e la sovrana 
sua importanza! Quanto pazza adunque dev'essere 
la maggior parte del cristianesimo, che vive così 
trascurata, e quasi dimentica di assicurar la sal- 
vezza dell'anima! Quanto sconsigliati tanti pen- 
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sieri, affetti, e sollecitudini, che si perdono at- 
torno il Leragi orale e transitorio! 

Iddio ha pe nsato tutta l'eternità a salvarmi, ed 
10 vi penso sì pocò? Quante volte, quanti giorni, 
quante setti nane, e quanti mesi, edanni, sono stato 
in tal circ (ubicuto di po ccato; che se moriva; era 
eternamente pes dintol A Dio s'aggiunge forse , 0 
si toglie alcun grado di beatitudine; se. io mi dan- 
no, o se mi salvo? Certo, che no; eppur fa tanto; 
ei io sulla cui salute, sulla cui pelle si giuoca, 
ne faccio sì poco conto ?. Come se. questa non 
fosse causa mia , e ne fossi io ‘solamente spet- 
tatore, e testimonio. 

La mia salute è quella che m'importa, che 
grandemente importa, che unicamente importa. 
Se m'importa, devo a questa attendere: se gran- 
demente importa , vi abbisogna diligenza, e di- 
da grand le: se unicamente importa , questo 

deve esser l’unico mio pensiere. Unam petii a Do- 
mino , hanc requiram, ut inhabitem in domo Do- 
mini'omiibus diebus vite mea. Tutto il mio ben 
esser si fonda sopra questo punto: tutto il giro 
dell'eternità si volge attorno questo centro. Il tem- 
po unicamente ‘mi è conceduto. per attender a 
questo affare. Un grande pazzo. dunque devo esser, 
se trascuro questa impresa di tutte le imprese.Il 
demonio non pensa ad altro, che a farmi perdere, 
ensar a tutt'altro, che..a salvarmi? 

Iddio pensa.a a indi il demonio pe! isa a pere 


i 
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dermi, ed io a che pe ins0? In veve di unir i miei 
peusieri co li D mio ne- 
mico. Dio mi i vuol con 
s& il mio vol 

Punto secon n medi- 


co»; che impieghi 
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d'un ammalato, un amico, che si adoperi con ogni 
studio per utilità di un altro amico; ma chi giunga 
a softrir prigionie, accuse , infamie, tormenti ec- 
cessivi, e la morte medesima, per salvar un altro, 
sono casi sì rari, che non si vedono. Iddio non 
s'è contentato, per la mia salute, di spender l’o- 
pera sua, ha voluto anche impiegarvi i suoiî do- 
lori, mostrando con ciò di antiporre la nostra vita 
eterna alla, sua vita medesima. Oh mio Gesù, 
quanto avete patito, per avere con voi in paradiso 
questa povera anima mia! Avete patito da’ vostri 
medesimi Apostoli , che vi hanno abbandonato, 
venduto, e rinnegato: avete. patito da’ Giudei, tut- 
ti congiurati contro la vostra vita: avete patito 
dagli ecclesiastici, al tribunale de’ quali foste ca- 
ricato d’iagiurie, di villanie , e di accuse: avete 
patito da’ soldati, che v'hanne coronato di. spine, 
flagellato, come uno schiavo, e beffeggiato come 
un pazzo : avete patito dalla vostra stessa santis- 
sima Madre, che stando per contro a voi sul mon- 
te Calvario, rifletteva in.voi i suoi dolori: avete 
patito per fin dal vostro Eterno Padre, che vi ha 
abbandonato in un mare di profondissima tri- 
stezza. Ì vostri. patimenti poi furono iu ogni’ ge- 
nere: nell'avere, nascendo, vivendo, e morendo 
in una estrema povertà e miseria. Nell’onore, di- 
venuto l’obbrobrio di tutti. Nella vita, naufrago 
in un mare di pene. Una salute di tanto. costo ad 
un- personaggio divino vorrò io buttarla via per 
un piacere peccaminoso, per un fumo, di vanità, 
per un vile interesse, per un puntiglio, per un ca; 
priccio ?.San Francesco Saverio siendeva talvolia 
le mani sulle spalle de’ suoi amici, o penitenti, e 
in atto come di abbracciarli diceva a. ciascuno: 
Salvate, salvate quest'anima, che tanto costa a 
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Gesù Cristo: Salva animam tuam, Christo adco pre- 
tiosam. Quando un figlinolo butta via in giuochi 
ed in conviti il danaro all'ingrosso, guadagnato 
con tanti stenti dal padre, il padre bene spesso 
dice: Ah se sapessi quanto mi costa quello scudo 
di che tu butti in giuoco, o in una merenda! Ah se 
I sapessi, se riflettessi, quanto costa a Gesù quella 
salute, quella grazia, che tu butti a perdere con 
tanta facilità! Se Cristo avesse sofferto la minima 
di tutte le pene per la mia salute, questo solo 
obbligherebbe me, per gratitudine, per imitazione, 
per mio interesse, a sopportar tulto, per salvarmi; 
quanto più devo farlo avendo Cristo tollerato tanto 
e poi tanto, ecc. 

Punto terzo. Mi metterò di nuovo a considerare, 
che cosa ho io fatto, e qual cosa ho patito , per 
assicurar la mia salute, per guadagnarmi il para- 
diso. Quanto grande è la mia pigrizia in tutto ciò 
che concerne l’anima mia! Quanta leggierezza e 
volubilità nei propositi! Quanto fredda la mia di- 
vozione! Quanto facilmente cado in peccati, e for- 
se gravi! Quanto poi languidamente risorgo! Qual 
abbattimento di cuore! Quante e quali passioni, 
anche più vergognose, mi tengono inischiavitù! Le 
mie orazioni, senza sapore: le mie comunioni, 
senza frutto: la mia vita, senza ordine: le mie 

} azioni, senza spirito. Non cerco altro, che soddis- | 
fare ai sensi, che mendicare piaceri: libero nelle 
parole, immodesto negli sguardi, sregolato nel mio 
operare, tutto dissipato nella pietà. Qual è quella 
violenza che io faccio a me stesso nel frenare, or 
la collera, or la cupidigia, or l'ambizione? Eppure 
so, che la salute si guadagna con la violenza, vio- 
lenti rapiunt illud. Qual è quel precetto ‘che più 

volte non abbia trasgredito? Eppur tengo per fede, 
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st vis ad vitam ingredi, serva mandata. Qual é 
quella difficoltà che io abbia superata? Eppur so, 
che arcta via est, que duci ad vitam etc. Mi vo- 


glio salvare sì, o no? Voglio il paradiso, 0 pure 


non me ne curo? Ma che faccio per andare in 
paradiso? Fuggo i peccati? lascio le male com- 
pagnie? schivo le occasioni? obbedisco alle ispi- 
razioni? piglio la via più sicura? e quella che 
Dio vuole da me? Magis, magis satagite, ut per 
bona opera certam electionem vestram faciatis. Può 
essere, che io abbia patito più, speso più, operato 
più, non solo per le cose temporali, ma per la mia 
dannazione, che per la mia salute? E forse con 
la metà meno della spesa poteva comprarmi il 
paradiso. E questo è un corrisponder a Dio, che 
tanto ha operato e patito per salvarmi? Quest’è 
quello che tante volte gli ho promesso? Questa 
è la mutazione di vita che Dio attende da me? 
Questo è il frutto di tante grazie, di tante occa- 
sioni, di tante ispirazioni? 

Ecco finalmente, come anche in questi giorni 
mi ha il Signore illuminato, e mi ha dato la spinta 
al cuore, perchè io faccia e patisca nell’avvenire 
qualche cosa per amor suo. Son risoluto vera- 
mente di far così? Pensa un poco, anima mia, 
come alla morte, col crocifisso sotto degli occhi, 
si farà questo doloroso paragone, di quanto Gesù 
ha fatto e patito per te, con quello ch’avrai tu 
fatto, e patito per lui. E nel giudizio finale, 
quando dalla valle di Giosafat ti si darà a vedere 
il monte Galvaria, e la santissima Croce, che 
confusione allora ti prenderà, e che pena sarà la 
tua? E se ti dannassi? la stessa passione e morte 
di Gesù Cristo resa inutile per colpa tua, non tl 


raddoppierebbe l’inferno ? 
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GIORNO PRIMO 
RIFLESSIONI 


1. Siccome Dio benché avesse destinato David 
al regno d'Israele, e l'avesse fatto ungere in re 
dal Profeta Samuele, contuttociò volle , che lo 
stesso David se lo guadagnasse con la sua mano, 
e si cimentasse col gigante Golia, ed uscisse in - 
campagna contro de’ Filistei, e sostenesse insidie 
e persecuzioni da Saule : così noi, benchè da Dio 
siam destinati al gran regno del cielo , e questo 
sia il nostro fine, vuole nè più né meno che ce 
lo guadagniamo con le fatiche, cogli stenti, coi pa- 
timenti. Oportuit Christum pati, et ila intrare in 
gloriam suam. E se Cristo medesimo , a cui per 
altro era dovuta la gloria, dovette, per dir così, 
comprarla a tanto costo, che dovremo far noi? 

o: Regnum collorum vim patitur , et violenti ra- 
piunt illud. Conviene farci forza, e combatter sem- 
pre da bravi soldati, per la conquista di sì gran 
regno. Non è il paradiso, dicea s. Filippo Neri, 
un boccone per li poltroni. Riflettete a quel ra- 
piunt. È il paradiso di chi lo ruba, e lo ruba con 
rapina, la quale si fa sempre sugli occhi del pa- 
drone, e a viva forza. Oh quanto studia un assas- 
sino di strada tutte le occasioni di assaltare un 
passaggiero ! Come va del continuo provveduto 
d'armi,.e di compagni, per far il colpo sicuro! Ed 
alla fine, che cosa ruba? Ruba pochi quattrini, e 
si ruba talor la forca, e sempre l'inferno. Ho mai 
io messo tanta diligenza, tanto apparecchio, tanta 
provvisione, per rubarmi il paradiso? Di più. Il 
rapitore va a fronte scoperta, e dice: date qui la 
borsa. Oh quanti vorrebbero andar al cielo, ma 
di nascosto , e copertamente , perchè si lasciano 
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dominare da timori e da rispetti umani, indegni 
per verità d'esser temuti e rispettati, 

3. Finalmente riflettete a quella parola: Violent: 
La violenza si deve fare a due: a Dio, e a noi. A Dio 
si fa violenza con l’orazione, nè di altra violenza 
Dio è capace. Questa lo lega, e per così dire lo ob- 
bliga; onde si chiama l’orazione onnipotente: ma 
le mie, come sono povere orazioni, languide, sner- 
vate , e senza affetto! Se un assassino facesse a’ 
passaggieri quella violenza ch’io faccio a Dio, 
ruberebbe mai un quattrino ? In oltre, violenza 
dobbiamo fare a noi stessi. L’operare violento non 
è altro. che un operare contro la naturale incli- 
nazione di un agente; ma io, quando mai ho cou- 
trariate le mie inclinazioni? Quando mai ho detto 
un ho risoluto a'compagni? Mi sono forse fatta 
violenza per andarmi a perdere, e non per sal- 
varmi; e tanti peccati miei non fecero quasi vio- 
lenza al dolce genio di Dio, perchè mi punisse ? 
E Dio mi tollerò, non mi punì, mi perdonò. Oh 
che pazienza! Oh che bontà! oh che amore! 
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MEZZI PER SALVARSI 


Essendo io stato sollevato ad un fine così alto, 
superiore a tutta la natura, impossibile ad otte- 
nersi colle umane forze; considererò quanti mezzi 
e quanti ajati Iddio mi ha dati, e di continuo mi 
va somministrando per conseguirlo. 

Non fa già Iddio, come certi nomini tali e quali, 
che comandano e. propongono un qualche gran 
negozio, e poi vi piantano, come suol dirsi, sul 


ballo. 
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Può servire di preludio l'esempio di un diligen- 
te giardiniere; m’îmmaginerò di vederlo, tutto ap- 
plicato alla coltura d'un giardino nobile, condu- 
cendovi acqua peri fiori, tenendo in bel verde le 
spalliere, metti i viali, ed ogni cosa in buon or- 
dine: e m'immaginerò di vedere Cristo in perso- 
na, tutto intento attorno l’anima mia, acciocchè 
abbia una volta l'onore di essere come un bel 
coltivato gg abitato n Dio, e mi parrà 
di sentirgli dire queste parole: Quid dedui ultra 

. facere vinea mea, et riot feci? 

Punto primo. Il primo mezzo, od ajuto, datomi — 

; da Dio, è il lume della santa Hodai Anche i Tur- 

‘ chi e gli eretici son nati per servire e per goder 
Dio. Ma quanto poco lume hanno, quanto scarsi 
ajuti , rispeito a quelli che Dio ha dati a me, 
nato 272 splendor ‘bus Sarn-torunr? Considera, anima 
‘mia, se prima d'essere racchiusa nel corpo, che 
tu ora possiedi, Dio ti avesse mostrato le quattro 

arti del mondo, e tu avessi avuto cognizione del- 

i le false religioni, che sono in tanti paesi, dove si 
nasce in peccato, si vive in peccato, e si muore in 
peccato; in vedere animea centinaja, a migliaja, ogni 
dì inviarsi alla Tartaria, alla Persia, alla Grecia, ché 

| batticuore avresti avuto d’esser uaadaia ancor iu 

| in seno ad una turca, ad una scismatica, ad un’e- 
retical Avresti detto: Signore, ah Signore, piut- 
tosto povero cattolico, per aver la santa Fede, che 
re di Tunisi, o di Algeri, coll’alcorano, e col tur- 

4 bante: non è così? Or questo mezzo fondamentale 
per salvarti, cioè Ja santa Fede, Dio te l'ha dato, 
senza alcun tuo merito, con una grande parzialità 
di affetto: e questa grazia fu destinata ab eterno 
da Dio, ate, a te. Un Turco schiavo, mentre sla- 

va mirando per curiosità un presepio, vide il santo 
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Bambino, che voltava gli occhi verso di lui, e col 
segno esterno «della mano e coll’interno movi- 
mento del cuore sentì chiamarsi alla Fede. Si bat- 
tezzò, e tutto il tempo di sua vita gli restò im- 
presso questo benefizio, onde andava dicendo: voi 
a me; a me, ame? Procurerò d’eccitare in me af- 
fetti di ringraziamento, e sentimenti di corrispon- 
denza, acciò che il carattere del Battesimo non mi 
serva di maggior pena all’inferno, che l’acqua În- 
fusami sul capo non. mi accenda maggior fuoco 
laggiù. 

Punto. secondo. Seguita a considerare gli altri 
mezzi generali, dati per tua salute. }l Padre e- 
ternc ha mandato in terra personalmente il suo 
divin Figlio: il Figlio ha mandato lo Spirito san- 
to: Iddio ha dato tutto sè permanentemente nella 
santa Eucaristia; ed oh che mezzo, che ajuto effi- 
cace è mai questo! Nelle nostre storie della Gom- 
pagnia è registrato, come testimonio di sviscerato 
affetto, ciò che fece Enrico quarto di Francia, il 
quale lasciò, che aperto il suo corpo, dopo morte, 
se ne cavasse'il cuore, e si seppellisse nella nostra 
chiesa. Nella vita di santa Catterina da Siena ab- 
biamo, che Cristo le comparve, dandole il suo 
proprio cuore. Non si trova concetto, che spieghi 
la grandezza d’un tal favore. Che gran bontà do- 
nar il cuore! Dio dona il Figlio: Nobis datus no- 
bis natus: il Figlio lo Spirito santo: tutto Dio dà a 
me se stesso, perchè mi ajuti a salvarmi: mi dà 
il suo sangue, perchè paghi i miei debiti; i suoi 
meriti, perchè me li faccia valere avanti Dio; la 
sua grazia, perchè con questa mi meriti la di lui 
gloria. Quid debui ultra facere vinea mea, et non 


. feci? 


Oltre se stesso, per darci maggior confidenza; 
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e più forte allettativo, ed ajuto più dolce, ci ha 
dato Maria. Poteva senza alcun suo dubbio il Ver- 
bo divino, come era nato al mondo senza opera 
di padre, così farsi uomo senza bisogno di madre. 
Siccome Adamo comparve uomo già fatto, così po- 
teva Cristo farsi un corpo, ed unirsi a lui, e far 
tutto ciò. che ha fatto. No; voglio, che una pura 
crealura sia mia madre, e per conseguenza, che 
abbia autorità, quasi infinita, sopra le altre crea- 
ture, acciò come donna più amorevole compatisca, 
ajuti, alletti gliuomini alla salate. Maria sola che 
grande mediatrice è per me? Oh Signore, quanto 
vi ringrazio tra gli altri di questo mezzo! Oh Ma- 
ria, quanto confido in voi! 

Scorri, anima mia, gli altri mezzi che Dio ti ha 
dati. Tante belle dotirine di Gesù Cristo, per il- 
luminarti l’intelletto: i suoi proprj esempj, per 
muoverti la volontà. Tanti libri, tanti predicatori 
tante chiese, tante congregazioni! Un Angelo, che 
ci sta sempre al fianco per suggerirci le buone oc- 
casioni: Quid debui ultra fucere vine@ mea, et non 
feci? Questi stessi esercizj, e meditazioni, non sono 
mezzi, posti da Dio, insegnati immediatamente a 
sant'Ignazio da Maria, per la salute dell'anime? 

Punto terzo. Pondera, anima mia,i-mezzi parti- 
colari, efficaci, dolci, amorevoli, che Dio ti ha 
dati per salvarti. In questo punto ognuno avrà 
materia abbondante in casa sua. Dico solamente 
d’aver conosciuta una persona, che da molti anni 
caminava bene, ma bene; nélla virtù, per una dis- 
grazia, da cui Dio l’avea liberato. Nel guazzar 
d’un torrente; accidentalmente cresciuto, e rapi- 
dissimo, fu portato giù dalla corrente, senza ri- 
medio. Due suoi compagni si affogarono, ed egli 
solo per miracolo, diceva, si salvò giunto alla riva. 
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La prima specie che gli venne.in capo fu questa: 
quanto sono. mai stato-vicino all'inferno! Nisi quia 
Dominus adjuvit me, paulo minus habitasset in in- 
ferno anima mea. Questa disgrazia fu per questo 
giovane initium vice bone. Scorra ognuno col pen- 
siero i mezzi che Dio ha usati con lui ,/la tolle- 
ranza «sì lunga della sua vita peccatrice, le chia- 
mate, le fortune, le disgrazie stesse, perchè Dio; 
quando batte il cuore; imita talvolta un'amico che 
vien a batter alla porta di icasa; batte da principio 
‘con moderazione: se la prima volta inon è aperto, 
batte con maggior polso, poi con maggiore: e se 
bisogna, piglia ancor un sasso, per batter più forte, 
e farsi sentire. Così Iddio mette talvolta: mano a 
disgrazie, ed a battute dolorose, non perchè ci vo- 
glia male, ma perchè ci vuol. bene, e vuole, che, 
gli apriamo il nostro cuore. Quid debui ultra fa- 
cere vinee mea, et non feci ? 

Penserò qui adesso innanzi a Dio, come forse 
tutti questi santissimi ed utilissimi disegni che 
Dio ha fatti sopra di.me, ‘per salvarmi; io gli ho 
rotti: .tanti di questi mezzi io. gli ho trascurati, 
e se Dio alla fine:mi gastigasse? Pazientiam habe 
in me. Avete carità infinita, che non si stanca per 
le umane ingratitudini. /Ve perdas cumimpiis, Deus, 
animam iméam. Ne derelinquas me usquequaque. 


RIFLESSIONI 


Riflessioni pratiche da .cavarsi da questa. me- 
ditaziohe ‘sono. Primieramente: la salute esser di 
somma. importanza, mentre Dio fa tanta spesa 
per assicurarla. Un senato; che duri smolte ore a 


, consultare sopra un sol punto: una giunta prolun- 


gata sino:a notte avanzata; fa dir giustamente, es- 
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ser negozj di rilievo sul tavoliere. Le santissime 
Persone ‘della Trinità hanno preso così gagliardo 
espediente per la mia salute, e vi hanno pensato 
per tutta un’eternità, Che negozio adunque im- 
portantissimo! I 

2. A chi deve preiner più la mia salute: a me, 
o a Dio? Quando anche io mi perda, Dio che cosa. 
perde? 

3. Che cosa faccio.io per salvarmi? Fuggo i pec- 
cati? Lascio le occasioni ladre ed assassine del- 
l’anima mia? Frequento i sagramenti? Ho qualche 
divozione vera. e stabile a Maria? /gnoras, quo- 
niam benignitas Dei ad poenitentiam te adducit? 
Forse per te non v'è altra strada. per la salute, 
che la penitenza: Dio:intanto ti sopporta, acciò 
col mezzo della sua infinita pazienza li.muova a 
far una volta del bene, e salvarti. Alcuni dicono: 
anche senza orazione tanto: mi salverò; anche 
senza tante comunioni tanto mi salverò: questo 
tanto mi salverò quanti ne danna? 

Finalmente la mia salute non solo è importan- 
te, ma è anche incerta, mentre Dio per'assicu+ 
rarla muove tanti mezzi; e se in pena mi privasse 
ancor di questi? La scala di Giacobbe è una fi- 
gura dei mezzi che Dio mi ha dato per salvarmi. 
Questa dalla. terra mettea capo nel cielo; così i 
mezzi sono scale ecc. La scala è la stessa; i gra- 
dini sono gli stessi; pure per la stessa scala, sugli 
stessi gradini widit Angelos ascendentes et de- 
scendentesi Alcuni. vanno all'insù al cielo, altri 
all’ingiù verso l'inferno. La stessa nobiltà , lo stes- 
so ingegno, le stesse ricchezze, gli stessi esercizj 
ad alcuni sono scala per andar al cielo; ad altri 
sono una scala per discendere all'inferno, E per 
me, che scala sono? Torna Dio a ripetere: Quid 
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debui ultra facere vinee mea, et non feci? Dopo 
tanta coltura attorno quest’albero: Ecce tres anni 
sunt (€ quanto più di tre anni! ) che venio qua- 
rere fructum in ea ; e frutti non se ne vedono; suc- 
cide ergo illam, ut quid etiam terram occupat? Co- 
me occupa la terra indarno, come occupa quel 
posto di Sacerdote, quell’uffizio della Chiesa? Suc- 
cide ergo illam. Data quella sentenza del taglio, 
s'interpose il giardiniero: Dimitte illam etiam hoc 
anno: Signore, lasciategli la vita in prova. /o- 


diam circa illam etc. Lo ingrasserò, lo coltiverò 


ecc., perchè dia frutto; e qui m'immaginerò, che 
il mio angelo custode si sia interposto ad ottener- 
mi quest'anno di tempo: egli per far buona opera 
mi ha condotto a questi Esercizj: qui mi aspetta, 
qui mi chiama, per dare il frutto di sante riso- 
luzioni, altrimente, anima mia infeconda, aspet- 
tati il Succide, dato all’albero infecondo. Così 
per tanli è seguito, e così può seguire per te; 
e se seguisse? 


Cattaneo Eserc. 3 


SECONDO GIORNO 


MEDITAZIONE PRIMA 


LA GRAVEZZA DEL PECCATO MORTALE 


CONSIDERATA NEL CASTIGO DEGLI ANGELI 


Fatte le meditazioni del fine, suppone s. Igna- 
zio, che ognuno n’abbia cavata una voglia efficace 
di arrivarvi; e però ci propone adesso a meditare 
gl'impedimenti che abbiamo per conseguirlo. Im- 
pedimento a conseguire il fine non è l’infermità, 
non la povertà, non l’ignoranza. Unico impedi- 
mento sono i peccati, dalla meditazione de’ quali 
pretende il Santo due cose: la prima, un vero 
dolore, e sincera confessione, per distruggere tutti 
i peccati ch’abbiamo fatto. La seconda, un grande 
timor di Dio, ed orrore d’offenderlo, per impe- 
dire tutti i peccati che far possiamo nell’avvenire. 
In queste e simili meditazioni mi terrò avanti Dio 
con quel ribrezzo con cui starebbe un cavaliere 
avanti il Re, dal quale ricevute avesse molte mer- 
cedi, e sapesse d’avergli dati per ricompensa molti 
disgusti; ovvero, come starebbe un reo convinto 
di gran misfatti avanti il Giudice, o con altra 
fantasia divota, che mi ecciti a compunzione. 
Punto primo. Considerate, come Dio creò an- | 
geli in grandissimo numero, distinti in gerarchie, | 
l'una subordinata all’altra, con la più bella ar- 
monia che possa mai immaginarsi. Mi rappresen- 
terò alla mente quella gioventù così fiorita, così 
vivace , così spiritosa; nobilissima e superiore a 
tutta la nobiltà umana; nell’intendere e nel sa- 
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pere assai maggiore di quanti begl’ingegni abbia 
conosciuto il mondo; tanto, che il minimo de- 
gli angeli ne sapeva più che il massimo degli uo- 
mini; creati poi tutti in grazia, e figli adottivi 
di Dio, destinati a servirlo per un brevissimo 
spazio di vita, e poi a goderlo per tutta l’eternità. 
Aveano intanto la loro abitazione nel cielo em- 
pireo , non ancora introdotti alla visione di Dio; 
ma come ì primi cortigiani stavano nella più vi- 
‘cina anticamera, in prossima disposizione d’es- 
servi introdolti. 

Arricchiti di sì bei doni, che ne seguì? Una 
gran parte di questi insuperbita prevaricò, ne- 
gando la riverenza e la soggezione a Dio, cui per 
tanti titoli dovevan servire e riconoscere per lor 
sovrano Padrone. Oh che enorme ingratitudine 
a tante grazie ! e la mia non è forse stata ancor 
peggiore ? | 

Punto secondo. Considerate, come Dio, irritato 
dalla ‘loro superbia, subito li gastigò , senza dar 
loro nè spazio di penitenza, nè grazia per farla. 
Certo è, che il sottilissimo Scoto, il P. Lessio, ed 
altri son di parere, che molti angeli, se avessero 
avuto gli ajuti della grazia che abbiamo noi, si 
sarebbero pentiti e ravveduti. Ma no. Non si dia 
loro nemmeno un momento di tempo: Yidebam 
Satanam , sicut fulgur, de colo cadentem. Or se 
Dio in sei mila e più anni non avesse dato altro 
esempio della sua terribil giustizia, che questo solo, 
questo solo dovrebbe bastare per cento mila e più 
secoli a far tremare di spavento tutto il mondo. 

Fingete un Re potente, che fatti imprigionare 
quattro o cinque grandi del regno, li condanni 
alla morte: fingete, che ne condanni cento, e fac- 
cia in un giorno solo spiccar la testa a tutti: si 
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parlerebbe di sì gagliarda risoluzione in tutto il 
mondo : anderebbe sopra tutte le istorie: i padri 
la conterebbero a’ figli, con sopraciglio e racca- 
priccio , e tremerebbero tutti i vassalli, dicendo 
tra loro : non bisogna farla al re, perchè sa farsi 
portar rispetto. Or Dio, gran Re del cielo, ha fatti 
morire di morte eterna i primi grandi del suo gran 


Regno. Ma quanti? Se fosse un solo, dovremmo tre- 


nare tutti; ma oh quanti sono! Sant'Antonio Ab- 
bate vide tutto il mondo pieno di spiriti maligni, 
e s. Dionigi ebbe a dire: Angeli plures sunt, quam 
stella coeli, quam arena maris, quam folia, quam 
herba. Mirate una sola pianta quante foglie con- 
tiene, e fate il numerato, seppur potete, di tutte 
le foglie degli alberi; molti più in numero sono 
gli angeli. Numerate, se vi dà l'animo, le arene 
d'un piccol fiume, quindi immaginatevi le arene 
del vasto mare, e poi fate conto; più sono gli an- 
geli; e di questo impercettibile numero la terza 
parte è andata male. Oh che orribil giustizia d'un 
solo peccato! ed io con tanti non tremerò? 
Punto terzo. Considerate le scuse che potevano 
addurre , per non essere gastigati. Fingiamo, per 
meglio intenderle, che un avvocato sì fosse preso 
l'assunto di fare le loro difese. Io m'immagino cer- 
tamente, che avrebbe detto a Dio così: Signore, 
un re val più nella stima egli solo, che una gran 
moltitudine di vassalli; or quanto più varrà un’an- 
gelo solo? Ad un nobile reo le leggi sono più miti, 
ed è comune il sentimento, che excellens in arte 
non debet mori. L'angelo è nobilissimo di natura, 
eccellentissimo nelle sue doti. Il suo peccato fu 
poi il primo: fu sol di pensiero, e che durò un 
sol momento di tempo. Signore; ricordatevi, che 
siete la stessa bontà, e se loro voi perdonate, vi 
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saranno grati per sempre, e.vi loderanno per 
tutta l'eternità; laddove, se li gastigate, vi male- 
diranno in eterno, e divenuti nemici implacabili 
del vostro nome, empiranno il mondo d’idolatrie, 
e d’empietà: tireranno al lor partito anime innu- 
merabili, e le strascineranno in perdizione. Buo- 
ne e belle ragioni potrebbero queste sembrare 
a nol; ma intanto Dio che cosa dice? Hanno pec- 
cato, siano gastigati. E vero, che io sono la stessa 
bontà; ma sono ancora la stessa giustizia. Che bi- 
sogno ho io delle lor lodi? Partano maledetti per 
sempre dalla mia faccia. E ti par poco l’offender 
me, anche una sola volta? E maggior offesa un mo- 
mento sol di strapazzo al grande Iddio, di quel 
che sia il lodarlo per tutia un’eternità. Imparin 
gli uomini al loro esempio, che voglia dire un 
sol peccato ; e chi vuol dannarsi con esso loro, 
si danni ; tutta loro sarà la colpa, e non di me, 
che li creai a quest'unico fine, che si salvassero. 

Or qui rispondi, anima mia. Le bilance di Dio 
si sono forse mutate, onde il peccato or pesi meno 
di quello che allor pesava ? Sei ancora in questo 
sciocco parere, o ti lascierai più uscir di bocca, 
che un pensiero peccaminoso sia un passavolante 
che non fa male a veruno? Che il peccato sia 
una bagattella, e che uno di più non importi? Che 
sia una fragilità, e che Dio facilmente perdoni ? 
Oh malizia orribile d’un sol peccato! 


RIFLESSIONI 


1. Riflettete, come tutte le opere di Dio sono 
state fatte in peso, numero, e misura; e se una 
sola opera di Dio potesse essere storta, Dio non 
sarebbe più Dio, perchè sarebbe fallibile. Di più, 
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che Dio è giustissimo nel gastigare, nè ha passio- 
ne che lo possa portare a caricare la mano più 
del dovere : anzi gastiga meno, sempre meno del 
merito. Di più, che Dio non solo è giusto, ma è 
padre tanto degli angeli, quanto degli uomini, a’ 
quali ha donata la grazia sua. Dio è creatore , e 
come tale ama l’opere delle sue mani: nihil odisti 
eorum, qua fecisti: eppure un sol peccato gli mise 
in odio tante e sì nobili creature. Odio sunt Deo 
impius , et impietas 6jus. 

2. Se nel tempo, in cui cadevano gli angeli 
dal cielo, io mi fossi trovato in un angolo del 
paradiso, con tutti i miei peccati addosso, non con 
un solo , come gli angeli, ma con tanti e tanti, 
e tutti gravi; in veder piombar giù senza remis- 
sione un Beemot, un Arastot, un Lucifero, con 
milioni e milioni de’ lor compagni, che sorte di 
pena mi sarei aspettato? E se Dio voltato verso di 
me avesse detto: vedi? a te solo voglio usar pietà; 
che confusione sarebbe stata la mia? A me solo 
Signore ? a me solo? e perchè? e perchè a me 
solo ? Avendomi ‘dunque Dio preferito con tanto 
amore agli angeli, quanto più sono obbligato ad 
amarlo ? 

3. Negli angeli il bel primo peccato fu l’ultimo. 
5. Tommaso è di parere, che Dio usasse tanta se- 
verità cogli angeli, perchè gli angeli ebbero, e più 
grazie, e più cognizioni dell’uomo; ed a me quante 
grazie e cognizioni ha date Dio? Servus sciens vo- 
luntatem Dei, et non faciens, vapulabit multis. 
Riflette di più lo stesso Santo, come il peccato 
di Lucifero fu di scandalo, perchè, sebben non 
isforzò, trasse però col suo esempio gli altri com- 
pagni in perdizione. Oh scandali! o mali esempj! 
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MEDITAZIONE SECONDA 


LA GRAVEZZA DEL PECCATO 


CONSIDERATA 1N ALTRI GASTIGHI 


Punto primo. Considerate il gastigo di Adamo 
pel suo peccato. Chi era Adamo? come peccò ? 
e quale fu il suo peccato? Non v'è mai stato al 
morido, nè mai sarà monarca pari ad Adamo. Prima 
ch'egli peccasse avea un alto ed assoluto dominio 
sopra tutte le creature, onde ciò che leggiamo 
di miracoloso dei santi, tutto poteva farlo Adamo, 
per virtù infusagli dall’Altissimo. Avea sapienza 
sopra tutti gli uomini; e questo gran sapere era- 
gli dovuto, come a capo del genere umano ; sic- 
chè possedeva in grado perfettissimo tutte le 
scienze, avea infuse tutte le virtù, quali in at- 
to, quali in abito, e tutti erano in lui i doni 
dello Spirito Santo. Avea di più la giustizia ori- 
ginale, qualità di virtù inesplicabile, perchè sog- 
gettava in primo luogo l’anima a Dio, dando al- 
l’intelletto facilità di conoscere, ed alla volontà 
inclinazione d'amare il sommo Bene. 2. Sogget- 
tava il senso alla ragione, e l'appetito basso ed in- 
feriore alla parte ragionevole e superiore. 3. Sog- 
gettava il corpo stesso all'anima, onde non gli 
fosse mai nè di peso , nè di tormento, e perciò 
andava il corpo esente dalle malattie, e dolori, e 
dalla morte istessa. Questa giustizia chiamavasi 
originale, perchè sarebbe stata trasfusa in tutti 1 
suoi discendenti, in quella maniera che ora si 
trasfonde la colpa originale. V'è mai stato, 0 sarà 
mai re uguale ad Adamo ? Chi mai ha avuto un 
tal potere, un tal sapere, un tal dominio sopra di 
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sé, ed un tale dominio anche sopra la morte? i 
Or avendolo Dio sopraffatto di tanti doni, per 
farsi conoscere suo padrone supremo volle da 
lui un atto almeno di ubbidienza, cioè, che di 
tante, centinaja di frutti ne lasciasse un solo: e 
ciò non ottenne, trasgredendo Adamo il pre- 
cetto, per non disgustare Eva, ingannata e sedotta 
dal serpente a mangiare il pomo vietato; ed ecco 
il come peccò, e qual fosse il suo peccato. Con- 
siderate qui la giustizia che fece Dio, .e la gran- 
dezza della pena che ebbe Adamo per questa colpa. 
Vien subito discacciato dal Paradiso terrestre, e 
fuori da quelle delizie vien condannato a far una 
vita piena di miserie e di patimenti; divenuto 
mortale, soggetto atanti mali del corpo, ed a tante 
passioni dell'animo. Basta così, Divina Giustizia: 
basta. No! non capisci, che cosa sia offender Dio, 
e cosa sia una sola disubbidienza al gran Padrone. 
Per novecento anni stia in penitenza; dopo que- 
sti stia relegato per migliaja e migliaja d’anni nel 
limbo, e vegga laggiù, per maggiore suo torraento, 
scendere ogni dì centinaja d’anime, sepolte per sua 
colpa in quel carcere tenebroso: e tanta pena si dà 
da un Dio ch'è tutto misericordioso, per un atto solo 
di disubbidienza? Quando un delitto è gastigato in 
un principe, nè si compatisce, nè si perdona ad un 
suddito. Mira, anima mia, il peccato, e questo un 
solo, gastigato subito, e con tale severità, in tanti 
principi del cielo, come furono gli angeli, e nel 
sommo principe della terra, qual fu Adamo: tu 
non times Deum, qui in cadem damnatione es? 
Punto secondo. Considerate di più l’estensione 
di questa pena sì grande in tutti i posteri e di- 
scendenti di Adamo. Tutta di lui la figliuolanza 
per mille e mille anni, per migliaja e migliaja di 
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generazioni sia soggetta a tutti questi mali. Tante 
guerre, tanti incendj, tutte le malattie e le morti 
si versino sopra il mondo. Tanti bambini non 
vedano mai la faccia Divina, e finché al mondo 
vi sarà goccia del sangue di Adamo, la spada della 
Divina Giustizia si darà sempre attorno ad esiger 
la pena di un peccato, una sola volta commesso. A’ 
bambini tanti in numero eternamente privi della 
visione di Dio, aggiungete tanti e tanti adulti, 
eternamente dannati nell'inferno; imperocchéè es- 
sendosi col peccato originale guasta tutta la na- 
tura umana, quanto facilmente trascorre in pec- 
cati gravi, co’ quali merita d’esser eternamente 
dannata! Noi stessi non proviamo di continuo la 
ripugnanza al bene, la propensione al male? È 
forse Dio, che ci ha fatti così? non è vero. Se u- 
dite un orologio far l’ore disuguali, fermarsi, suo- 
‘nar fuor di proposito, voi dite già: il maestro non 
l’ha fatto così. Se vedete un vestito macchiato, 
non dite già : il sarto l’ha fatto così. No: e l’oro- 
logio e il vestito eran ben fatti: ma o da sè, o 
per colpa d’altrui si sono guastati. 

Almeno, Signore, dopo che Cristo sarà morto 
per la salute del mondo, questa pena cesserà? No! 
uè anche. Perdonerò per li meriti infiniti del mio 
Figliuolo più facilmente la colpa; ma la pena as- 
solutamente voglioche duri sempre, fin al finire 
del mondo, e la pena della privazione della vista 
di Dio, che duri per una eternità, in chi non è 
battezzato. Ma se questa colpa non è persona- 
le....! non fa caso; impari il mondo, che voglia 
dire offendere Dio; e che granmale sia disubbi- 
dirlo anco una sola volta. Or metti insieme, anima 
ima, tutto il camulo di questi mali: confiscazione 
di tutti i beni, esiglio, infamia, infermità, e morti 
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senza numero ; tulte le creature voltate contro, 
condannalo unre sì grande a lavorar la terra, trat- 
tato lui, e tutti i suoi discendenti, come ribelli, 
ecc. Alla vista di tanti mali, anche un sol peccato 
ti sembrerà un piccol male? Metti insieme tutte 
le carestie, tutti i contagi, tutte le inondazioni, tutte 
le tempeste, tuttii tremuoti, tuttele guerre, tutte | 
povertà, tutti i pianti, tutte le liti, tutte le strag 
tutte le ingiustizie, tutte l'anime che sono iled 
e che anderanno Ciofa iniento perdute; tutto è 
pena in radice di un peccato lieve, e compatibile in 
apparenza, qual fu, per non disgustare la moglie, 
maugiare un pomo : ed alla vista di spettacoli sì 
imme ti sembrerà una cosa da nulla il farla a 
Dio ? A quel Dio terribili, et ei, qui aufert spi- 
ritum principum? Ah mio Dio! vi dirò con san- 
t'Agostino : al vedere da voi punito con tanta se- 
verità un sol peccato grave, impari almeno a 
temervi, se fin ora non ho imparato ad amarvi : 
Discam timere te, si nondum didici amare te. 
Puntoterzo. Considerate, come l’intensionee l’es- 
tensione della pena con cui si gastiga un sol pec- 
cato grave più chiaramentesi piede nell’ anima d’un 
dannato. È articolo indubitato di nostra fede, come 
per un sol peccato grave è decretato da Dio l’in- 
ferno, ch'è quanto a dire un cumulo di tutte le 
pene che ponno mai ritrovarsi, pene tutte nell’in- 
tensione alrocissime, ed infinite nell’estensione. 
Scendi col pensiero laggiù, anima mia, e mira, 
quanti ardono in quelle fiamme, e v’arderanno 
per sempre; e perchè? Per una sola di quelle 
colpe, che forse tu a centinaja e migliaja di volte 
hai così bruttamente commesso. È celebre il fatto 
di quel giovinetto , il quale al primo peccato d’in- 
continenza, benchè solo di desiderio, morì senza 
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poter dire sua colpa, e si dannò. E quel Dio, 
ch'è tutto pietà, non si mosse a compassione? non 
differì ? non diede tempo di ravvedersi? No! al 
primo primo peccato grave senz’altro all’inferno. 
Oh spaventosa malizia del peccato mortale, che 
commesso anche una sola volta merita d’essere 
gastigato per tutta l’eternità ! 

Finalmente considerate il più terribile di tutti 
i gastighi dati da Dio al suo Unigenito per i 
nostri peccati. Quattro patiboli possiamo dire 
ch’ergesse la Divina Giustizia a terrore de’ pec- 
catori. Il primo nel cielo con gli angeli: il se- 
condo nel paradiso terrestre con Adamo: il ter- 
zo nell'inferno con li dannati, per un solo pec- 
cato grave: il quarto, ch'è il più orribile, e 
spaventoso , fu sul calvario , nella persona di Ge- 
sù Cristo. Ponderate,chi è Gesù? L’Unigenito del 
Divin Padre, e tanto a lui diletto: ic est Filius 
meus dilectus, in quo mihi bene complacui. Figlio 
di tanta eccellenza e dignità, che abita in lui cor- 
poralmente, come parla l’Apostolo , con tutta pie- 
nezza la Divinità: /rr quo plenitudo Divinitatis ha- 
bitat corporaliter. Personaggio di tale stima, che 
il torcere a lui per dispetto un sol capello sa- 
rebbe stato male assai maggiore di quel che sia 
la rovina di tutto il mondo, l’annientamento di 

‘tutte quante le creature, anzi la dannazione eter- 
na di tulti gli uomini, di tutti gli angeli, e di tutte 
l'anime sante del Paradiso.,. 

Or che male fece il peccato a Gesù, o per dir 
meglio , l'ombra sola di quei peccati ch'egli per 
carità s'addossò di soddisfare per noi?-Appena 
l'eterno Padre .lo vide con l’apparenza di pecca- 
tore, che subito l’abbandonò iu braccio alle più 
orrende ignominie, e crudelissime pene, che pos- 
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sano mai dirsi, o immaginarsi , fino a ripularsi 
egli stesso, non tanto come da lui maledetto, ma 
divenuto quasi quasi ( oh che ‘orrore‘) la stessa 
maledizione: Factus sum, dice in nome suo VA- 
postolo, factus sum pro vobis maledictum. Pondera 
qui, anima mia ; se per i tuoi peccati fosse stata 
necessaria la morte di tutti gli uomini, che sono 
stati, sono, e saranno, sino alla fine del mondo, 
che orrore concepiresti, al vedere sì gran macello 
di tutti i viventi! Ma la vita di Gesù non vale più 
incomparabilmente ella sola, che le vite di tutti 
gli uomini? E che odio adunque e che orrore 
non dovrai concepire contro il peccato? Ut a pec- 
cato sanemur , dice sant'Agostino, Christum. cru- 
cifixum intueamur. 


RIFLESSIONI 


1. Chi si fiderà di mettersi ne’ pericoli, se A - 
damo, uomo sì savio , sì ben inclinato , con le 
passioni domate, e così forte in virtù, nel pericolo 
e nell’occasione sì bruttamente è caduto? Memento, 
quod paradisi colonum de possessione sua mulier 
dejecit, dice s. Gerolamo. Aggiungete, che Ada- 
mo non commise la disubbidienza di primo colpo. 
Cominciò a mirare il pomo, e l’adorò, e sì a lui, 
come ad Eva parve bello e buono a gustarsi. Pul- 


‘chrum visu, et ad vescendum suave. Guardatevi 


da’ principj, guardatevi dal cominciare, o per 
mera curiosità, o per genio. 

2. Qual è cavallo così sfrenato, che, vedendosi a- 
vanti una voragine precipitosa, nonarresti il corso, 
e sì fermi? Mi sta pendente sul capo la spada della 
Divina Giustizia per gastigarmi, e mi sta spalan- 
cato sotto de’ piedi l'inferno per ingojarmi, e non 
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mi arresterò dal pèccare ? Al primo altri si son 
dannati, ed io dopo tanti e tanti non temerò, che 
il primo possa esser l’ultimo? E se lo fosse ? Mor- 
rendum est peccaia peccatis addere, quia nescimus, 
pro qua culpa nos Deus sit in hoc seculo relictu- 
rus; così tremando dicea il santo pontefice Adria- 
no sesto. 

3. Se un veleno fosse così potente , che sola- 
mente con l'ombra sua uccidesse, che potente 
veleno sarebbe questo? un tal veleno è il peccato; 
l'ombra sola di questo fece dare la morte a Ge- 
sù Cristo: Et si hac in viridi, in arido quid fiet ? 
Ad uno, mentre slava in orazione, disse una volta 
il Redentor dalla croce: respice in me: e volea 
dire: mira, che son crocifisso per te: mira, che 
male mi hanno fatto i tuoi peccati, respice in me; 
e se per me innocente la Divina Giustizia fu sì 
terribile, che sarà di te misero peccatore? Respice, 
respice in me. Prendete in mano un Crocifisso. 
Miratelo come speranza, e come spavento de’ pec- 


catori. Ditegli col cuor conirito: respice un me ele. 


MEDITAZIONE TERZA 


PECCATI PROPRI 


Le meditazioni di s. Ignazio sono come i vetri 
del cannocchiale. Ciascun vetro non fa l’effetto 
d’ingrossare e d’accostare l'oggetto; voglion essere 
tutti insieme: acciò vediate adunque la bella ar- 
monia de’ santi Esercizj, e la catena delle medi- 
azioni, inserite l’una con l’altra. Dopo che il 
Santo ha proposto a considerare il fine, per cui 
siam creati, che è Iddio solo ; dopo che ha fatto 
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considerar l’unico impedimento di giungere a que- 
sto fine, ch'è il peccato; ed ha fatto vedere lo 
sconcerto che ha portato un sol peccato nelle crea- 
ture sue primogenite, quali furon gli angeli ; lo 
sconcerto nel primogenito degli uomini, qual fu 
Adamo; l’abbattimento ed il gastigo che fece 
caricare fin sulle spalle del Primogenito ed Uni- 
genito di Dio, qual fa Gesù; dopo sì chiare ve- 
rità, e tutte di fede, alle quali non v'è replica, 
propone la considerazione de’ suoi peccati ; quasi 
dica : tu non sei il primogenito di tutte le crea- 
ture: tu non sei il primogenito di tuiti gli uomini: 
tu non sei il primogenito ed unigenito di Dio ; 
eppur mira quante ne hai fatte a Dio. 

Questa meditazione dovrebbe farla ognuno da 
per sè, perchè ognuno sa come sta ne’ suoi pan- 
ni ; pure anderò io accennando varj capi di pec- 
cati. Prescrive il Santo, che in quelle meditazioni 
non si venga no al minuto, ma che ci teniamo sul 
generale, come chi da alto vede una grande pia- 
nura, che non iscopre cosa alcuna, nè distingue 
un cassinaggio da una terra, nè un borgo da una 
città. 

Punto primo. Considera, anima mia, la quan- 
tità continua de’ tuoi peccati, secondo l'età. Tu 
foese cominciasti ad offender Dio, prima ancor di 
conoscerlo ; e dopo d’averlo conosciuto tuo gran 
Signore, tuo buon Padre, tuo terribile Giudice , 
l'hai offeso peggio che mai. Che ho fatto io in 
mia gioventù» anzi che non ho fatto? /nqunatae 
sunt vie mee omni tempore. Ho imbrattate co’ 
miei peccati tutte le case dove abitava: tutte le 
piazze che ho passeggiate: le scuole che ho fre- 
quentate : le ville di mia ricreazione puzzano de’ 
miei peccati:anche de’ miei peccati son lordelechie- 
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se: anche nei Sagramenti s'accrebbero i miei pec- 
cati: anche i confessionali, dove si cancellano i pec- 
cati, furon violati da’ miei peccati. Inquinate sunt 
vie mec omnitempore.'In tempi più santi, di pas- 
qua, di giubbilei, ho peccato; e misono forse servito 
dell'occasione de’giubbilei per commettere eccessi 
più enormi, Nè anche la settimana santa ho la- 
sciato le occasioni de’peccati; ma le ho depositate 
per ripigliarle, ecc. Omni tempore, omni tempore. 
Mio Signore, se fossi nato per offendervi, non per 
servirvi, poteva io fare di peggio? Gioventù, mo- 
strami un giorno solo senza peccati. Santa legge 
di Dio, mostrami un comandamento solo che io 
non abbia cento volte violato. Santa Chiesa, mo- 
strami un solo precetto cui non abbia mille volte 
trasgredito. Multiplicatae sunt super capillos capitis 
mei iniquitates mec etc. Anima mia , sei come un 
Giobbe: £t a planta pedis usque ad werticem ca- 
pitis non est sanitas. 

Ah Dio delle infinite misericordie ! Zu scis in- 
sipientiam meam, et delicta mea a te non sunt abs- 
condita. Ecco il povero peccatore a’ piedi vostri. 
Demonj tutti, invidiatemi. Ho fatto più peccati io 
solo, che mille e mille di voi; e se i miei peccati 
si distribuissero ad uno ad uno; .manderebbero mi- 
gliaja e migliaja dell’anime all'inferno. 

Confiteor Deo omnipotenti etc., quia peccavi ni- 
mis. Ho fatti troppi ma troppi peccati. Peccavi 
nimis cogitatione: con tanti pensieri vani, su- 
perbi, vendicativi, impudici: Peccavi mimis ver- 
bo: con tante parole, risentite, doppie, equivo- 
che, disoneste: Peccavi nimis opere et omissione. 
Peccavi nimis con gli occhi , curiosi , vagabondi , 
immodesti, ecc. Peccavi nimis coll’orecchio, con 
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la gola, col tatto, con tutti i sensi, con tutto 
me. Peccavi nimis: peccavi nimis. 

Vi dimando perdono , creature tutte, datemi 
da Dio, acciò mi foste scalini per andare a Dio, 
fatte da me servire per arme offensive di Dio. 
Ingegno, potenza angelica, fatto da me servire al 
senso animalesco, studiando, specolando maniere 
di offender Dio, ecc. Ricchezze, dono della divina 
liberalità, adoperate da me a pervertir l’innocen- 
za, a sovvertir la giustizia, a saziar la libidine. 
Bellezza, dono di Dio, fatta servir d’inciampo alla 
mia e all’altrui onestà. Nobiltà, datami gratuita- 
mente da Dio, usata da me per sopraffare, per di- 
sprezzare gl’inferiori, ecc. 

Vi dimando perdono, attributi tutti di Dio, a’ 
quali ho fatta particolare offesa. Vi ho offesa, Di- 
vina Bontà, abusandomi della vostra infinita cor- 
tesia. Vi ho offesa, Divina Immensità, peccando 
nel luogo stesso dove voi eravate presente. Divina 
Pazienza, compiacetevi d'esser infinita, altrimenti 
vi avrei stancato con tanti disgusti. Vi chiedo per- 
dono, Divina Giustizia, mentre non mi sono curato 
de’ vostri gastighi: perdono, Divina Ounnipotenza, 
che ho tante volte con le mie iniquità strapazza- 
to: perdono, Divina Santità, cui ho fatto vedere 
tante immondezze. 

Pensa, anima mia, se v'è al mondo fante così 
vile, a cui tu abbia fatte tante offese, quante ne 
hai fatte al tuo grande, buono, e creatore Iddio. 
Se uno avesse fatta a me la millesima parte del- 
le offese che io ho fatte a Dio, sarei morto per 
disgusto. E se uno mi avesse strapazzato in casa 
mia, bestemmiato il mio nome, oltraggiato il mio 
onore, vantatosi d’aver offeso me ed i miei do- 
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mestici, se non avesse lasciato passar giorno senza 
offendermi, l’avrei iò tollerato senza farne risen- 
timento ? E Dio ha tanta pazienza con me? sop- 
portarmi per tanto tempo? 

Punto secondo. Considera le circostanze de’ tuoi 
peccati. 1. Ho offeso il mio Dio, dopo tanti be- 
nefizj che si è compiaciuto di farmi. Dicebant 
Deo : recede a nobis, cum ipse implesset domum eo- 
rum bonis. Job. 21. Quando ebbi casa abbondante, 
sanità perfetta, età fiorita, allora che era più obbli- 
gato a servir Dio, ecc., offesi il mio Dio ecc. Dissi a 
Dio dentro di me, almen coi fatti: Recede dalla mia 
memoria occupata tutta di pensieri alti, fastosi, 
impuri. /fecede dalla mia lingua, impiegata in 
ispergiuri, bestemmie, mormorazioni, ecc. Recede 
dal mio cuore invischiato in altri amori. Recede 
dalla mia casa, albergatrice solamente de’ nemici 
di Dio. Quando era in un letto infermo, o in tra- 
vagli, invocai pur il mio Dio; e il mio Dio invo- 
cato mi diede del bene; ottenuto il bene, dissi 
a Dio, recede, recede, che di voi non mi curo: 

2. Nè solo ho peccato in faccia a tanti benefizj; 
ho peccato in faccia alle divine ispirazioni.  Sen- 
tiva gagliarde battute al cuore, ed erano voci di 
Dio che. mi distoglievano dal peccato; erano co- 
mandi del mio padrone, che mi vietavano quel 
vedere, quel parlare, quell’operare; ed io senten- 
do anche quel vivo divieto, peccai contro Dio, 
contro la coscienza, contro la cognizione ed il ri- 
morso del mal che facea. 3. Non solamente ho 
peccato per fragilità, ma per profonda malizia, 
pensando, studiando, architettando il modo di pec- 
care. 4. Ho offeso Iddio, con insaziabile fame di 
offenderlo, come il fuoco che numquam dicit, suf- 
ficit. Un peccato non aspettava l’altro , e il primo 
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peccato chiamava il secondo e il terzo con tanta 
facilità, come se il peccare fosse bere un sorso 
d’acqua. Bibi iniquitatem, sicut aquam. 5. Quasic- 
chè poi non bastassero i peccati miei, ho insegnato 
a tanti il peccare: ho indotti tanti al peccare, col- 
esempio , colle parole , colle omissioni. Non avrei 
mai ardito di subornare un servidore altrui, e 
tanti n’ho distolti dal servir Dio. 6. Sono stato sì 
imperversato nei peccati, che ho più volte giurato 
di far peccati, giurato di far vendette, promet- 
tendo a Dio di offender Dio. Oh cecità! come se 
poi i miei peccati fossero una bella cosa, quante 
volte me ne sono vantato nelle conversazioni , 
fingendo anche peccati che non avea, per parere 
un maggior inimico e disprezzatore di Dio! 

Ah Deus! ah Deus! propitius esto mihi maximo 
peccatori. Veniste , o Siguore, peccatores salvos 
facere, quorum primus ego sum. Io sono il capo 
di lista tra tutti i peccatori. Se avessi fatto la metà 
di questi gravi insulti al minimo della terra, non 
ardirei di comparirgli avanti; e, come comparisco 
col volto franco al cospetto dell’altissimo Iddio ? 
Commissa mea pavesco , et ante te crubesco. 

Punto terzo. Considera la grande pazienza di Dio 
in tollerarti, e discorri teco stesso così: oltre i 
benefizj che Dio continuamente mi ha fatto nel 
tempo stesso in cui io stava peccando, da quanti 
mali Dio m'ha preservato, che meritavano certa- 
mente i miei peccati! Ho meritato di perdere la 
sanità per tanti vizj; e voi, mio Dio, me l’avete 
conservata. Ho meritato di perdere le ricchezze, 
con tanto abuso che ne ho fatto; e voi mi avete 
sempre mantenuta l’abbondanza in casa. Ho me- 
ritato di perder affatto la riputazione, lasciandola 
per qualche mio peccato vile e vergognoso; e 
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voi avele trovata maniera, che restassi al coperto, 
per mantenermi l’onore. Abbiam quasi fatto a ga- 
ra: voi, mio Dio, a farmi del bene, ed io a farvi 
con tanti oltraggi tutto il mal che potea. Quante 
suppliche avete ricevuto contro di me, or da po- 
veri oppressi ,.or da popoli scandalizzati, or da a- 
nime perdute per causa mia!So che hanno gri- 
dato contro di me giustizia i demon} tante volte 
vincitori; le creature da me abusate; i miei stessi 
peccati, con qual voce gridavano: vendetta, vendet- 
tal e voi a tanti memoriali dati contro di me avete 
chiuso l'orecchio, e gridando tutti giustizia, mi avete 
voluto usare misericordia, e della vostra misericor- 
dia mi sono di nuovo abusato, per più offendervi. 

Ah mio Dio! i miei peccati, che son senza nu- 
mero, meritano un dolore eterno. I miei peccati, 
che sono sì gravi, meritano un dolore infinito. 
Piangerò questi peccati fin che io vivo, e desi- 
dero di vivere per poterli piangere come si deve ; 
e quando sarò tentato di fare nuovi peccati, mi 
ricorderò, che ne ho fatti abbastanza: Peccavi ni- 
mis; peccavi nimis, nimis. Ah mio Gesù, che tanti 
anni mi avete tollerato peccatore, e grande pec- 
catore; accoglietemi ora contritto, ed amaramente 
contrito. Da misericordiam misero, et poeritenti , 
quitamdiu pepercisti peccatori. S. Bernardo. Avete 
richiamato alla vita un Lazzaro quattriduano, ben- 
chè vi dicessero: Jam feetet. Chi di me più fe- 
tido, più marcio, più incadaverito nel vizio? Deh! 
richiamatemi alla vita della grazia, a cui prometto 
di non morire mai più. Avete liberati tanti inde- 
moniati; chi ha più spiriti maligni addosso di me? 
Liberatemi, ve ne supplico, dalla schiavitù di tanti 
demonj, onde non abbiano per l’avvenire mai più 
ad entrare al possesso dell’anima mia. 
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GIORNO SECONDO 
RIFLESSIONI 


1. Riflettete alla penitenza che deve essere pro- 
porzionata a' peccati. Consertimini, dice il profeta 
Isaia, sicut in profundum recesseratis. 31. Conver- 
timini. La mia penitenza deve essere conversione 
vera del cuore a Dio: non basta la penitenza di 
voce, nè qualche tenerezza che si fermi ne’ sensi. 
Il ferro, quantunque rovente, molle, e pieghevole, 
non si dice convertito in fuoco, perchè mantiene 
ancora la forma e la natura del ferro, che in- 
clina a ritornar duro, e nero, e freddo: il legno sì 
che si converte in fuoco, perchè si spoglia della 
forma di legno. Non devo dunque fidarmi di qual- 
che fervore che mi pare di avere conceputo, nè 
di qualche tenerezza che senta in me: devo esser 
veramente mutato nell’intelletto, disingannato delle 
massime bugiarde del mondo , e devo esser can- 
giato di volontà, svestito di tutti i mali affetti al 
piacere, all’ambizione, alla vendetta, amando quel 
solo che piace a Dio; e questo sarà un vero con- 
vertimini. Haec mutatio dextera Excelsi. 

2. Riflettete al sicut. Convertimini, sicut recesse- 
ratis, La parola sicut significa proporzione. Sicchè 
tale deve essere la mia conversione, qual è stata 
la perversione fatta da’ miei peccati. Ho servito il 
demonio per tanti anni. Sarò io contento d’im- 
prestarmi a Dio per pochi giorni ? Con tante ca- 
tene d’impegni, di mali abiti, e di cattive compa- 
gnie, mi son legato alla perdizione, in modo tale, 
che nè le divine ispirazioni, nè la paura degli e- 
terni castighi, nè i buoni esempj da me veduti, 
né prediche, nè preghiere, nè buoni consigli 
hanno mai avuta efficace virtù di farmi ravve- 
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dere; e a Dio mi unirò adesso con un filo sì de- 
bole, che per una burla, per un invito, per un 
rispetto umano, per una tentazione, subito mi 
separi da lui? Ah no! Quis me separabit a cha- 
ritate Christi etc. Certus sum, quia neque mors, 
neque vita, neque altitudo , neque profundum po- 
terit nos separare etc. 

3. Riflettete in secondo luogo a quelle parole 
in profundum. Convertimini, sicut in profundum 
recesseratis. Recedere in profundum, è peccare eon 
piena malizia , con perfetta cognizione del male 
che si fa, è mettere studio nel far peccati, giusta 
il salmo 35. /niquitatem meditatus est incubili suo. 
Ah mio Dio! e non metterò io altrettanta appli- 
cazione a servirvi, quanta ne ho impiegata ad of- 
fendervi? Quell’ingegno tanto assottigliatosi a tro- 
var mezzi proporzionati al suo mal fine, non s'in- 
dustrierà con uguale intensione a favore della vir- 
iù? Secondo, recedere în profundum è peccare con 
disprezzo d’ogni quantità e qualità di peccati. /m- 
pius, cum în profundum wenerit, contemnit. Che 
importa commettere cento, seicento, mille pee- 
cati, in pensieri, parole, opere, ed ommissioni, 


.e con tanta facilità, come se il peccare fosse spu- 


tar in terra! Ah mio Dio! e dopo tanta avidità 
in divorare peccati, mi appagherò d’una scarsa 
mediocrità d’opere virtuose, e queste ancora fatte 
languide, e tepidamente, stancandomi dopo pochi 
passi nell’incominciato cammino della virtù? So- 
no io forse stato mediocremente peccatore? Non 
posso io dire con ogni verità: Znfixus sum in limo 
profundi: nimis profunda facta sunt cicatrices 
mea? Se ebbi tanta robustezza in offender Dio, 
e perchè ora tanta languidezza in dargli soddis- 
fazione? Quando mai dissi, basta, agli spassi, a’ pia- 
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ceri, ed a’ peccati? Ed ora ad ogni poco di bene che 
io faccia mi parerà di far troppo, e penserò a ral- 
lentarmi ed abbandonare l’incominciato? Grande 
«scelus grandem necesse est habere satisfactionem. 


1) 


Sancti. Ambros. ad Virg. laps. cap. 8. 


TERZO GIORNO 


MEDITAZIONE PRIMA 


DELLA MORTE 


Non v'è cosa, che più ci stacchi dal peccato , 
quanto la morte. Siccome la morte ci toglie il 
poter peccare, così il pensier della morte, ben 
masticato, stacca l’anima da ogni affetto al pecca- 
to; che però sant’Ignazio, dopo la meditazione 
de’ peccati, fa meditare i novissimi, e tra i novissi- 
mi la morte. 

La morte si chiama amara: Ok mors, quam a- 
mara est memoria tua! Qual è quell’ingrediente, 
che amareggia la morte? Niun altro, vedete, che 
il peccato. La morte de’ bambini battezzati non si 
invidia? perchè? perchè è morte senza peccato. 
La morte crudelissima de’ santi martiri, scortica- 
ti, tenagliati, bruciati vivi, non è morte preziosa? 
perchè ? perchè il martirio è il secondo battesimo, 
e la morte loro è senza peccato; levate il peccato 
alla morte,-e la morte non è più amara. Ho co- 
nosciuti giovani, ai quali della vita non importa- 
va un jota: tutto il timore era di ciò che sarebbe 
toccato loro dopo la morte; e questo timore chi 
lo metteva, se non il peccato? San Giovanni vi- 
de la morte a cavallo, e dietro le veniva il de- 
monio. Morte in sella, e l'inferno in groppa; € 
questa è la morte amara; e chi mette l'inferno 
in groppa alla morte , se non il peccato? 

È adunque gagliardissima per istaccarci dal 
peccato la meditazione della morte. Io propongo 
succintamente tre punti, tutti e tre evidenti, s0- 
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liti meditarsi in questa materia. Come le acque 
più correnti, ed i pozzi più usati sono i più buoni, 
così in cerie maleriei punti più usati sono i più 
forti. Da questi tre punti dedurrò tre conseguen- 
ze, parimente evidenti. 

Punto primo. La morte è certa. Sminuzza, ani- 
ma mia, questo boccone. To, che sono qui adesso 
vivo, e sano, una volta sarò malato, poi moribon- 
do, poi agonizzante, poi morto. Io, che vado ora 
sui piedi miei, or in carrozza, una volta anderò 
portato sulle spalle altrui. Uscirò una volta di ca- 
sa, per non tornarvi mai più: entrerò in una 
chiesa, per non uscirne mai più: sento suonar le 
campane per gli altri, una volta gli altri le sen- 
tiranno suonar per me: mi sono vestito a lutto 
per altri, altri si vestiranno a lutto per me. 
Richiama alla memoria i ritratti che tu tieni 
in casa; tutti erano vivi, come sei tu, ed ora 
non v'è più al mondo altro di loro, che quell’im- 
magine. Una simile immagine resterà anche di te, 
e resterà per poco tempo. Chiama, con s. Agosti- 
no, tutti i beni e i mali di questo mondo: in 
fronte a tutti leggerai: /ncertum est: incertum est. 
Speras pecuniam ? incertum est. Speras uxorem ? 
incertum est. Incerta omnia , sola mors certa est. 
D'un fanciullo , che nasce, d'un punto, che cre- 
sce, non si può accertar cosa alcuna, se non che 
morirà. 

Da questo primo punto comincia, anima mia, a 
cavare la conseguenza. La morte è certa; dunque 
devo apparecchiarmi di proposito a riceverla. Pon- 
dera, quanti apparecchi si fanno percose dubbio- 
se, ed apparecchi di grande spesa, di grande in- 
comodo, i quali sono tante volte buttati via. Si 
apparecchia per la venuta di un forastiere, e’ fo- 
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rastiere non,viene; si apparecchia quantità di mer- 
canzia per un mercato, e'l mercato non si fa ; si 
apparecchia la. fortificazione di una piazza, per- 
ché si aspetta l'assedio, e l’assedio si mette altro- 
ve; tanti apparecchi di vestiti per una festa, di 
mobili per una sposa, buttati via molte volte, per- 
ché la festa s'interrompe, e lo sposalizio non rie- 
sce. L'apparecchio che tu farai per la morte, sa- 
rà buttato via? Hai mai. veduto, o sentito dire } 
che la morte.non sia venuta ad alcuno, onde le 
confessioni, e. comunioni, e limosine, ed opere 
buone sieno fatte indarno ? Senti, anima mia ; se 
la morte fosse dubbiosa, e talvolta venisse, e tal- 
volta non venisse, è cosa tanto importante, che 
bisognerebbe apparecchiarvisi; or quanto più biso- 
gna farlo, essendo.la morte certa? In oltre osserva, 
che tutti gli altri apparecchi per una commedia ; 
per una festa, se gli apparecchi non son pronti, 
si tarda la festa, si tarda la comparsa; ma se tu 
non sei apparecchiato a morire, potrai dire alla 
morte, che aspetti un poco , che tardi un dì, che 
tardi un'ora ? Memento, quia mors non tardat. 
Non'istà in'anticamera nemmen del Papa la mor- 
te ad aspettare che sia pronta l'udienza; o pronta, 
o no, mors non tardat. 

Or qui al pento, anima mia. Vuoi-tu portarti 
sotto alla morte con apparecchio , o senza appa- 
recchio ? Senz’apparecchio no; ma quando vuoi 
farlo? allora? Non sai. tu, che cosa in fretta non 
fu-mai buona? dunque apparecchiati subito 4 
con metter l’anima tua nelle mani di un savio Di- 
rettore, con aggiustar le partite della tua coscien- 
za, con istabilire la frequenza de’ Sagramenti , 
con metterti, se puoi, a qualche congregazione, od 
oratorio ben regolato. 

Cattaneo Esere. 4 
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Punto secondo. La morte è incerta. Qui ades- 
so sminuzza bene quest'altro boccone, anima mia: 
Primum est duruin, quia scio me' moriturum: Se- 
cundum plango , quia moriar, et nescio quando: 
Osserva, come in. molte e quasi tutte le azioni 
umane evcivili serbasi qualche ordine di anzia- 
nità. Tra cavalieri si dà la precedenza al più vec- 
chio. Nei capitoli ecclesiastici precedono le digni- 
tà. Fra gli stessi servitori v'è ordine di grado. La 
morte non ha alcuno di questi riguardi. Manda 
avanti il più giovane di casa, e lascia dietro il più 
vecchio : spinge a morire il più forte, e lascia vi- 
vere il più debole: quel ch'è più utile al mondo 
ed alla ‘casa, vada all’altro mondo ; quel che è 
men utile, resti. E qui si fonda la grande incer- 
tezza della morte. Morirò io giovane, o vecchio? 
d’infermità; o di falmine ? in casa mia, ovvero in 
viaggio su d’una strada? Morirò io. dentro quest’an- 
no, 0 dentro questo mese? e chilo: sa? talvolta 
la morte manda avanti qualche ambasciata di ma- 
lattie : talvolta; senza mandar avanti, vi si pre- 
senta, e bisogna riceverla, e beverla tale qual 
viene, anche in tempi importunissimi alla casa, 
ed al vostro stato; sul più bel de’ disegni rompe 
tutti i disegni. 

Questo: secondo punto , anima mia , è egli evi- 
dente? evidentissimo. Che ne viene in conseguen- 
za parimenti evidente ? Ecco: la morte è incerta, 
e. può venire, come, e quando, e dov'ella vuole; 
dunque non solo io devo apparecchiarmi, ma de- 
vo essere già e stare apparecchiato. Zstote parati. 
In questo. punto , nel quale io faccio orazione, 
può venire la morte; e ardirò io di mettermi al- 
l’orazione, senza esser pronto alla morte Nel 
punto che io metto il piè fuori di casa, posso 
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dar l’ultimo passo; e ardirò io uscire’ di casa, 
senza esser pronto alla morte ? Nel punto che 
io accosto la mano alla bocca, per prender cibo, 
posso mangiar l’ultimo boccone; e ardirò di met- 
termi a tavola, senza esser pronto alla morte? 
Nel punto ch'io vado a dormire, posso. dormire 
l’ultimo sonno; ed io mi metterò a dormire, sen- 
za esser pronto alla morte? Morrendum est, dice 
s. Bernardo, vivere un sol momento in uno stato, 
nel quale non vorrei morire; e potrò io vivere un 
giorno, un mese, un anno, in uno stato di peccaio, 
con tanti groppi sulla coscienza, con tanti capric- 
ci in testa, con sì poche opere buone alla mano, 
con tanti mali abiti, passioni, vizj, inclinazioni 
al peccato ? 

Torna, anima mia, a ruminare: la morte è in- 
certa; dunque nel tempo stesso che io faccio il 
peccato, posso morire, e morire non solo in pec- 
cato ,, ma morire peccando, come sono morti tan- 
ti nell’atto stesso di peccare ; ed io ardirò di far 
peccato, potendo in quell’istesso atto morire ? che 
dici? che rispondi ? son giovane: e la morte vie- 
ne forse solamente per via di vecchiaja? sono 
forte : e la morte viene forse solamente per via 
di debolezza? I medici mi dicono, che ho buona 
costituzione; ed i medici hanno potuto prevedere 
quel calcio che ti può dare il cavallo, quella 
rovina che può caderti in testa, quella disgrazia 
che può accaderti in viaggio, quell’erba velenosa 
che può casualmente mischiarsi nel cibo, quel 
cane arrabbiato che ti può mordere? | 

Pensa, in qualunque stato tu sia; tra te, e la 
morte, vi sono montagne da passare? vi sono mu- 
raglie divisorie da superare? v'è qualche fiume di 
mezzo? e quando sei in istato di peccato mortale, 


GIORNO TERZO 
tra te e l'inferno v'è gran divario? /MNec mare, 
nec montes, nec nos mare dividit ingens: exigua 


prohibemur aqua. 


Ma via: facciam, che tu muoja neltuoletto. Quan- 
te malattie tolgono sulle prime mosse, o la favella, 
o la ragione! Quante malattie sono ingannatrici, e 
nonsi conoscono dai medici! Quante volte i medici 
stessi tacciono, per non attristar la famiglia! 
Diamo anche, che tutto questo non succeda; quanti 
non avranno zelo di chiamare il confessore, e il 
confessore alle volte occupato non potrà venire, 
o verrà un'ora sola più tardi, e quella basterà, 
per non trovarvi in istato da non potervi assol- 
vere! Tutti questi accidenti non ponno occorrere? 
Non v'è esempio frequentissimo , che accadono ? 
Ah che se tutto il tempo di nostra vita s'impie- 
gasse in pensar alla morte, la vita ancor di cen- 
tanni sarebbe corta per un pensiero così impor- 
tante! 

Punto terzo. La morte è unica: questo è il più 
terribile della morte, perchè facendosi una sola 
volta, se una sola volta va male, è ita male per 
sempre. Periisse semel aternum est. Se la morte 
fosse una commedia, che si prova più e più vol- 
te, e poco importa, se la prova riesce male, per- 
chè v'è tempo ad emendare l’errore, sarebbe de- 
gno di qualche scusa chi abitualmente vive in 
peccato senza emendarsi giammai: ma posso io 
forse morir per prova una volta, e riserbarmi u- 
n’'altra volta a morir: daddovero? posso mandar 
avanti un'anima a tentar quel passo, e Fitener- 
mene un’altra, per farlo con sicurezza? Come 
una sola è la vita, una sola è l'anima, così una 
sola è la morte. Dunque ardito e temerario sarà 
ogni rischio di morir male una volta, e perder 
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quella sola anima, che una sola volta perduta è 
perduta per tutta l’eternità. Periisse semel ceter- 
num est... 

Narra un certo Plutarco, come un certo Lama- 
co, capitano, e centurione, riprese un dì uno de’ 
suoi soldati, per non so qual errore commesso 
da lui in guerra; e vergognandosi il soldato d’una 
tal riprensione con gli occhi bassi, pieno di con- 
fusione, rispose: signor capitano, mi creda, è sta- 
to uno sbaglio, non vi tornerò più. Bella risposta, 
soggiunse allora il capitano: non vi tornerò più; 
e non sai, che in guerra non si può errar due 
volte? Ah dilettissimo! che cruda guerra vi fa- 
ranno in morte i demon}, i peccati, i mali abiti. 
Avvertite bene, che in questa guerra non si può 
errar due volte; un solo momento basterà allora 
per farvi perdere eternamente. Oh momento, spa- 
ventoso momento, a quo pendet aternitas ! 

Questo terzo punto è egli evidente, anima mia, 
sì, o no? Può mettersi in dubbio, s'io debba 
morire più d'una volta? com'è di fede, che ho 
da morire, così è di fede, che ho da morire 
una sola volta. Che conseguenza adunque ne 
viene ? La conseguenza , oltre le già dette', de- 
ve essere, il fare adesso in vita abiti buoni: 
non contenlarmi solamente di vivere in grazia di 
Dio, nè star un sol momento in peccato: ma 
fare abitualmente , con l'esercizio continuo d’o- 
pere buone, una tal vita, che nell’ultimo momen- 
to non abbia il demonio con qualche tentazione a 
farmi perdere per tutta l'eternità. Periisse semel 
ceternum est. 
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RIFLESSIONI 


1. È data la sentenza dal Senato augustissimo 
delle divine Persone, per la quale io sono con- 
dannato alla morte. Statutum est hominibus semel 
mori; sicchè io sono in questa vita come un con- 
dannato in conforteria. Chi sta in conforteria, 

ensa forse a spassi, ad interessi, a conversazioni? 

V'ha esempio, che alcune sentenze di morte 
sono state rivocate, per grazia di alcun personag- 
gio; la sentenza della mia morte non si rivoche- 
rà; e tanto è certo, che io ho a morire, come se 
fossi già morto. 

2. I tribunali del mondo per ordinario deter- 
minano il giorno, e l’ora, e'l luogo della morte: 
il tal sabbato, dentro la prigione, o nella piazza 

ubblica. Io sono un condannato a morte, che non 
sa l'ora; il mio carnefice può esser preparato a 
tormi di vita questa sera, questa notte, in que- 
st'ora; e non so dove abbia ad'essere giustiziato, 
se in casa, se in villa, se in piazza. 
3. L’umana giustizia determina ancora al con- 


«dannato il modo di morire, o decapitato dal 


ferro, o strangolato dal Jaecio. Io sono un povero 
condannato, senza saper, a qual sorte di morte, 
se violenta, o naturale, se per sorpresa di un’ac- 
cidente , 0 per caduta d’una rovina: io non so, 
dove la morte stia in posta di me; se in quel let- 
to, se in quel cibo, se in quel bosco. 

Finalmente i tribunali del mondo, denunzian- 
do ai condannati la sentenza, il luogo, il modo, 
e'l tempo di morire, danno loro facilità_e como- 
dità di prepararsi a quel gran passo: la Giustizia 
Divina, non lasciandomi sapere, nè l'ora, nè il 
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luogo, nè la forma del mio morire, mi vudle serm- 
pre apparecchiato; estote parati. E se adesso do- 
vessi morire, mi troverei preparato? 


MEDITAZIONE SECONDA 
SULLA MORTE (*) 


cioè si medita la morte: pratica 
per via di applicazione di sensi. 


Intorno la meditazione della morte si sono pro- 
posti punti. fortissimi e gagliardissimi. È certa, 
incerta, unica. In questa meditazione non voglio 
andar per via di punti, voglio che. andiam per 
via di sensi. Cioè abbiamo da vedere, da udi- 
re, da toccare ciò che si fa in punto di morte. 
Abbiam da meditare con gli occhi, e con l’oree- 
chio ; onde senz'altro incominciamo a vedere 
come andrà questa nostra morte. Lasciamo adesso 
le disgrazie di morti improvise e violenti, come 
sono venute a tante migliaja di persone. Non 
pensiamo per ora a quella sorie di morte che pur 
segue in tanti ai nostri giorni. Pensiamo ad una 
morte che dia tempo , e si faccia prima vedere, 
diciam così, da lontano. 

Prima dunque verrà un po’ di male. Per i pri- 
mì giorni visite d’amici e di parenti, buone spe- 
ranze, e promesse di guarir presto. Ognun dice: 
quest'è un’effimera: questa notte riposi bene, non 
ci sarà altro; i medici stessi dicono, in. pochi 
giorni lo diam sano. Il male intanto si aggrava : 
la febbre abbrucia le viscere : il dolor di testa 


(*) Ricavata dal p.\ Cattaneo, Massime eterne. 
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offusca d'intendere : le passioni di cuore oppri- 
mono le)forze: i medici parlano sottovoce ; e co- 
minciano a crollar il capo: si sta a vedere qual- 
che altro termine, ed il pericolo si fa maggiore. 
Ma bisogna avvisarlo che si confessi. E questo 
avviso si dà? si dà a tempo? si dà chiaro? massime 
alle persone di qualità per non atterrirle ? Se 
v'incontraste a vedere un \ribaldo, che va dietro le 
spalle d’un vostro caro per dargli un colpo, fareste 
così? non l’avvisereste per non atterrirlo? Lascia- 
telo sorprendere dal traditore: ‘oh che crudele 
pietà sarebbe mai questa! Eppure, quante volte 
una simile crudeltà vedesivpraticata con le per- 
sone e più congiunte e- più care ! Alla fine anche 
al nobile si dà l'avviso, anche a quel negoziante, 
che ha mille negozj.in'aria, l'avviso «si dà: dato 
l'avviso si crede ? l’amor alla vita non lo lascia 
credere sì facilmente. i 

Dato l'avviso della morte, un'anima peccatrice 
e tiepida nel servizio di Dio si volta addietro , e 
vede sparito in un colpo tutto il suo contento. 
Sparita la libertà che si è presa, sparito il pia- 
cere, e tolta ogni possibiltà di godimento , spa- 
rita la roba , svanito l’onore el plauso, perduta 
la padronanza e l'autorità : Aperiet ‘oculos suos, 
et nihil inveniet. Di tutto ‘il passato sì dilettevole 
non resta altro che il dispetto d’averlo goduto. 
Ma dato l’avviso di morte ad ‘un'anima giusta, si 
volta addietro ; e si consola, perchè altro non 

erde se non quello che ‘ha già sprezzato in con- 
fronto del cielo. Non ha curate'gran fatto le ric- 
chezze; né î vani onori, né le comodità, nè le 


delizie; di queste non le importa il privarse- 


ne. Ha fatto grande capitale di servir Dio, di 
domar il suo eorpo, di frenar le passioni, di 
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sborsar limosine, e tutte queste opere vanno con 
lui: Opera illorum sequuniur illos. Or quale di 
questi due sardioin punto della mia morte? Sarò 
nel numero de’ ferventi e de’ giusti, o de’ tiepidi 
e peccatori ? ed a queste verità io non penso? 
Illuminate, o Signore , l’anima mia, affinchè io 
non resista mai alla voce della vostra grazia, mas- 
sime nell’ora della mia morte. 

Dato l’avviso della morte, è creduto? Ecco,ani- 
ma mia, i pensieri che ti verranno allora. Bisogna 
andare: da qual luogo? dal mondo ; non è più 
per me, tutto devo lasciare ; per me tutto è per- 
duto. Che dolore in perdere una gioja! che pena 
d'una madre in perdere un figlio! la perdita 
d’un parente caro, d'una possessione, d’un pa- 
lazzo, d’un uffizio, oh come spiace ! palazzi e pos- 
sessioni, uffizj, parenti, figli, case, gioje, mobili, 
stabili, tutti in un colpo perduti. Che compassio- 
ne hai tu a Giobbe che perdette tutto , sino il 
corpo.; che gli cadeva a bocconi, a bocconi ? Che 
miseria perdere gli occhi, l’udito , il moto, il 
colore? L'avviso della morte è avviso di perder 
‘tatto. Ad un’anima tuita attaccata e tutta immer- 
sa nel temporale oh che taglio! Bisogna andar 
dal mondo, Andar dove? dove non ha mai pen- 
«sato: dove non ha mandato avanti provisione al- 
cuna : dove non sa come sarà ricevuta. 

Si chiama il confessore. Chi? Si chiama poi 
quello accurato , accreditato, dotto ? E le confes- 
sioni fatte sì raramente, con sì poche disposizio- 
nî, e più per umani motivi, che per riconciliarvi 
con Dio, vi lascian poi quieto ? Farò una confes- 
sione generale. Adesso confession generale ? in 
questo tempo in cui non siete capace nè anche di 
dettar una lettera, nè di recitar un Pater SOR: 
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fessione generale di trenta, di quarant'anni ? 

Il confessore intanto è attristato; si pone ac- 
canto al letto ; vi asperge con l’acqua benedetta, 
vi fa cuore, vi benedice: Dominus sit in corde 
tuo, et in labiis tuis , ut digne confitearis peccaia 
tua. To m'immagino di dover confessar in quel 
punto dubbi di cose, di cui non ho mai voluto 
esaminarmi, perchè ho bevuto all'ingrosso in ogni 
materia. Omissioni del mio dovere nell’educazio- 
ne de’ figliuoli, della servitù, della famiglia. Pa- 
role, sguardi, burle, ‘contratti, confessioni di 
mia gioventù, mal uso de’ Sacramenti , creditori 
farti aspettare, denaro gettato in giuochi, in abiti 
scandalosi, e con rovina della mia famiglia, avver- 
sioni mantenute con odio .... Ma perdonate se 
interrompo la confessione. Queste cose non dice- 
vate voi.che erano scrupoli, che erano un nien- 
te? quando si commettono, pajon niente ; quan- 
do son sano, pajon niente; al punto della morte 
pajon quel che sono. Avete mai fatta in vita vo- 
stra alcuna confession generale? no. Nè anche 
prima di mettervi a quello stato di vita che avete 
preso? no. Sento, che dite un peccalo con voce 
tremante; l'avete mai confessato? mai. E perchè? 
per rossore. E siete vissuto tanti anni in questa 
erubescenza ? 

Dopo coufessati questi e tanti altri peccati, io 
vedo il Confessore pensoso e perplesso. Entra, a- 
nima mia, nel cuore e nel pensier di quel Pa- 
dre spirituale. Sento che dice tra sè: oh che con- 
scienza imbrogliata è mai questa ! qui vi son con- 
tratti da disfare che non son giusti, qui vi sono re- 
stituzioni da fare di guadagni illeciti, qui vi sono 
tanti articoli da dichiarare, altrimenti ne. pati- 
scono danno molte persone. Qui v'è da render la 
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fama ; questo deve togliere scandali, levar. occa- 
sioni ; bisogna che parli con quel. parente, con 
quel nemico. Disposizione ne vedo poca, poco 
dolore , poca cognizione, e lo stato di malattia in 
cui.si trova lascia poca speranza, che possa ades- 
so aggiungere quel che vi manca. Che pena è 
questa d'un confessore che abbia zelo! Ma quan- 
to più miserabile è lo stato del penitente in tal 
pericolo bisognoso di tempo: e tempo non v'è! 
procura il povero confessore di suggerirgli i mo- 
tivi per eccitarlo al dolore, ed a questi il letargo 
in cui è immerso impedisce d’applicarsi, e gli a- 
biti buoni non si sono fatti. Piangete, gli dice, i 
vostri peccati, eccitatevi alla detestazione delle 
vostre colpe ; ma che? In tali momenti si trova, 
che non sa cosa sia l’atto di contrizione, e trova, 
che per niente è disposto a volerlo fare di cuore. 
Invocate i Santi; e quai Santi? se non sapeva 
che deriderli, e ordinariamente più profittava del- 
le lor feste per far più peccati ? Ma che parlo io 
del confessar gli antichi e già commessi peccati, 
se la malattia stessa ad un tal peccatore è un se- 
minario di continui peccati ? Una delicatissima 
persona assuefatla a trattar bene il corpo in tut- 
to ciò che ha potuto, quanti continui atti. di li- 
vore, di collera, di lamenti odiosi per i dolori 
del corpo , per le passioni del cuore, per lo stor- 


dimento del capo! E quanti in tal tempo sono at- 


tizzati a velenosissima rabbia per vedersi portar 
via la roba tanto cara, sottrar le chiavi tanto cu- 
stodite! chiede bevanda,e se gli niega; abborrisce 
il cibo, e glielo porgono; mal soddisfatto dei me- 
dici, dei chirurghi, dei servidori, questi minaccia, 
quelli caccia da sè. Bestemmia, e giura; maledice, 
e patisce più. Caso accaduto a me, di chi a mez- 
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zo la confessione caricò d’ingiurie un servitore , 
che gli portò un’ambasciata, dando di mano a 
ciò che aveva avanti per lanciarglielo in testa. 

Al contrario un uomo dabbene assuefatto a pa- 
tir ogni cosa per amor di Dio, mira Gesù cro:i- 
fissa, e si consola ne’ suoi dolori. Tolera conpa- 
zienza la sete, la dieta, le inquietudini, le negli- 
genze de’ servidori, e seppur trascorre in qualchè 
atto d’impazienza, subito si duole, si rimette, e si 
fortifica; tutto applica inisconto de’ suoi peccati. Or 
come son io provveduto di buon abito di pazien- 
za per quella stretta di atrocissimi dolori? Co- 
me di rassegnazione in quel caso di tutti i terri- 
bili il più terribile ? Al perder che ora faccio u- 
na lite, un danaro, un figliuolo, un posto, tanta 
avversione a Dio , ai Santi, tante rabbie e maldi- 
cenze? ed allora che avrò da perder tutta la ro- 
ba, tutti i figli, tutti i parenti, come sarò rasse- 
gnato ? che affetti allora e sentimenti saranno i 
miei? 

Dopo confessato, il male va a precipizio : bi- 
sogna dargli il SS. Viatico. Si suonano le campa- 
ne: il vicinato sente il suono: chi è ammalato? 
il tale: chi ne dice una, chi ne dice un’altra. En- 
tra il sacerdote, asperge la casa d’acqua benedetta: 
Pax huic domui, etomnibus habitantibus in ea. Pa- 
ce a questa casa? La pace? verrà a questa casa, 
morta che sia questa lingua contumeliosa. Pace 
sarà a tutta la famiglia come sia trapassato chi 
mette fuoco di mille discordie. Dopo le consueie 
preci, il sacerdote alzando verso l’ammalato “la 
Ss. Ostia dice, Ecce Agnus Dei. Ecco l'ultima 
volta che Dio viene da te jve tu fra poco andrai 
da lui: Accipe, frater, Viaticum. Intendi quella 
parola Yiaticum? ti persuadevi, che questo mondo 
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fosse il tuo fine ? questo mondo è terra di pas- 
saggio. Ecco il Viatico per l’altro mondo, dove 
sempre ti fermerai. 

Ma tu, povero ammalato, sei angustiato dalle 
malinconie , oppresso di testa, tormentato dai 
dolori; più tormentato dai rimedj, spaventato dal- 
l'avvenire, addolorato del presente e del passato. 
Pretendi qualche sollievo? Vedi quante ricchezze 
hai messe insieme? quanti bei mobili? quante 
belle stanze ? hai acquistato tanto credito di sa- 
pere : quel posto è entrato in casa : quell’eredità 
è costata molte liti, ma qui è venuta. Onori, ti- 
toli: ma che? niente di. questo ti consola? che 
vuol dire? era pur questo l’innocente argomento - 
delle tue compiacenze ? questi i tuoi vanti ? I 
piaceri e gli onori del mondo non lo consolano, 
perchè son finiti. Le opere buone non lo conso- 
lano, perchè non ne ha fatte per Dio. Di che si 
consolerà ? Orsù, mi consolerò che ho fatto star 
i miei emoli, che ho fatto tremar il mondo, che 
sono arrivato a quel disegno. Ah memoria, non mì 
ricordar tali cose! che cosa ti consola di tutto il 
mondo ? niente, niente, nientissimo , e son ugua- 
le a chi non s'è presa alcuna soddisfazione. U- 
guale no. Ho il gran cordoglio adesso di ciò che 
fu mio grande piacere per il passato. 

Non bisogna tardar più a dargli l'estrema un- 
zione. Si recitano i salmi penitenziali: si comin- 
cia dagli occhi: Per istam sanctam unctionem , et 
suam piissimam misericordiam indulgeat tibi Do- 
minus quidquid per visum deliquisti. Olio santo , 
quante cancellature avete voi a fare da’ miei oc- 
chi immodesti! le farete? ma come le farete, se 
bene spesso i più bisognosi pigliano questo sacra- 
mento in tempo che non possono accompagnarlo 
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con atti proporzionati di pentimento? Dagli oc- 
chi si passa alle orecchie, alle narici, alle lab- 
bra, alle mani. Oh quante macchie e sordidez- 
ze da cancellarsi! Ma intanto il demonio che vie- 
ne, habens iran magnam, tenta fortemente ed il 
eccatore, ed il giusto. Questo secondo come re- 
siste ! essendo agguerrito a combattere , come sta 
saldo! Il primo che è stato tante volte abbattuto, 
assuefatto a compiacersi ad ogni oggeito, senza 
certe grazie speciali da Dio, a cui non ricorre 
per averle , come resisterà ? 

Eccotra poco l’ammalato entrato in agonia; Im- 
maginatevi di vederlo. E in procinto di dar l’ulti- 
mo fiato, e il sacerdote invocati, tutti i Santi del- 
le litanie , gli prega in nome della santa Chiesa 
la buonavandata: Profficiscere, anima christiana, de 
hoc mundo, In nomine Dei Patris oimnipotentisy qui 
te creavit. In nomine Jesu Chrisi Fili Dei vivi, 
qui pro te passus est. In nomine Spiritus sancti, qui 
in tc effusus est. 

In questo mentre dà il moribondo gli ultimi 
aneliti, manca il polso, ed il fiato, finchè acco- 
statagli una candela alla bocca, col non muoversi 

uella leggierissima fiamma, dà segno che non v'é 
più spirito. E hic finis universe carnis. È passato. E 
passato. Il più bel volto del mondo subito si con- 
trafà. La testa, sede della maestà, e centro di tanti 

ensieri, cade abbandonata ; gli occhi incavati, i 
capelli rabbuffati ed umidi per il sudor della mor- 
te; affilate le narici; ritirate e smorte le labbra, 
neri i denti , la lingua secea, tutto il corpo fred- 
do ed immobile, come un sasso. Non passano po- 
che ore che quel corpo, massime se fu nutrito 
in delizie, esala un odore che appesta: Aprite le 
finestre, usate profumi. I parenti più cari, gli 
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amici, i domestici lo vogliono fuor di casa; e si 
paga chi Jo porti via dagli occhi. Dopo quattro la- 
grime che sì spargono, ecco, in pochi giorni si 
mangia, si beve, si ride; chi è morto è morto» 
tali e quali eredi penano a dissimular la gioja 
della roba acquistata. Si tien chiuso per qualche 
tempo quell’appartamento vedovo e solitario, do- 
ve stanno le alcove, e'l letto superbo, e gli 
specchi, e l’ultime vesti da moda, e le giojè, e i 
denari, e tutto l’arredo delle suppellettili più ca- 
re e più preziose. 

Intanto vien nuova o d’un maritaggio, o d’una 
viltoria, o d’una festa pubblica, e questi pensieri 
allegri portano via ogni memoria : del morto, che 
sta in una fossa a marcire, a generar vermi, ed a 
pascerli. E se quell’anima è perduta? torni or 
addietro a veder per chi si è perduta, e per che. 
Per questa roba? Eccolaqui tutta dissipata, spre- 
giata da chi non si ricorda, e forse si ride di voi. 
Perduta per questo corpo che va in marcia, e fra 
poco sarà un pugno di polvere. Oh vanità delle 
vanità, fuorchè l’amare Dio solo, e a lui servire! 
Vanitas vanitatum,er omnia vanitas è preeter a- 
mare Deum, et illi sodi. servire. Oh grande ingan- 
no la nostra vita ! oh gra. disinganno la nostra 
morte! 

Signor mio Gesù Cristo, nelle cui »».ani stan- 
no la vita e la morte dell’uomo, vengo ummne. 
contrito a’ vostri piedi per implorare il vostro a- 
juto per quel gran giorno terribile , in cui ua Ra 
partir da questo mondo. Ah misero di me. / ja 
cantem me quolidie, et non me peenitentem, tumo! 
mortis conturbat me. Temo sì, molto , della Ta 
morte, perchè è una, perpetua separazione da 
quanto si gode in questo mondo: ma assal più 
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temo della mia vita scostumata, piena di colpe, 
e vuota di meriti, che non mi dà speranza di ben 
indovinare quel punto da cui dipende l'eternità: 
Peccantem me quotidie, et non me peenitentem, tu- 
mor mortis conturbat me. Ah che se seguito a vi- 
vere come vivo, spensierato dell’anima, come 
mai non avessi a morire, la passerò male assai 
nelle ultime mie agonie! Deh! caro mio Dio, 
muovetevi a pietà di me, e giacchè per vostra 
misericordia mi date questi lumi sì vivi alla men- 
te, datemi anche grazia di poterli ben eseguire. 
Io quanto a me son risoluto di riformare.i miei 
costumi, e di anteporre d’oggi innanzi a tutti gli 
altri affari questo importantissimo negozio di ben 
apparecchiarmi alla morte; e voglio fin d'ora ac- 
costumarmi a quegli atti cristiani che dovrò fare 
alla morte, quando mi sarà messo in mano dal 
sacerdote il s. Crocifisso. Ah piaghe sacratissime 
di Gesù Cristo insanguinate per me, ora per al- 
lora vi adoro mille volte, vi bacio, e vi prego u- 
milmente, che mi assistiate per un felice passag- 
gio ad una vita beata in cielo. Dio mio, non mi 
abbandonate in quel punto «stremo. Peso '9i 
Cum defecerit virtus meo» ne derelinquas me. Ve 
ne prego per i merit* «elle vostre agonie, e della 
vostro morte. 1 ne prego per. quelle lagrime 
addolo»- che sparse a piè della vostra croce la 
otra santissima Madre, e nostra pietosissima 
Avvocata. Cum defecerit virtus mea, ne de ‘elinquas 
me. 
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SOPRA LE,CONSOLAZIONI D’'UN GIUSTO CHE MUGRE 


Primo preludio. Immaginatevi di giacere in un 
letto gravemente iinfermo,;e d’udire l’avviso della 
morte con quelle parole che disse Isaia al re 
Ezechia: Disponi della tua casa, perchè morirai, e 
non vivrai, 

Secondo preludio. Chiedete a Dio grazia di 
ben apprendere la consolazione che ha una per- 
sona giusta in morte, acciocchè colla mutazione 
de’ vostri costumi yi:disponghiate a provarla an- 
cora voi. i 


PRIMO .PUNTO 


Consolazione all’avviso della morte. 


Condotto un giusto al grave pericolo di morte, 
sente darsene l'avviso dal sacerdote, o da qualsisia 
altro , giacchè nessuno teme di sbigottire un uo- 
mo dabbene con annunziargli la partenza da que- 
sto mondo. Dispone, vien detto, domui tue, quia 
morieris tu, ct non vivesi. (Is. 38.). Mettete all’or- 
dine, dilettissimo, le partite della vostra coscienza, 
perchè la morte non è lontana. Ad una tal nuova 
non può negarsi in lui la sua parte alla natura, 
‘della quale troppo è vero quello che ne disse ’'A- 
postolo , che ella, senza spogliarsi della vita-mor- 
tale che ha ; vorrebbe ‘sopravestirsi dell’immortale 
che aspetta. Ma la grazia la rintuzza e la soggetta 
di modo, che non soprafaccia la ragione. Succede 
al giusto in morte ciò che all’altissime montagne, 


(*) Ricavata dal p. Balestrieri, Esercizj. 
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le quali mentre la lor parte inferiore è ingom- 
brata dalle nuvole, e tempestata da’ venti, hanno 
nella cima il ciel sereno, la tranquillità, e la bo- 
naccia. Poichè in mezzo agli orrori che cagiona 
nella natura la nuova della morte, si rappresen- 
tano alla mente del giusto quei suoi tre pregi, e 
per cui non solo pareva a san:Bernardo, ma a 
tutti i giusti ancora sembra sì bella, sì dolce, sì 
desiderabile la morte, e sono: l’esser la morte ter- 
mine della fatica, compimento della vittoria ; ed 
ingresso alla vita, tamquam. finis laborum, tam- 
quam victoria consumatio, tamquam vite janua. 
Che buona nuova però è al giusto l’avviso della 
morte. Bisogna morire? Dunque, dic’egli, per me 
son finiti gli stenti di questa vita, e lascierò una 
volta di piangere tra tantè miserie. Bisogna mo- 
rire ? Finirò dunque di combattere contro tanti 
nemici che mi tengono in continuo pericolo , e 
di cadere in peccato, e di dannarmi. Bisogna mo- 
rire? Dunque lode a Dio, di qui a non molto 
sarò ammesso al possesso dell’eterna felicità del 
Paradiso, per cui son creato. 

Dalla considerazione di questo punto inferirò, 
che se bramo, che la morte, all’udirne l’avviso, 
mi si rappresenti come ai giusti, bella, dolce, ed 
amabile, bisogna adesso vivere come i giusti. Se 
voglio che mi consolila morte, come termine delle 
fatiche e degli stenti, bisogna che adesso non 
isfugga la fatica, e soffra volentieri i travagli di 
questa vita. Se voglio che mi consoli la morte 
come compimento della vittoria, bisogna che. di 
presente non cessi di combattere controil demonio, 
il mondo, e la carne, che sono i nemici, i quali 
mi sollecitano del continuo ad offendere Iddio, e 
cercano di darmi la spinta all’inferno. Se. voglio 
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che mi consoli la morte come ingresso alla vita; 
bisogna che adesso tutto il mio peusiero, e tutta 
la mia sollecitudine sia di salvare l’anima mia. 


SECONDO PUNTO 


Consolazione nel ricevere i Sacramenti, 


e in primo luogo consolazione in confessarsi. 


Ricevuto dal giusto l’avviso di dover morire, da 
se stesso chiede il sacerdote per confessarsi. E non 
ha già bisogno di trattenersi con esso lui lunga- 
mente , perchè colle’ confessioni generali fatte 
d’anno in anno, e forse anche più spesso, ha tolto 
ogni dubbio , ha sviluppato tutti gl’imbrogli, ha 
quietato ogni rimorso della coscienza. Che conso- 
lazione però è la sua, veder, che in punto di morte 


‘non ha bisogno, se non d’una confessione ordinaria. 


2. Consolazione nel ricevere il santo viatico. 


Cresce la consolazione del giusto quando è per 
ricevere il viatico. E per verità, come non sarà 
di grande sua consolazione il ricevere in punto 
di morte il viatico, quando in vita egli ebbe tutta 
la tenerezza per Gesù Cristo, e quando con tutta 
la confidenza può dire a lui: Zerite, o Signore, 
è preparato il cuor mio ! 


3. Consolazione nel prendere l'estrema unzione. 
Considerate che dolce consolazione, e quale ab- 
bondanza di grazie si riceve nel prender l'estrema 


unzione da un uomo dabbene, il quale sia bene 
istruito nelle sante cerimonie, colle quali si am- 
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ministra questo Sacramento, e comprenda bene 
il senso delle orazioni espresse sopra di lui dal 
sacerdote , e fatte per esso dagli astanti ? 

Sia in questa abitazione la pace: Pax huic do- 
mui, dice il sacerdote, entrando nella camera 
dell’intermo ; si risponde: e tra coloro che vi a- 
bitano: et omnibus habitantibus in ea. Qual calma, 
qual tranquillità non prova allora un cuore ripieno 
di confidenza in quel Signore, a cui ubbidiscono 
il mare ed.i venti? E perchè il nemico della pace 
allora più che mai si affatica per eccitare in un’a- 
nima la perturbazione, a fine di tenerlo lontano, 
si fa all'infermo baciar la croce, e si asperge 
coll’acqua benedetta. 

Le orazioni poi che si recitano, somministrano 
un gran capitale di dolci riflessioni al giusto, a cui 
non sono straniere, ed ebbe cura di meditarle in 
vita. 

Ma considerate la sacra unzione sopra de’ cin- 
que sentimenti, e gli effetti mirabili che ella pro- 
duce, e di render la sanità del corpo, se quella 


«sia più utile per l’anima, e di dar conforto all’iu- 


fermo per sopportare i travagli dell’infermità, e 
di conferire ajuti particolari contro le tentazioni, 


e di cancellare i peccati occulti, quando ricevasi 


colla disposizione sufficiente, almeno d'attrizione, 
e di toglier via le reliquie del peccato rimase nel- 
l’anima dopo il. Sacramento della penitenza, e di 
risvegliare le speranze della vita eterna, detto però 
Sacramentum spei. (Suarez in 3. part., tom. 4., 
disp. 41. ). E poi dite, se questo Sacramento non 
è una sorgente d’ogni conforto ad un uomo dab- 
bene che si trova nell’estremità della vita, e vi- 
cino a quel momento, dal quale dipende un'eter- 
nità o sempre beata, o sempre infelice? 


i gn cenni ici ite 
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Considerate finalmente, che fondamento di 
nuove riflessioni e di nuove consolazioni som= 
ministrano al giusto vicino a morte le orazioni 
che seguono la sacra unzione, nelle quali si sup- 
plica il Signore che voglia rendere all’infermo la 
sanità, perdonargli le sue colpe, liberarlo da’ do- 
lori, e difenderlo dalle insidie del nemico. 
Inferite da questo punto in primo luogo, che il 
confessarvi in morte sarà ancora a voi di conforto, 
se in vita avrete quietata la vostra coscienza con 
un’esatta confession generale, e dopo quella colle 
confessioni annuali. Secondo, inferite , che ancora 
a voi sarà di consolazione in morte il ricevere il 
Signore per viatico, se in vita l’avrete servito ed 
amato con tutte le vostre forze. Inferite in terzo 
luogo, che affinchè l'estrema unzione v'’arrechi 
sollievo, dovete adesso procurare d’intendere che 
cosa sia questo Sacramento, gli effetti che pro- 
duce, le cerimonie colle quali s'amministra, e 
le orazioni che si recitano dal sacerdote nell’am- 
ministrarlo. 


TERZO PUNTO 


Consolazione al vedersi abbandonato da tutti, 
e solo col Crocifisso. 


Ricevuti gli ultimi Sacramenti , vede il giusto 
ritirarsi tutti gli amici, e tutti i congiunti, e ri- 
flette con molta sua gioja, che non gli amò, se 
non con amore di carità, e senza veruno attacco, 
che è stato quasi un morire a tutti innanzi alla 
morte. Buon per me, dice egli, che io ho saputo 
amarli come dovetti! adesso volere, o non volere, 


O hi 
| bisognerebbe staccarsene. Quanto dolce però è a me 
| 
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in questo punto il pensare, che io ne son vivuto 
distaccato, e che ho fatto con merito ciò che ora 
dovrei far con dolore! 

Il vedersi poi col solo Crocifisso, di quanto gran 
conforto ed in quante maniere giocondo riesce 
in morte all'uomo dabbene , il quale in vita con- 
sacrò tutto l’amore a Gesù Cristo! Ora tenera- 
mente mirandolo., raccomanda nelle di lui mani 
il suo spirito; ora soavemente baciando le sue 
piaghe, si nasconde in esse per fortificarsi contro 
gli assalti del demonio: ora alzandolo în alto, dice 
con senso e con voce di divozione: ecco l’unico 
conforto che può aversi in morte: ecco chi solo 
non abbandona nel maggior bisogno. E quando il 
riflesso. a’ proprj peccati gli porga motivo del ti- 
more; la vista di padre sì buono per suo amore 
confitto in croce. gli dà coraggio non ordinario, 
e gli avviva la confidenza del perdono e della sa- 
lute eterna. 

Riflettete adesso, di quanta afllizione riuscirà 
a voi in morte il vedervi da tutti abbandonato, e 
di quanto, cordoglio il considerarvi col solo Croci- 
fisso, se in vita amatei parenti e gli amici disor- 
dinatamente , e non procurate di servire e amare 
il Signore, che per. vostro amore lasciò la vita 
sulla croce. 


QUARTO PUNTO 


Consolazione nel prendere in mano la candela benedetta , 
nell’udirsi suggerire atti buoni, e nella raccomandazione 
dell'anima. 


Avvicinandosi, gli ultimi momenti, prende in 
mano la candela benedetta accesa, in segno delle 
opere buone che ha fatto , per incontrare adesso 


ite pp” 


dg MEDITAZIONE TERZA 95 
il Signore che viene. Che allegrezza però esser 
dee la sua ; che giubbilo, in ricordarsi del bene 
che ha fatto, e in riflettere, che può per questo 
incontrare il Signore allegramente, e comparirgli 
innanzi con buona faccia? 

2. Sente: volentieri suggerirsi gli atti buoni, e 
. si sforza di farli: e quando non possa applicarvisi 
o per la debolezza del capo, 0 per la veemenza 
de’ dolori, si consola d’averli fatti quando godeva 
sanità. 3. Più ancora si consola, quando dal sa- 
cerdote, che allato gli assiste, sente dirsi, che 
parta da questo mondo, a cui egli sì poco appar- 
tiene. Proficiscere, dice il sacerdote, anima. chri- 
stiana, de hoc mundo: Partitevi, anima cristiana, 
da questo: mondo. Volentieri, risponde il giusto, 
perchè confida, che sarà messo in possesso dell’eter- i 
na felicità, per cui fu creato, e che ardentemente 
brama'di possedere. Proficiscere: volentieri ripete; 
perchè dopo una tal partenza, si ritroverà in luogo 
di eterna pace, tra gli apostoli, tra’ martiri, tra’ 
confessori, tra le vergini, e in mezzo ai cori degli 
angeli. Più felice annunzio per lui non può tro- 
varsi , che intimargli: Proficiscere de hoc mundo. 
E suona alle sue orecchie, che tra poco vedrà 
alla scoperta il suo Redentore, si getterà a suoi 
piedi , gli bacierà le piaghe; che tra poco sarà 
accolto tra le braccia di Maria sua Signora £ ca- 
rissima Madre ; che fra poco fisserà lo sguardo 
nel volto infinitamente bello del suo Dio. 

Ecco finalmente arrivato il giusto agli ultimi 
aneliti, e raccolta sulle labbra moribonde tutta 
l’anima, spira soavemente, pronunziando i dol- 
cissimi nomi di Gesù e di Maria. Oh a lui sì, che 
vengono incontro gli angeli e i santi del cielo ; 
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bramosi di aver per compagno nella gloria chi a 
loro si assomigliò nel servire Iddio. 

Gaslini adesso la morte consolata delgiusto; 
colla morte afllittissima del peccatore. Muore un 
uomo mondano e peccatore: quanto di. giocondo 
aveva'la di lui vita, è finalmente passato: piaceri, 
ricchezze; onori, amici, amiche, tutto è finito, e 
in morte prova grandi amarezze. Muore un uomo 
dabbene e giusto: quanto aveva d’aspro e di. difli- 
cile il servizio di Dio,: è anche esso finalmente 
passato : digiuni, ritiramenti , esercizj di. mortifi- 
eazione , fatiche, austerità , umiliazioni, peniten- 
ze, tutto è finito: ein morte prova un anticipato 
paradiso. Vedete poi a quale delle due bramate 
che: sia simile-la vostra morte, a quella del pecca- 
tore, o a.quella del giusto ? Se bramate di morir 
consolato come: il. giusto, risolvetevi a rimirare, 
e disprezzare nell’avvenire, come breve e di corta 
durata; tuttociò che d'allettativo ha il peccato, e 
tuttociò che di orrido ha la girtù. 


COLLOQUIO 


Pregate il Signore, che vi conceda grazia di vi- 
vere da giusto, ;acciocchè come: tale ve ne muojate 
consolato, 

A questo fine dite un'Ave Maria alla Divina 
Madre: acciò essa vi assista in vita ed in punto 
di morte. 
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DEL GIUDIZIO PARTICOLARE 


Subito che il moribondo avrà mandato l’altimo 
fiato, l’anima uscita dal corpo vedrà presente il 
suo Dio, in atto di giudice, e lo vedrà in quel 
medesimo luogo dove spirerà, e in quel ‘primo 
momento subito spirata. S'immagini adunque 
ciascuno, di dover morire al suo letto, e che a’ 
piedi di quel letto, consapevole forse di molte ini- 
quità, s'alzi l’orrido tribunale, dove interverranno 
tre personaggi; il demonio, l'Angelo, e Cristo; 
e saranno 1 tre punti della meditazione. 

Punto primo : le accuse del demonio. Ricor- 
dati bene, anima mia, della composizione del 
luogo , in cui ti sei posta; cioè d’esser fuori del 
corpo; e sta a sentire ciò che ti oppone il demo- 
mio. S. Agostino è di parere, che il primo libro 
che ci aprirà in faccia il demonio, sarà quello del 
battesimo, rinfacciando a ciascuno le proteste 
che fece nel battezzarsi: Diabolus ante tribunal 
Christi recitabit verba professionis nostre. Nel pri- 
mo ingresso , dirà , che tu facesti nella Chiesa di 
Dio, presentate ti furono tre solenni rinanzie. 
Abrenuncias seculo, abrenuncias carni, abre- 
nuncias Satana? Rinunzj ta al mondo, al senso ! 
al demonio ? e per bocca del tuo padrino rispon- 
desti di sì, con dir prontamente A4brenuncio. Or 
dimmi adesso, come, e quando mai osservasti tu 
queste rinunzie ? Tu rinunziasti al mondo, se del 
mondo seguitasti sempre le leggi, le idee, le mas- 
sime, cercarido in tutto di piacere al mondo, co- 
me se il mondo avuta avesse la più alta padro- 
nanza sopra di te ? 

Cattaneo Eserc. È 5 
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Abrenuncias carni? abrenuncio. Tua disgraziato 
puoi dire d'aver mantenuta questa promessa ? sì 
eh! il bel rinunziare che tu facesti al senso, ed 
L alla carne, compiacendo in tutto , e la tua gola, 
\ f e il tuo corpo, con fare una vita più da animale, 
î che ida uomo, non che da cristiano. Quando mai 
dimostrasti } d'aver rinunziato al senso ed alla 


A } carne ? Forse nell’età di fanciullo? ma se ammet- 
4 testi il vizio, prima ancor di conoscerlo ? Forse 
i | in gioventù? ma se d'altro non ti pascesti, che di 
di laidezze ? Forse nell'età più matura? ma se col 
I l crescer degli anni crebbero in te ancora gli at- 


tacchi, le passioni, i vizj, e le più sordide e ab- 
pix bominevoli inclinazioni ? 

A me ancora ( seguiterà a dir il demonio) a 
me ancor rimunziasti: non è così? Abrenuncias 
Sutane? abrenuncio. Bugiardo ! ti torni in gola 
cotesto tuo abrenunzio. Se m'avessi giurata tutta 
la maggior fedeltà, non mi potevi meglio servire 
di quello c'hai fatto. Qual ;fu quel pensiero cat- 
PA tivo, messoti in capo da me, che tu discacciasti? 
pf a qual tentazione hai tu resistito ? qual occasione 
hai tu tralasciato? qual obbligo di coscienza hai 
tif tu adempito ? ti facesti pure schiavo ad ogni mio 
cenno. Ti suggerii di tacer quel peccato in con- 
fessione, e tu lo tacesti ; di non perdonar quel- 
l’ingiuria, anzi di farne vendetta; e tu m'ubbidi- 
sti. Che più? non sei tu stato un altro demonio, co’ 
tuoi. scandali; siecchè molti per causa tua han- 
fer no:imparato quella malizia che imparata non a- 
dà veano neppur da me? Giustissimo Giudice ( con- 
1 chiuderà il demonio ), giustissimo Giudice, adesso 
dl dunque giudicate, esser mio costui, per tante 
hi) colpe, giaechè vostro esser non volle, per tante 
grazie: Nunc ergo, aequissime Judex,judica, meum 
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esse per culpam, qui tuus esse noluit per gratiam. 

Pondera bene, anima mia, che cosa potrai ri- 
spondere al. demonio in tua difesa ; € fa ora tutto 
il possibile di smentirlo, con dimandare a Dio 
perdono, è fare. in tempo la penitenza de’ tuoi 
peccati. Juste Judex ultionis, donum fac remissio- 
nis, ante diem rationis. 

Punto secondo. Le accuse dell'Angelo. Figurati, 
anima mia, di vedere l’Angelo tuo custode con 
un picciol libro dell’opere buone in mano; ma 
che alla vista, del. gran. processo che ti ha reci- 
tato in faccia il, demonio, non. sa che dire, e ta- 
ce. Costretto. poi a parlare da Gesù Cristo; farà la 
parte ancor egli non più di custode, ma di accu- 
salore. Ti accuserà di. tanti lumi, e ispirazioni, 
che da Dio ti ottenne; di tanti ajuti ch’egli stesso 
ti diede, liberandoti da’ pericoli di perder la vita, 
quando forse eri in istato di perdere con la vita 
temporale ancor l'eterna: ti rinfaccerà quell’i- 
stinto che più volte ti diede in gioventù , d'u- 
scir dal mondo , per metter in salvo l’anima, Ti 
ricordi , dirà, di que’ rimorsi , di quelle paure, 
commesso appena il peccato ; ma tu, ingrato, fa- 
cesti sempre il sordo alle mie voci. Rispondi : 
t'ho io mancato da quell’obbligo di servitù che 
Dio m'impose, d’illuminarti, difenderti si esente 
stodirti ? ; 

Oltre l'Angelo custode ci accuseranno altri an- 
geli, che furono testimonj delle nostre azioni. 
E perintelligenza di ciò, riflettete ad una dot- 
trina, ammessa comunemente da’ teologi, e da’ 
santi, cioè, che non solamente alle persone, 
ma anche alle comunità, ai regni , alle città, al- 
le religioni, e a ciascuna delle chiese sia de- 
stinato da Dio un Angelo di custodia ; sicchè, 
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anima mia, che dirà allora, per tacere degli altri, 
l'Angelo tutelare di tante ‘chiese , dove tu fosti, 
e in:città, e in villa, e in occasione di feste, 
d’inviti, e di musiche, e d’altre ‘sacre funzioni ? 
Ecco, diranno, costui, che si servì delle chiese, 
per isfogare le sue passioni, e profanarle cogli scan- 
dali. Vi entrò sì vanamente adorno negli abiti, co- 
me s'entrasse in una sala di ballo, per vedere ed 
esser veduto. Vi stette con tanta irriverenza , ed 
immodestia negli sguardi, che peggio non avrebbe 
fatto in una pubblica piazza. Quando si fè l’invi- 
to in quella Chiesa, io (dirà un angelo) poco do- 
po me' ne partii, non ‘potendo più reggere al pas- 
seggio scambievole che da costui si facea ‘di tan- 
te occhiate, inchini, e ciarle, sotto ‘gli occhi tre-. 
mendi di un Dio Sacramentato. Exurge, erurge , 
conchiuderà, exurge Deus, et judica causam 
wam. Vendetta , giustizia , di tanti oltraggi fatti 
alla vostra reale presenza , alla vostra stessa per- 
sona, e nelle case vostre medesime, che con tan- 
‘ta premura ordinaste, che fossero rispettate. £- 
xurge Deus; exurge, et judica causam tuam. 
Pondera qui attentamente, anima mia, quali 
accuse potranno fare di te, e l'Angelo tuo custo- 
de; e gli altri ‘angeli tutelari, massime delle 
chiese, in ordine al modo di ricevere i Santissimi 
Sagramenti, la benedizione del Venerabile, ascol- 
tare la santa messa, o la parola di Dio: con qual 
intenzione di animo, con che attenzione di men- 
te, e compostezza di corpo ? con che modestia 
d’occhi je di linzua ?'Con quale raccoglimento , 
e con qual frutto ? e pentito di cuore risolviti 
daddovero ad una'totale emendazione per l’avve- 
nire: Juste Judex ultionis, donum ‘fac remissionis, 
ante diem rationis. 
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Punto terzo. L’accuse di Cristo. Sarà questi il 
personaggio più spaventoso degli altri. E perchè? 
perchè Gristo sarà giudice insieme, e testimonio, 
e lo sarà inun tempo, in cui non v'è più luogo 
alla misericordia, masi dovrà fare pura pura giu- 
stizia. Onde vedi, anima mia , in che misero sta- 
to allora ti troverai: ti. troverai senza tempo, sen- 
za ajuto, senza pietà. Quando Giuseppe, tanto 
perseguitato. da’ suoi fratelli, si scoprì loro per 
vicerè dell'Egitto, dicendo , Ego sun Joseph fr'a- 
ter vester , raccouta il. sacro Testo, che atterriti, 
e spaventati, non sapevano che rispondere: Mec 
poterant respondere., ninio terrore perterriti.. E 
perchè? perchè allora si ricordarono degli oltrag- 
gi e strapazzi che fatti prima gli aveano, e ilo ve- 
dean sul trono , con .tutta. l'autorità + di punirli ; 
eppur Giuseppe. (notate) parlò»loro col riso .sul- 
le labbra, con tutta la piacevolezza sul. volto, in 
occasione. di festa,.e con l'animo; tutto dispo- 
sto a proteggerlì , come suoi cari fratelli, dichia- 
randosi. non già memico, anzi neppur sovrano , 
ma quello ancor di prima, loro fratello: Ego sum 
Joseph.frater wester, 

Or che farai, anima peccatrice, quando Cristo 
ti si scuoprirà in atto idi giudice? É non già per 
farti coraggio, nè per difenderti, né con dolci 
parole, come Giuseppe, ma. con tutto il tuono 
d’una voce più spaventosa, li dirà in faccia: Ego 
sum Jesus! Attonito e sbalordito cadde giù da 
cavallo s. Paolo, e. restò..tre giorni a guisa di 
morto, senza mangiare, nè bere, nè. articolare 
parola, quarido comparendogli Gesù Cristo gli 
disse: Ego. sun. Jesus, quem tu persequeris : 
eppur gli. comparve per convertirlo. Ego sum, 
disse a’ sgherri e soldati nell'orto, ed a queste 
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sole due voci , prostrati ceciderunt retrorsuin ; ep- 
pure furono voci di un Agnello mansueto, che si 
diede spontaneamente nelle lor mani. O che spa- 
vento, o che spavento sarà mai il tuo, anima mia, 
quando udirai : Ego sum Jesus! Io son quello, 
sì, quello stesso Gesù che tu tante volte perse- 
guitasti, ed in cui rinnovasti tante e tante volte 
coi tuoi peccati la morte. Son qui adesso , e giu- 
dice, e testimonio delle tue più abbominevoli ini- 
quità. Ego sum testis; et judex : io ti vidi, io ti 
ascoltai; io fuisempre a te presente in ogni tem- 
po, in ogni azione. Meritava io forse da te, per 
tanti miei benefizj, una sì brutta corrispondenza? 
che ti feci io di male, che mi dovessi trattar co- 
sì ? Ho taciuto fin ora, e t'ho sopportato: Zacui: 
patiens fui : adesso però ; gravido di furore e di 
sdegno ti parlerò: Nunc'ut parturiens loquarj e ti 
parlerò, non più come padre, non più come avvo- 
cato pietoso, ma come giudice rigorosissimo d'ogni 
tuo fallo. Redde quod debes: rendimi conto di quel- 
l'ubbidienza, di quel rispetto, di quell'amore 
che mi dovevi, come a tuo padrone, come a tuo 
padre. Redde quod debes : di tanti debiti, che tu 
hai meco, per tante tue colpe, dov'è la paga? 
Quante volte io stesso col prezzo del sangue mio 
te li pagai, e tu sempre ne contraesti di nuovi ! 
Ah scellerato! stimasti forse, che dovessi ancor 
io rassomigliarmi a te, in scordarmi delle mie 
grazie? Existimasti inique, quodero tui similis? Tu- 
grato, ah ingrato ! Redde quod debes. E per tan- 
to tempo ; e per tanti ajuti, e per ‘tanti mezzi, 


i che sempre ti diedi a quest'unico fine, perchè ti 
Bio salvassi, hai voluto a tuo dispetto dannarti? Va, 
hi maledetto, lungi da me; a goderti per sempre il 
li 
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frutto de’ tuoi peccati, l'inferno. Liscede a me, 
maledicte, in ignem aternum. 

Pondera qui, anima mia, quello che ponde- 
raya con suo grande spavento il santo Giobbe: 
Quid faciam , cum surrexerit ad judicandum Do. 
minus ; et cum queesierit, quid respondebo? - Quid 
faciam ? chiederò forse tempo per emendar il 
mal fatto ? ma che tempo ? se tempus non erit 
amplius. - Quid fuciam? chiederò forse pietà, e per- 
dono ; ma se Dio sarà il mio giudice, ignorarns 
veniam , et nescien misericordiam.- Et cum qua- 
sierit, con tanta minutezza e rigore, di ogni mi- 
nimo fallo, quid respondebo ! forse risponderò, 
che non seppi? che non potei? Notate, come la 
difesa de’ rei si riduce per lo più, o all’ignoranza, 
o all’impotenza. Ma io come potrò scolparmi con 
l'ignoranza? E il lume della ragione? e quel del- 
la Fede? e tante prediche? e tante ispirazioni ? 
che se non avrò badato alla chiarezza di tante 
coguizioni, l'ignoranza non sarà difesa, ma nuova 
colpa. Impotenza poi, chi ardirà nemmeno di no- 
minarla? E vero, che adesso questa è la magra 
scusa che suol addursi: perdonate; non posso : 
restituite; non posso: lasciate quell’amicizia; vi 
ho troppo impegno; non posso. Si, si, portate 
queste difese al gran tribunale. Cristo giudice ve 
le passerà? Se io allora dirò, di non avere potuto, 
mi smentiranno al paragone tanti miei pari, che 
vissero continenti, che si emendarono , e fece- 
ro penitenza. Gesù Cristo medesimo mi smen- 
tirà, con darmi a vedere le piaghe sne, dentro 
cui un sicuro ricovero potea avere l’anima mia. 

Ah mio Gesù! adesso , adesso intra tua vul- 
nera absconde me, e finchè siete il mio buon pa- 
dre, perdonatemi , ve ne supplico, prima che siate 
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il severo mio giudice: Juste Judex ultionis , do- 
num fac remissionis, ante diem rationis. 


RIFLESSIONI 


1. L’orrore che aveano i Santi del giudizio. O1- 
tre il detto del santo Giob, s. Cipriano, gran 
Santo ancora senza il martirio, stando col capo 
sotto della mannaja per esser decapitato , Yak 
mihi, esclama, cum ad judicium ‘venero! S. Ago- 
stino, s. Bernardo, e s. Girolamo gridan con- 
cordemente: Yak nobis! Quid fuciemus sub tanti 
judicis majestate ? E s. Girolamo temeva fino 
della sua cella romita, ch’ogni sasso di quella non 
parlasse contro di lui, e quasi non si slanciasse 
in aria per lapidarlo: Cellulam ipsam quasi cogi- 
talionum mearum consciam pertimescebam. E che 
potea poi rinfacciargli quell’angusta e povera cel- 
la ? Al più al più qualche picciol tedio nell’orare, 
qualche distrazione, qualche pensiero involonta- 
rio: dall’alira parte potea ancor ricordargli la po- 
vertà del suo vivere, la durezza del letto sopra la 
terra, le penitenze, i digiuni, le discipline: ed 
egli stesso veder potea , e le muraglie intrise di 
sangue, e quel sasso, con cui martellava il suo 
petto; e nè più nè meno temeva. Or ciascuno 
rifletta, se le mura di quella stanza , dove starà 
morendo, potranno parlare contro di lui. Tace- 
ranno quelle pitture? que’ libri, quel ritratto , 
quel donativo? e quelle lettere, e que’ viglietti? 

2. L’orrore de’ Santi era fondato sul gran ri- 
gore, e minutezza , con cui Dio s'è dichiarato di 
voler giudicare, non tanto il male, quanto il be- 
ne che avremo fatto: Scrutabor Jerusalem in lu- 
cernis. Siccome col lume in mano si cerca in ogni 
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angolo, e nascondiglio, una cosa perduta; così 
vio cercherà nella mente ogni pensiero, ogni in- 
tenzione, ogni affetto , ogni inclinazione nel cuo- 
re di un'anima ancor più santa. Scrutabor Jeru- 
salem in luècrnis. E si protesta, che vuol giudi- 
care ogni opera, quantunijue buona: Ego justitias 
Judicabo. Adesso ci compariscono senza macchia 
l’opere buone, come senza macchia ci compari- 
sce il sole, che. poi si scuopre macchiato alla vi- 
sta del cannocchiale. Oh che cannocchiale acuto 
avrà Dio sotto degli occhi, per discernerle nostre 
macchie! E se in Angelis suis reperit pravitatem, @ 
pensate che sarà di voi povero e miserabile pec- 
catore! Quante azioni portano adesso una bel- 
la maschera di virtù! E per viziose allora si 
scuopriranno. Esaminatevi bene anche nel bene, 
come lo fate, per non ritrovarvi al dì del giudi- 
zio, pieno di confusione e di spavento: Zerebar 
omnia opera mea, dicea il santo Giob, omnia ; 
temeva, che le opere ancora buone non fossero 
fatte male. 

3. Si nosmetipsos dijudicaremus , non ulique ju= 
dicaremur a Domino : e volea dire s. Paolo: se 
noi adesso faremo un retto giudizio del viver no- 
stro, non avrem. che temere da Cristo giudice 
in punto di nostra morte. Se adesso-ci esamine- 
remo' nelle nostre azioni, nel dì del giudizio non 
saranno esaminate con tanto rigore, o almeno il 
rigore con cui saranno esaminate non ci sarà di 
spavento. Prefiggetevi l’esame della coscienza, al- 
meno ogni. sera, prima d’andar a letto: alcuni Vu- 
sano due volte al dì, facendolo ancor la mattina, 
prima d’andar a tavola; e sant'Ignazio era solito 
di ripassare ogn’ora con un brevissimo esame , e 
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dicea, esser questo un mezzo efficacissimo per la 
riforma e perfezione de’ nostri costumi. 

Per emendarsi poi da qualche vizio, 0 difetto 
particolare, come pure, per acquistare in parti - 
colare qualche virtù, insegnò il Santo un bellissmo 
metodo; cioè di farvi sopra un esame particolare, 
notando fra il giorno con qualche segno, ed ogni 
sera in carta, quante volte s'è caduto in quel di - 
fetto, o quanti atti si son praticati di quella vir- 
tù, perchè al confronto d'un giorno con l’altro si 
vegga poi il profitto, o lo scapito, che l’anima va 

® facendo. Initium salutis, dice il Morale, est noti- 
tia peccati: qui nescit se errare , corrigi non po- 
test: e chî non conosce, nè riflette , nè chiama 
all'esame le sue operazioni, come le emenderà ? 
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DELL'INFERNO 
INFERNO DEL CORPO 


Divideremo in due parti la meditazione dell’in- 
ferno. L'inferno del corpo , e l’inferno dell’ani- 
ma. Essendosi il peccatore servito del corpo, e 
dell'anima, per offender Dio , Dio altresì, e nel 
corpo , e nell'anima, giustamente lo punirà. «Nel 
corpo, riunito all'anima, dopo l’universale giudi- 
zio ; nell'anima separata dal corpo, dopo il parti- 
colare. Sant'Ignazio va in questa meditazione per 
via d’applicazione de’ sentimenti; onde immagi- 
naudoci d'essere come sulla bocca dell'inferno , 
cominciamo ad applicare la visia. i 

Vedi, anima mia, quell’orrenda prigione? come 
profonda, come oscura, come stretta? piena di fuo- 
co, piena di fumo e di tenebre orribilissime, dentro 
di cui sta sepolta per sempre quella massa infelice 
dei condannati? La più comune opinione de’ Santi 
Padri. e Teologi è, che l’inferno sia soito tre 
mila miglia nel centro della terra, e lo fondano 
sulle Scritture. Essendosi alcuni ribelli di Mosè 
separati dal popolo di Dio, s'aprì loro sotio a° 
piedi la terra; e questa, aperiens os suum, devora - 
vit illos cun tabernaculis suis , descenderuntque vi- 
vi in infernum, operti humo ; quindi, che oscurità 
in tanta lontananza dal sole! 'I're giorni soli che 
il sole mancò agli\Egiz}j, dice il sacro Testo , f@a- 
cta sunt tenebra horribiles super terram; e laggiù 
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dove non si vedrà mai un filo solo di luce, che 
sarà, che sarà ? 77 sunt, quibus procella tencbra- 
rum servata est im aternumy; usque in ceternun 
non videbit lumen : sono le minaccie intimate da 
Dio nelle Scritture. Ah se mi danno, dicea pian- 
gendo san Cipriano, Non widebo , non wvidebo 
Deum, in tenebris sigillatus. Vi sarà fuoco, è vero, 
ma fuoco caliginoso. Zbi erit ardor sine claritate , 
dice s. Tommaso: e siccome nella fornace di Ba- 
bilonia fu miracolo per quei tre fanciulli, che il 
fuoco avesse tutta la luce senza l’ardore: così al- 
l’opposto quel fuoco infernale avrà tutto l’ardore 
per li dannati senza la luce : /bi erit. ardor sine 
claritate : onde quel fuoco sarà tutto fumo, e tut- 
to fuoco. Il solo stare per breve tempo in una 
stanza piena di fumo, anco odoroso , quanto dis- 
piace! E quel fumo di zolfo, e di pece, che mor- 
derà gli occhi continuamente , ti piacerà? 

Un altro tormento agli occhi sarà vedersi l’un 
l’altro i dannati, sozzi, deformi, e contraffatti da’ 
brutti visaggi che metterà loro in volto il gran 
dolore: visaggi spaventosi assai più di quei che si 
fanno da’ spiritati, per opera del demonio, e dai 
moribondi naturalmente, nel dividersi con vio- 
lenza l’anima dal corpo. Aggiungete la vista de 
demonj , che prenderanno le figure più orribili 
di leoni, d’orsi, di tigri, di serpenti, di draghi, 
per ispaventare i dannati, avventandosi loro addos- 
so, per farli in pezzi, e divorargli. Per un solo 
demonio, che vide una volta, per brevissimo 
tempo, s. Caterina da Siena, diede per lo spa- 
vento un altissimo grido, e disse, che priina di 
rivederlo sarebbe andata piuttosto a piedi ignu- 
di sopra lastre roventi fin al dì del giudizio. 

Mira finalmente , anima mia, come i dannati 
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stanno in quella stretta prigione; ammassati tutti 
l’uno sopra dell’altro, come le uve sotto del tor- 
chio, e come i mattoni nella fornace. Congrega- 
buntur in congregatione unius fascis, a guisa di le- 
gna, che si mette nella catasta , et claudentur ibi 
in carcere: ligatis manitbus, et pedibus, mittite eum 
in tenebras exteriores : sicchè non potranno per 
tatta l’eternità stendere un piede, non potranno 
dalle morsicature ritirareun braccio: non potran- 
no voltar un fianco, ma fient immobiles sicut la- 

is. Mia libertà di guardar sempre tutti gii og- 
getti, di leggere tutti i libri, d’andare da per: 
tutto, mira i ceppi e le catene che ti aspettano, 
per quegli sguardi, per quelle strade passeggia- 
te da più peccati, che passi. Almeno in tanta 
stretlezza ti toccasse un buon vicino. Mira i vi- 
cini, che sono i diavoli : figlio, e madre, che si 
mangiano vivi; compagni, e amici, che si adden- 
tano, come cani. Un buon compagno mai; un a- 
mico dabbene mai; un galantuomo mai: buttati 
ora a’ compagni licenziosi: entra in camerate vi- 
ziose: in conversazioni pericolose, ecc. 

Secondo. Dall’inferno dell'occhio scorriamo 
brevemente l'inferno degli altri sentimenti. Che 
inferno avrà l'udito? Fa animo tu, che non puoi 
sentirè, non dico un cagnolino che abbaja, ma 
nemmeno un fanciullino, tuo fratello, o tuo fi- 
glio, che piange in casa : tu, che per una picciola 
limatura ‘di ferro ti senti ribrezzo alle viscere: tu, 
che per un sussurro di una mosca volante t’inquie- 
ti, e t'arrabbj , fa animo, dico, perchè laggiù se 
v'incappi; avrai a sentire per sempre urli da di - 
‘sperati, bestemmie, strida, maledizioni, e contro 
Dio, e contro Maria, e contro i Santi, e contro 
i compagni , e contro i parenti, e contro te stes- 
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so, mentre allora solo conoscerai, che per colpa 
tua ti sei dannato : maledicendo l’ora in cui na- 
scesti; le grazie che ricevesti, i tanti peccati che 
commettesti. £rgo erravi: queste saranno le voci 
più acute e più vibrate di ciascheduno; fu er- 
rore il non confessarmi: fu errore il non emen- 
darmi: fu errore, quando, potendo, non feci 
quella restituzione, non ruppi quell’amicizia, ecc. 
Ergo erravi : ergo erravi. 

Terzo. Che inferno avrà l’odorato? S. Tom- 
maso è di parere; che nel dì del giudizio cole- 
ranno laggiù, come in luogo lor proprio, sulla te- 
sta di quei dannati tutte le immondezze di questa 
terra, e senza ciò; de cadaveribus eorum ascen- 
det faetor, dice la divina Scrittura; ed oh che 
puzza! Il corpo sol d’un dannato messo a mez- 
zaria, dice s: Bonaventura, basterebbe col suo 
fetore a portare una pestilenza universale in tut- 
to il mondo; e migliaja e migliaja di tanti 
corpi, che tormento daranno all’odorato? una se- 
poltura , lungamente chiusa, all’aprire, ed esa- 
lare que’ vapori crassi e mortiferi, ha fatto tal- 
volta cadere morti quei che l’aprivano. Il corpo 
del re Antioco era sì puzzolente, ancor quando 
era vivo, che inamorbava tutto l’esercito ; eppur 
era all'aria aperta in campagna : che peste cagio- 
nata avrebbe in luogo chiuso, senza respiro ; co- 
m'è l'inferno? Il fetore solo che usciva dal cor- 
po d’uua signora, morta in Venezia, e. castigata 
da Dio, con farle marcire viva la carne indosso, 
appestò tutto il vicinato, benchè con l’apertura 
di tutte le finestre facessero correr aria, e con gra- 
ni d’incenso e di pastiglie la profumassero. O- 
dora, odora; giovane mio, quella sepoltura , sem- 
pre chiusa, e non già con un sol corpo marcio e 
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putrefatto, ma con milioni e milioni, col lezzo 
di tutti i peccati del mondo; là anderanno a fi- 
nire le tue vanità, se in tempo non ti ravvedi. 

Quarto. Che inferno avrà il gusto ? Converrà 
tracannare giù per la gola bevande amarissime : 
altro che medicine ingrate e disgustose: /gris 
et sulphur pars calicis eorum: e piombi disfatti, e 
pece bollente, e cibi, e beveraggi stomachevolis- 
simi, che a dispetto d’ogni nausea e ripugnanza 
faranno per forza inghiottire i demonj; nè lascie- 
ranno per questo d'aver per tormento una sete e 
fame arrabbiatissima: Famem patientur ut canes; 
- e fame molto maggiore di quella che si patisce 
nelle carestie, quando s’indusser le madri a man- 
giare i proprj figli, e fino le loro medesime car- 
ni. La sete pure sarà ardentissima: si lusinga la 
sete de’ febbricitanti con qualche ristoro, e se non 
altro con l'immaginazione d’acque chiare e ge- 
late che beveranno una:volta. Il dannato nè an- 
che potrà fingersi acque immaginarie, perchè 
non ciarriverà mai. Una medicina schifosa si beve 
presto, e se ‘ne vede il fondo ; quel calice di 
piombo disfatto di fiel di draghi non finirà mai. 
Gusta, o bocca delicata, assuefatta a’ liquori stil- 
lati e gelati in sottocoppe d'argento, gusta i rin- 
freschi dovuti alla tua gola. Assapora una stilla 
di quel fiele. Oibò! Che amarezza! Bevi, e se- 
guita sempre a bevere , senza poterlo finir giam- 
mai. S. Francesco Saverio applicò la bocca a suc- 
ciar il marciume che stillava dalle sue piaghe 
un puzzolente lebbroso (convien dirlo in poche 
parole, perchè non rivolti lo stomaco a ‘chi lo 
sente ); fu quello un atto di spontanea volontà, 
e d’eroica mortificazione. Alle tazze più schifose, 
più sordide, e puzzolenti, io, se mi danno, acco- 
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sterò le mie labbra , e non di passaggio, ma sem- 
pre, e non di spontanea volontà, ma. per forza. 
E stato doloroso spettacolo; in tempo di grandi 
carestie, veder dame , e. cavalieri, carponi sopra 
la terra, andar girando per mangiar erbe, co- 
me le bestie, seppur ne trovavano; e non. tro- 
vandone scavar co’ denti , e con le mani, la ter- 
ra, in cerca di topi immondi, di vermi schifosis- 
simi, e mangiarli, e levarseli lun l’altro di boc- 
ca per satollare la fame; e per levarsi la sete ac- 
cadde spesso nei viaggi del mare, e massime nel- 
l’oceano , bever acque putrefatte e verminose. 
Figurati adesso d’assaporare quelle immondezze, 
e poi dì’ a te stesso: queste, se ini danno, saranno 
il mio cibo, il mio pascolo, il nio ristoro. 
Quinto. Che inferno avrà .il tatto ? Il sentimen- 
to del tatto dice il Filosofo che non è sola- 
mente nelle mani, ma in tutto.il corpo: oude 
gli occhi toccano, tocca la lingua, toccan gli, 0- 
recchi, e vuol dire, che tutti si sentono i senti- 
menti, quando uno solo patisce. Or, che sarà, 
quando tutti, e in ogni sorte di pena siano tor- 
mentati ? Se un solo de’ cinque sentimenti che 
dolga, se una minima ed infima parte del corpo 
offesa, cagiona ambascie al cuore, e consenso in 
tutto il corpo, che sarà sofferire atrocissime pene 
in tutti i cinque sentimenti, in ‘tutte le parti del 
corpo, dalle ‘estremità del piede fino al capo? e 
ciò per sempre.Il ricco epulone, sceso all'inferno, 
subito lo chiamò luogo di tormenti: Zocum tor- 
mentorum: ma quanti, e quali? Infiniti per la 
moltitudine, insoffribili per l’atrocità, per la con- 
tinuazione , senza verun sollievo ; e per l’eterni- 
tà, senza alcun termine, impenetrabili. Che han- 
no che fare con questi le ruote, le seghe, le 
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spade, le mannaje, gli eculei, gli uncini di fer- 
ro, le graticole di fuoco, gli stagni gelati, le cal- 
daje bollenti, itori di bronzo infuocato; ed altri 
crudeli tormenti di spietate carnificine', che tol- 
lerarono i martiri? Più avrà da patire un solo de’ 
dannati di quel che patirono uniti insieme tatti 
gli undici e più milioni di martiri che conta la 
Chiesa; e se a quelli, che erano cotanto amati 
da Dio, Dio tanto permise di crudeltà, e di pe- 
ne, quante vorrà (è argomento di san Gregorio) 
quante un Dio sdegnato vorrà che ne soffrano i 
suoi nemici ? 

Anima mia, che gusto e godimento ti daran- 
no allora i piaceri goduti ? Non provi per espe- 
rienza, come un”ora sola d’un acuto dolor di te- 
sta ti fa scordare tatti i diletti avuti per lo pas- 
sito ; e non un'ora, non un mese, non un anno, 
non un secolo, ma secoli e secoli, senza fine, 
un'eternità dell’inferno, cheff@rà ? Ah mio Dio! 
hic ure, hic seca, hic nihil parcas, ut'in ceter- 
num parcas. i 

Ma perchè il re de tormenti è il fuoco; con- 
siderate, come dal fuoco saranno dominati, e sem- 
pre, in tutto il corpo. Fuoco gitteranno dagli oc- 
chi, fuoco dalle orecchie, fuoco ‘dalle narici, e 
la bocca piena di fuoco, e la lingua inzup- 
pata di fuoco, e nelle midolle, e nelle visce- 
re; @0nella testa: eperi le coste): è. penele 
spalle, e ne’ piedi, e da per tutto fiamme e 
fuoco. Per concepire più vivamente una tal pena, 
figuratevi di veder attuffato in un gran lago di 
fuoco tutto il corpo d'un dannato. Il giro e l’am- 
piezza di questo fuoco quanto sarà ?_ Immaginate- 
vi di vedere intorno intorno alla vita di quel po- 
vero dannato un abisso di fuoco : da un lato un 
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abisso di fuoco; dall'altro un abisso di fuoco: 
sopra e sotto un altro abisso di fuoco. Se una 
vastità sì sterminata di fuoco fosse simile al no- 
stro fuoco, oh che dolore cagionerebbe! Ma oh 
quanta diversità passa tra fuoco"e fuoco! Il co- 
mune de’ dottori afferma, il nostro fuoco esser 
poco più che ombra del fuoco infernale. Tertul- 
liano dice, che habet ignis ille divinam submini- 
strationem. Quel fuoco abbrucia, elevato da vir- 
tù soprannaturale, come plenipotenziario della 
giustizia di Dio, come delegato della divina ven- 
detta. Un ministro ordinario ha quella podestà 
ordinaria che porta il suo uffizio: un ministro 
delegato può quanto lo fa potere il Principe de- 
legante, Il nostro fuoco è, dirò così, ministro or- 
dinario, il fuoco dell'inferno è ministro delegato: 
Habet divinam subministrationem. Il nostro fuoco 
consuma ben tosto la materia, a cui s’appiglia. Il 
fuoco di laggiù nutrisce e mantiene quei corpi 
che tormenta; che però disse Cristo in s. Marco: 
Omnis enim igne salictur. Saranno i dannati sa- 
lati col fuoco: questo vuol dire, soggiunge s. Ilario, 
che come il sale dissecca le carni, e le conser- 
va, così quel fuoco abbrucia que’ corpi,e li man- 
tiene. Il nostro fuoco è vivo e colorito; quel di 
laggiù è nero, e raddoppia le tenebre. Il nostro 
fuoco non cagiona che un dolor solo ; il fuoco di 
laggiù è stromento per cagionare tutti i dolori più 
acuti: fame, sete, febbri, gotta, calcoli, ecc. Fi- 
nalmente il nostro fuoco è un effetto della divi- 
na liberalità, conceduto al mondo, acciò serva 
per comodità e per diletto : col fuoco noi illu- 
miniamo le tenebre , e si fanno fuochi d’allegrez- 
za e di festa; il fuoco ci riscalda, cuoce le vi- 
vande, purifica i metalli, distilla le erbe, e ren- 
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de al mondo mille utilità: il fuoco di laggiù non 
è effetto della misericordia, ma della giustizia ; è 
uno stromento dell’infinito odio che Dio porta 
al peccato; non è creato per altro, che per tor- 
mentare, ed a questo fine Dio gli ha datè tutte 
le qualità dolorifere; e quasi ciò non basti, Dio è 
quello che eternamente soffia in questo fuoco, e 
l’applica alleviscere de’ condannati, e gli accresce 
la sua attività naturale, per renderlo più doloroso 
a quella turba infelice .e disperata. 

Un' giovane, mentre stava facendo la medita- 
zione sul fuoco dell’inferno, tenea seritta sotto 
degli occhi la nota de’ suoi peccati. In vederla e 
rileggerla, dopo la meditazione, gli venne in 
mente questo pensiero : oh quanta legna per quel 
gran fuoco! E. voi che qui leggete, che dite? e 
che risolvete? oh mio Dio! Aic ure, hic seca , 
hic nihil parcas, ut in aternum parcas. 


RIFLESSIONI 


1. Alcuni mal volentieri s’applicano a meditare 
l'inferno. Ditemi, col lasciar di pensarci , lascia 
forse per questo d’esservi l’inferno ? Cessa forse 
per questo il pericolo di andar all’inferno? E se 
v’andaste mai per questo stesso che non ci avete 
peusato ? Riflettete , che anche per voi sta  pre- 
parato il vostro luogo laggiù. Lo vide preparato 
per sè santa Teresa ; e se in tempo non vi pen- 
sava, col darsi daddovero a Dio, quella che noi 
veneriamo, e chiamiamo adesso Teresa di Gesù, 
sarebbe forse stata Teresa del diavolo. 

2. Altri al sol pensar all'inferno, al solo sen- 
tir nominare que’ tormenti, s'empiono di paure, 
inorridiscono, e vengono meno. Or ditemi : se è 
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dura cosa pensar all'inferno, udire a parlar del- 
l’iuferno, che cosa sarà il provarlo ? Se una mez- 
Zora impiegata in udir solamente il vocabolario 
di quelle pene riesce così molesta, quanto mo- 
lesta sarà per esser l'eternità, a chi suo mal gra- 
do dovrà soffrirla ? 

3. Il carattere del battesimo, per esser indele- 
bile, si conserverà da tutti i cristiani dannati giù 
nell’inferno. Che confusione, che pena vedersi in 
mezzo a turchi, eretici, idolatri, col segno di sa- 
lute eternamente addosso , eppur iiigionti in 
perdizione! Peggior inferno de’ turchi avrà un 
cristiano dannato , e più doloroso trai cristiani 
l'avrà chi sarà stato più da Dio beneficato. Zn- 
fernus domus mea est: potrei io dirlo a me stesso 
con verità ? Ah se mi danno, dopo tante grazie e 
ispirazioni avute da Dio iu questi eserciz], che or- 
ribile inferno mi toccherà! 4 penis inferni, a 
poenis inferni libera ine, Domine: ed alla santissi- 
ma Vergine: Libera me, Domina. Vi sono tanti , 
che hanno divozione di liberare l'anime altrui dal 
purgatorio! Liberate un poco l’anime vostre dal- 
l’inferno. Oh quanto più importante divozione sa- 
rà questa per voi. 4 poenis inferni libera me, Do- 
inine : libera me, Domina. 


MEDITAZIONE SECONDA 


L’INFURNO DELL'ANIMA 
E verità certa presso i teologi, che siccome i 
demonj, così i. dannati conservano nell'inferno le 
loro potenze e facoltà naturali. Dopo avere dun- 
que considerato l’inferno del corpo che nei cine 
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que sentimenti patirà un dannato, vediamo l’in- 
ferno che patirà nelle tre potenze dell’anima , 
memoria, intelletto, e volontà. .4/fliget memoria , 
dice il santo pontefice Innocenzo III., sera turba- 
bit peenitentia , torquebit angustia. 

Punto primo. _4/fliset memoria. Che inferno 
avrà la memoria? È favola de’ poeti , che l’anime 
del fiume Lete perdessero la memoria e le specie 
di tutti gli accidenti succeduti nel tempo della 
lor vita. L'anima d’un dannato avrà presente nella 
memoria tutto il passato. Tutti i beni goduti, dice 
s. Bernardo, transierunt a manu y sed non tran- 


sierunt a ‘mente ; e s. Agostino, parlando del ricco. 


epulone, dice: Quod manducaverat apud superos, 
apud inféros digerebat. Oh la gran massa di boc- 
coni indigesti ch’avrà il dannato a digerire ‘per 
tutta l’eternità! 4/fliget memoria : si ricorderà a- 
dunque del fine per cui Iddio l’avea creato, de- 
gli ajuti, de’ mezzi, e delle grazie che fatte gli avea, 
perchè si salvasse. Avrà in faccia tutti i benefizj 
ricevuti da Dio, sì generali, come particolari; le 
chiamate che gli fece in gioventù ; l’esortazioni 
ch’udì nelle scuole ; le prediche nelle chiese; 
i buoni esempj ch’ebbe da’ suoi compagni; la buo- 
na educazione da’ suoi parenti ; e tanti Sagramenti, 
e tante ispirazioni, e tante comodità di far del be- 
ne în tutto il tempo della sua vita. Si ricorderà 
del timore ch’ebbe la prima volta quando pec- 
cò: delle paure e de’ rimorsi che lo spingevano 
a confessarsi quand’era in peccato. Quante volte 
( gli sovverrà ) mi chiamò Dio al pentimento! 
quante volte mi disse al cuore: basta, peccatore, 
basta: emendati di quel peccato. Lascia quell’oc- 
casione: lascia quel giuoco , quell'amicizia, quella 
conversazione : fa*nuova vita; altrimenti ti dan- 
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nerai : ed io sciocco , io insensato chiusi il cuor 
e l'orecchio e alle minaccie ‘e alle voci amorose 
del mio buon Dio. E si ricorderà di averlo per- 
duto per sola sua malizia, ad occhi pienamente 
aperti , con tutto il suo consenso, e con tutta la 
sua avvertenza ; epperò che la perdita di ogni 
bene; che la disgrazia in cui è incorso di tutti i 
mali, non l’ha fatta che per sua propria elezione 
e ostinazione nel voler secondare una cattiva in- 
clinazione, un attacco grave condannato da Dio. 
Ergo erravimus , ergo erravimus. Sarà questo il 
crudelissimo inferno dell'anima de’ dannati, dice 
lo Spirito Santo, conoscere l'evidenza palpabile 
de’ loro errori al ricordarsi di tante comodità che 
ebbero di salvarsi,e il dover confessare, che quella 
disperazione in cui sono caduti, disperazione irre- 
parabile, è stata preparata da se stessi, solo per 
aver voluto vivere contro la santa legge di Dio. 
Ergo erravimus , ergo erravimus. 

Salomone avea perdonato a Semei gravissimi 
eccessi, e l’avea sequestrato nel distretto di Geru- 
salemme , con questa minaccia: Quacumque die 
egressus fueris, et transieris torrentem Cedron, scito, 
te interficiendum. Se tu passerai di là dal torrente 
Cedron, tienti per indubitata la morte. Passa 
un anno; passano due , passano tre; e Semei, ri- 
cordevole del comando , non mette ‘piedi fuor di 
città. L’accidente portò, che alcuni schiavi gli fug- 
giron di casa, ed egli in persona corre lor dietro 
per raggiungerli. Passa il vietato torrente , sup- 
ponendo forse, che il Re non fosse per saperlo, o 
fosse per compatirlo; ma il Re lo seppe, e lo fece 
subito uccidere. Non potea darsi pace Semei di 
questo trascorso. Si battè il petto, lacerò le vesti, 
e non faceva altro che piangere e sospirare, di- 
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cendo: Pradixit mihi: testificatus est per Domi- 
num. Me lo disse, me ne ricordo, me lo giurò: 
io lo sapea: che pazzo fui dunque a non temere! 
altrettanto peggiore sarà ‘il tormento nell’anima 
d’un dannato. I confessori e la coscienza cento 
volte mi dissero, che la finissi una volta d’offen- 
der Dio: che un peccato mio sarebbe poi stato 
l’ultimo e perentorio; e mi ricordo ancora, che 
Dio giurato avea, che non vi sarebbe stato più ten- 
po per me: Juravit per wiventem in saecula , quod 
tempus non erit amplius : ed io, per correr dietro 
agli schiavi de’ miei appetiti, ho trasgredito i co- 
mandi di Dio: sono uscito dalla sua città, dalla 
sua grazia, da Gerusalemme. Ah maladetti passì : 
maladetta libertà! Ergo erravi, ergo erravi. 
Punto secondo. Sera turbabit poenitentia. Che 
inferno avrà l’intelletto! Avrà cognizione chiara 
ed evidente, che fa penitenza, ma tardi e senza 
frutto. Poenitentiam agentes, dice il Savio, che 
fanno i dannati, et pre angustia spiritus gementes. 
La penitenza che fanno i peccatori ancor viventi, 
consola; la penitenza che fanno i peccatori che 
son dannati , angustia. E perchè? perchè cono- 
scono esser penitenza tarda; sera turbabit pani- 
tentia ; e di più penitenza grande, penitenza sfor- 
zata, penitenza eterna, con l’aggiunta più dolorosa 
d’ogni altra, d'essere penitenza inutile e infrut- 
tuosa. Osservate, quante lamentazioni s’odono 
tutto il dì nel maneggio di cose temporali. Potea 
comprar quella cosa a buon patto, e nol feci; 
quanto adesso m’incomoda lo starne senza. Potea 
con poca spesa riparare l’inondazione di quel fiu- 
me, la caduta di quel tetto; e per un misero a- 
vanzo di pochi denari il tetto e la possessione 
sono in rovina. Potea con poca fatica e con gran» 
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de facilità abilitarmi in gioventù allo studio ; or 
che isono inoltrato in età, e senza lettere, mi tro- 
vo senza riputazione e senza impiego. Ah che in- 
ferno nell’anima d'un dannato sarà, il conoscere 
che potea con poco sottrarsi da quelle pene; e 
salvarsi. Potea confessarmi , e nol feci: potea re- 
stituire; e nol volli: potea lasciar l’occasione, e la 
tenni. Questa stessa penitenza che ora faccio, anzi 
la millesima parte di questa penitenza che qui ho 
fatto, fatta in vita, e fatta in tempo, bastava a 
mettermi in paradiso. Adesso non son più in tem- 
po. 0h si una daretur hora ! di tante che n°ho git- 
tato in ginochi, in ispassi, in vanità, in peccati; 
ma tempus non crit amplius. Questo potea con poco 
salvarmi ‘sarà un continuo pensiero, che come 
chiodo acutissimo starà sempre fisso ed immobile 
nell’intelletto d’un’anima condannata; sarà lo spie- 
tato carnefice , che sempre la crucierà. Potea, po- 
tea con poco salvarmi, e per poco mi son dannato: 
ergo erravi: ergo erravi. 

Era inconsolabile il povero Gionata, quando si 
vide dal Re suo padre condannato.a morire, per 
avere soltanto, e sol di passaggio, assaporato un 
po’ di miele. Ed oh, come mai ( piangendo ama. 
ramente dicea ) come mai mi sono indotto, per 
in diletto da nulla, a meritarmi la morte? Gu- 
stans gusiavi paululum mellis; et ecce morior. Per- 
do il padre, perdo il regno, perdo la vita, e per- 
ché? per un po'di dolce che appena gustato svanì, 
Gustavi paululum mellis, et ecce morior. Immagi- 
natevi, che pena e che dolore sarà nell’anima 
d’un':dannato il conoscere, come per poco non 
ha voluto salvarsi, e per poco si è spontaneamente 
perduta, Sì. Per poco: per un fuino di vanità, 
per un po’ di guadagno , per un vile e momenta- 
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neo piacere. Gustavi paululuni, et ecce moriors e 
muojo di mille morti, e muojo senza morire, ‘e 
morirò così sempre, senza poter morire mai più. 
Ahi cieco e forsennato che fui! Ergo erravi.: 
ergo erravi. 

Aggiungete, che questo poco, con cuni potea 
salvarsi, conoscerà d’averlo cominciato per qual- 
che tempo a praticare; onde una tal cognizione 
gli sarà ancora più dolorosa. Feci quella confession 
generale, e mi tenni saldo per qualche mese, pro- 
vando con l’esperienza, che si può viver in grazia 
di Dio. Conobbi quanto male era il peccato, e lo 
fuggii: conobbi la catena d’una mala occasione, 
e la ruppi. Ecco la grazia che Dio mi fece in quel 
giubbileo, il lume ch’ebbi a quella predica, i pen- 
sieri che concepii nella morte di quel compagno: 
e perchè dunque non seguitai il buono impulso? 
Ah s'avessi tenuta salda la mia orazione, salda la 
frequenza de’ Sagramenti, saldo l’andare alla con- 
gregazione! stava pur io .contento ed allegro iu 
quegli esercizj di pietà: non era già jo, nè mar- 
tire, né romito ; eppur mi sentiva l’anima vigo- 
rosa, e piena di soavità, di fiducia e di vera pa- 
ce: e perchè, perchè dunque non proseguii il be- 
me incominciato? Oh che grande sciocchezza fu 
mai la mia! Ergo erravi: ergo erravi. 

Punto terzo. Torquebit angustia. Che inferno 
avrà la volontà? Vorrà il dannato scordarsi di 
quanto Ja. memoria gli anderà suggerendo: vorrà 
alienaril pensiero da quanto l’intelletto anderà ru- 
minando, ma non potrà; e questo istesso non potere 
ciò che, vorrebbe, metterà sempre in nuove an- 
gustie e torture la volontà. Torquebit angustia. Il 
re Mitridate, ridotto da una grande fortuna ad 
un'estrema miseria, pregava cou lagrime e sospiri 
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i suol amici ad insegnargli il modo, con cui scor- 
darsi di quel che prinaa era stato , per sentir me- 
no la pena di quella misera vita in'cui allora si 
ritrovava: Docete ; diceva piangendo, docete me 
oblivisci : alla rimembranza e cognizione di quauto 
‘n vita sarà succeduto si troverà sempre l’anima 
un dannato agitata da ogni sorte d’affetto più 
tormentoso , di sdegno, d’invidia, d'odio, di rab- 
bia ; e resterà sempre come sepolta in un abisso 
di profonda malinconia. San Bernardo è di parere, 
che i dannati nell'inferno per maggiore loro tor- 
mento avranno in faccia il paradiso: Ut'acrius 
doleant , videntes quid amiserint. Che rabbia, ve- 
der lassù tanti e tanti, prima gran peccatori, ma 
che fecero in tempo la penitenza. Ecco là il tale 
ch'io burlai: ecco il tale e’l tal altro già miei a- 
mici, già miei compagni: eccoli salvi. Fummo in- 
sieme alle scuole, insieme agli oratorj , insieme 
agli esercizj; € quegli se n’approfittò , ed io no ; 
quegli mutò vita, ed io no; anzi ecco là in pa- 
radiso quell'altro più sordido e più vendicativo 
di me: fammo amendue alla stessa fonte dei san- 
tissimi Sagramenti ; egli lavò le sue macchie, ed 
‘io no, oppure dopo averle lavate, io ritornai 
a bruttamente imbrattarmi. Il mal'ladrone vedrà 
sempre lassù il buon ladrone , stato compagno 
suo nei furti, e fin nella ‘eroce; ma non nel- 
l'inferno; Giuda vedrà gli'apostoli, colleghi suoi ; 
Videbit , et irascetur , e pieno di confusione; e di 
furore, Oh ubi sum, esclamerà disperato, dice ‘san 
Bernardo : O4 ubi non sum. E questa sola dispe- 
razione sarà appunto l'angustia imaggiore, ed il 
peggiore inferno nella volontà del dannato. Z'or- 
quebit angustia. Angustia il male, quando è dolo- 
roso; più, quando poteva facilmente impedirsi ; 
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in estremo poi, quand’è un male senza rimedio : 
e qual rimedio sperar potrà un’anima dell’infer- 
no, disperata per sempre; disperata del passato ì 
disperata del presente, disperata dell’avvenire. 
Vorrà sempre ciò che mai non sarà; e sarà sem- 
pre ciò che mai non vorrà: e può darsi miseria 
maggior di questa? Quid tam miserum, quam sem- 
per velle, quod numquam erit, semper nolle, quod 
semper erit? S. Bernardo. Quindi concepirà un o- 
dio implacabile contro Dio, e contro sè; contro Dio 
che la tormenta, e si ride de’ suoi tormenti ; con- 
tro sé , che potea con poco salvarsi, e s'è voluta 
per poco eternamente dannare. O/ ubi sum! Ok 
ubi non sum! 

‘Or qui al frutto di questa meditazione, anima 
mia. Hai tu meritato l’inferno ? E quante volte ? 
Misericordia Domini , quia non sumus consumti. 
Ma per qual fine Dio non t'ha mandata all’infer- 


no? Senti che diceva s. Agostino al Signore : 


Juste millies damnasses me , si voluisses; sed no- 
luisti. E perchè? Quia amas animas, et dissimulas 
peccata hominum, propter poenitentiam: per l’a- 
more che Dio ti porta, non ti dannò, e per darti 
tempo di far penitenza. E in vece di far peniten- 
za, faccio peccati? è questo l’amore? è questa 
la gratitudine? Un’anima che Dio per impossibile 
liberasse..da quelle pene, farebbe così? 2. Puoi tu 
andar all'inferno ? se ‘non l’hai meritato, puoi al- 
men meritarlo; non è così? e ti fiderai a commet- 
tere il primo peccato grave, se il primo può esser 
l’ultimo? E non temerai di metterti nell’occasio- 
ne, potendo in quella peccare, e dannarti? Senti 
che cosa scrive dalla s:@ grotta un s. Girolamo: 
Ile ego sum, qui ob gehenna metum tali me car- 
cere ipse damnaverain. E tanti e tanti per paura 
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d'andar all’inferao si sono lincenziati dal mondo, 
sequestrati in un chiostro, condannati spontanea- 
mente ad una vita sempre mortificata e penitente; 
ed io per isfuggire l'inferno, che cosa faccio, e 
che cosa farò? 3. Finalmente, dimmi, anima mia: 
probabilmente andrai all'inferno; oppure ti sal- 
verai? Zua tecum conscientia respondeat. La co- 
scienza che ti risponde? Volete sapere, da che 
parte caderà l'albero? Vis scire, quo casura sil 
arbor, dice s. Bernardo: osservate, da che parte 
lo fanno pendere i di lui rami. Considera ramos 
ejus: Se pende dalla sinistra, cadrà alla sinistra; 
se dalla destra, cadrà alla destra: e tu, anima mia, 
dove più inclini? Al bene, o al male? Son più l’o- 
pere buone che ti piegano alla destra, o più i pec- 
cati che titirano alla sinistra?e non tremi? e non ti 
risolvi? Ah Dio d’infinite misericordie! vi suppli- 
co, e vi scongiuro per tutta tutta la vostra bon- 
tà: Ne perdas; ne perdas cum impiis, Deus, anunam 
mean. 

Penerà la memoria, l'intelletto, e la volontà, 
per la privazione di Dio. 


RIFLESSIONI 


1 Se un'anima dell’inferno potesse dire per im- 
possibile , sono qui innocente, € dannata ingiu- 
stamente; per capriccio di Dio, avrebbe minor 
inferno; perchè il testimonio della propria coscien- 
za è un gran sollievo: ma la  sinderesi le dirà: 
quante volte ho ‘saputo , € pensato, e temuto di 
venire ‘quaggiù per li miei peccati, e non ho mai 
lìsciato i peccati! Questo è quel verme che sem- 
ore la roderà ; pena stimata da s. Ambrogio assai 
più dolorosa della pena del senso, perchè questa 
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viene ab extrinseco, ma quella è nella sostanza 
dell'anima: Sicue vestimentum, quod comeditur a 
‘tinea, in quella guisa che il tarlo è della sostanza 
del legno e del vestito che va rodendo. Anima 
- mia, sei tu delicata di coscienza? Eh tante deli- 
catezze non fanno per me; non mi si accostano 
certi serupoli: ma guarda bene a non andar all'in- 
ferno , perchè le strette al cuore che ti daranno 
i peccati, saranno dolorosissime, e non averanno 
mai fine. Yermis eorum non moritur. 

2. La coscienza è come un Evangelio del cuore, 
non già pubblicato con voce sensibile, ma scritto 
col dito di Dio nell’anima. Quest'Evangelio è noto 
anche a’ turchi e barbari; imperocchè commetten- 
do alcuna cosa contro il lume della ragione, la 
coscienza subito li riprende. I peccatori fanno a- 
desso ogni sforzo per far tacere, o per addormen- 
tare questo verme della coscienza, o col divertirsi 
in ispassi e piaceri, o coll’ammetter talvolta certi 
dubbi sopra tà verità evangeliche dell’inferno, del 
giudizio , dell'eternità. Or un dannato non potrà 
più ammettere queste perplessità; avrà evidente 
speranza dell'inferno. Nè potrà divertirsi in altri 
pensieri; onde il verme della coscienea lo morde- 
ra con tutta l’acutezza de’ suoi denti, in ogni 
momento , e per tutta l’eternità. 

3. Se avete adesso qualche rimorso di coscienza, 
prendetelo per un avviso amorevole del Signore, 
che vi vuol salvo, quanto è da sè; ma voi dovete 
cooperarvi con la vostra volontà. Quel peccato in 
voi più frequente, quella passione che vi predo- 
mina , quell’occasione che voi provate per espe- 
rienza esservi pericolosa per l’anima, non vi danno 
rimorso, non v'inquietano la coscienza? E perchè 
dunque tanto tardare a porvi il necessario ed op- 
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portuno rimedio? Ah se in questostato vi cogliesse 
la morte, della vostr'anima che ne sarebbe ? Fi- 
guratevi già nell'inferno: non gridereste per sem- 
pre con voci e strida da disperato : Ergo erravi: 
ergo erravi! 


MEDITAZIONE TERZA 


DELL’ETERNITA’ 


Punto primo. L’eternità non ha misura. Con- 
siderate, com'è ampissimo il giro della terra, il 
circuito de’ cieli, altezza de’ pianeti; pur si mi- 
sura da’ matemalici : è altissimo il fondo del mare; 
pur si scandaglia: da' naviganti: ogni cosa, benchè 
si chiami smisurata; pur è capace di misura. U- 
nite ora tutte le misure immaginabili, ed applica- 
tele tutte insieme all’eternità , e tulte sono infi- 
nitamente minori dell'eternità. Anzi osservate, co- 
me ogni quantità creata, con detrarle qualche 
parte, resta più corta, e con accrescerla di qual- 
che parte diventa maggiore: ma detraete al- 
l'eternità cento mila anni, non si accorcia un 
punto: aggiungetevi cento mila secoli, non sì al- 
lunga un momento, perchè l'eternità sola è im- 
mobile, e immensurabile, e incapace di accresci- 
mento. e di diminuzione! Oh eternità! Oh sem- 
pre! oh mai, infinitamente vasto , infinitamente 
alto; infinitamente profondo, in paragone di cui 
tutte affatto le misure di vastissimi cieli , di am- 
pissimi mondi; di profondissimi mari, non sola- 
mente sono scarse, ma sono un nulla! Saeculorum 
spatia definita, si aternitati comparantur, non exi- 
gua cestimanda sunt, sed nulla. Augustinus. 
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Ciò che si può dire dell’eternità, è, che nou 
ha fine. Non vogliate cercare ( dice s. Agostino) 
quando l’eternità sia dimezzata , e quando ne sia 
scorsa parte notabile, perchè quando et aliquan- 
do adverbia sunt temporum: ceternitas non habet 
quando. Finirono i pontificati di nove Bonifazj, 
di tredici Benedetti, di dodici Clementi, di otto 
Urbani, di otto Alessandri; l'eternità non ha fine. 
Finirono non solo i Re, ma i Regni stessi de’ Gre- 
ci, de’ Romani, de’ Goti, de’ Vandali; ma quibus 
annis saliari potest aeternitas ) cujus nullus est finis? 
Sono terminate le miserie del povero Giobbe, la 
cecità di Tobia, le persecuzioui di David, Giu- 
seppe fu rinchiuso in una cisterna, c poi ne uscì: 
fu afflitta la Chiesa da fierissimi tiranni, e poi 
ebbe pace. Tante guerre, pestilenze, carestie; 
tremuoti, e disgrazie, tante malattie con dolori 
e spasimi acutissimi, ebbero poi fine: ma quibus 
annis saliari potest eeternitas,, cujus nullus est fi- 
nis? Ol sempre! Oh mai! Oh labirinto, che non 
ha uscita! Oh tormento che sempre si rinnuova! 
E come mai stando io pendente sopra questo pe- 
lago di eterni mali , mi fido di peccare, e di per- 
severar nel peccato, e di moltiplicare il peccato? 
Punto secondo. L’eternità non ha mutazione. 
Considerate, quante vicende seguono nel mondo, 
che rendono la ratura varia e dilettevole. Si mu- 
tano ogni avino le stagioni, in primavera, in estate, 
in autunno, nell’inverno. Il sole, or nasce, or tra- 
monta. Il cielo or è nuvoloso, ed or sereno. Tanti 
edifizj or si alzano, or si atterrano: isole, altre si 
affondano, altre sì scuoprono: città, altre sì distrug- 
gono , altre si fabbricano. I fiumi, dove si ritirano, 
dove si allargano. Famiglie, quali finiscono, quali 
fioriscono. Si mutano i Principi, i Re, i Pontefici, 
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gli uffizj, i padroni, i servi: e tra tante mutazioni 
di città, di regni, di stagioni, il sempre ed il mai 
non'si mutano. Si ceciderit lignum ad austrum, 
aut ad aquilonem, ibi erit. Dopo inille anni ibi erit; 
dopo cento inila anni idi erit. 1 tuoi parenti, amici, 
e conoscenti, che saranno in vita, muteranno casa, 
é tu nel fuoco; anderanno ‘dalla città alla villa , e 
tu nel fuoco; faranno pelleginaggi da un paese al- 
l’altro, e tu nel fuoco: /bi cris: ibi eris. Se quelle 
pene dovessero interrompersi almeno per un istan- 
te, sarebbe pure qualche refrigerio. Interrompe la 
sua fatica uno sforzato alla galera; le febbri più 
travagliose hanno pure qualche declinazione; ogni 
uomo, e le bestie medesime hanno qualche ora 
di riposo, o di sonno: nell’eternità non v'è pausa, 
non declinazione, non riposo, non mulazione ; 
sempre noite, e mai giorno; sempre fuoco, e mai 
refrigerio ; sempre ardentissima sete, e mai una 
stilla d’acqua; sempre voracissima fame, e mai a- 
limento. Oh sempre! Oh mai! Oh eternità! Eter- 
nità senza misura: eternità senza fine: eternità 
senza mutazione. 

Punto terzo. L’eternità non ha paragone. E dove 
sono mai similitudini, o esempj, che adeguino l’e- 
ternità? Vi sia, dice il P. Lessio, vi sia un mondo 
pieno, fin al sommo cielo, di minutissima arena, 
e vi sia un mondo vuoto di tutto; ed ogni mille 
secoli si trasferisca da an angelo un solo atomo 
dal mondo pieno al vuoto; qual aritmetica, qual 
algebra potrà contare gli anni che bisogneranno 
per trasferire tutta quella arena? Esca, dice san 
Bonaventura, esca da gli occhi di un dannato 0- 
gni milione di secoli una goccia di pianto, e 
questa si conservi fin che ne sparga tante goccie, 
che bastino a far un fiume, e poi se ne esigan 
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tante, che giungano a far un mare, e poi tant’al- 
tre , che eguaglino il diluvio universale 3 quando 
le acque sormoniarono le più eccelse montagne ; 
quanti milioni di milioni di secoli avranno a pas- 
sare prima di empier di lagrime un piccol vaso; 
e quanti più, per empier a goccia a goccia, con 
tanto intervallo tra l’una e l’altra, tutta la vastità 
della terra! eppur verrebbe tempo, che tutta la 
terra sarebbe allagata dall’acque, e°l1 mondo sareb- 
be vuotato d’arena, senza essere diminuita una mini- 
ma parte dell’eternità. Exacto illo tempore,tunc a- 
ternitas incipit, et sic în infinitum. Euseb. Gallican. 

Qual concetto fai ora, o anima, di tutto il tem- 
porale, in paragone dell’eterno? Se un piacere 
peccaminoso, che dura pochi momenti, si punisse 
con un milione d’anni di faoco, sarebbe lunga la 
pazienza; ma pur finirebbe: ma dovendo pagarlo 
sempre, e non aver il saldo, importa egli la spesa, 
per un momentaneum quod delectat provar l’eter- 
num quod cruciat ? E perché tutia la vita, anche 
di cent'anni, in paragone dell’eternità, è minore 
di un momento, qual pazzia è mai, per un mo- 
mento di piacere esporsi ad un'eternità di do- 
lore, per un momento di libertà condannars 
ad un eterno ed infuocato carcere, per il breve 
godere d’una conversazione andar a ‘star sempre 
con i diavoli infernali, per ischivare un poco di 
brevissima e leggierissima penitenza far una pe- 
nitenza inutile ed eterna? Questo è il pensiere 
vittorioso, che darà vigore alla volontà, per tutto 
l’arduo che può accadere nell’osservanza de’ di- 
vini precetti; imperocchè , quando anche intra- 
prendessimo una vita austerissima di sessanta e 
di settant'anni, tutta finirà, ed in confronto del- 
l'eternità ‘parerà un lampo passeggiero. L’eter- 
nità non finirà mai, mai, mai. "6 


GIORNO QUARTO 
RIFLESSIONI 


1.L’eternità, benché sia distesa successivamente 
per infiniti secoli, ne’ quali il dannato sarà sem- 
pre tormentato, pur ogni momento all’infelice 
reprobo sarà un patire tutta insieme l'eternità. 
Immaginatevi dunque un globo rotondo e grande, 
come è grande tutta la terra, che posi sopra un 
pavimento, tutto piano; osservate, come tutto 
quel vasto corpo tocca il piano con una picciola 
parte di sè, e sopra quella picciola parte carica 
iutto quel gran peso ; anzi dimostrano i matema- 
tici, che se il pavimento è perfettamente piano, 
el globo è perfettamente rotondo, all’ora il globo, 
el pavimento si toccano in un sol punto, e sopra 
quel punto si addossa tutta la grande sfera. Con 
questa similitudine ben intesa, interrogate un dan- 
nato, caduto mezz'ora fa nell'inferno: quanto hai 
iu patito fin ora? Ho patito e palisco l’eternità, 
Come hai sofferta l'eternità, se non è che mez- 
zora che sei nel fuoco. Ah sopra questa mez- 
z'ora tutta la grande sfera dell'eternità si carica, 
‘e tutta mi pesa addosso! Adesso so, e comprendo, 
che in questo fuoco ho ad abbruciare cento secoli, 
e poi altri cento secoli, e poi milioni di milioni 
di secoli; e se vi fosse una carta distesa dalla 
terra fin al cielo, tutta piena di numeri, per tutti 
que numeri di secoli devo ardere: e benchè siano 
lontani e successivi, il pensiere li raccoglie tutti, 
e tutte le pene, benchè future , mi tormentano 
adesso come presenti. 

2. È accaduto più volte nel proporre e nel fare 
la meditazione sopra l’eternità, uscir la persona 
dall’orazione con la testa tra le mani, e dire: Una 
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mezz'ora di questo pensiere mi fa dolere il capo. 
Dunque mezz'ora dell'eternità ‘non provata, ma 
pensata, fa rompere, per così dire, la testa? Or 
un dannato vi penserà sempre notte e giorno, e 
Dio fisserà immobilmente nell’intelletto di lui que- 
sto crudele pensiere: mai uscire, mai finire, mai 
libertà, mai riposo: dopo tutti gli anni immagina- 
bili, dopo tutte le moltiplicazioni di mumeri, le 
mie fiamme arderanno sempre; Dio sarà sempre 
così irritato contro di me, la giustizia di lui così 
implacabile, il mio corpo così vivo al dolore, i 
demonj così erudeli, il rimorso della coscienza 
così spietato. Immaginatevi ora; se il dannato, in- 
vasato dalla furia di questa eternità, tutta presente, 
se uscirà in esecrande bestemmie contro Dio ; se 
bramerà di poter distruggere lo stesso Dio; se vol- 
terà le mani e i denti contro se stesso, usando, ma 
indarno, tutte le forze per annientarsi, e per fi- 
nir una volta tanti dolori: se si slancierà come un 
cane contro chiunque cooperò alla sna dannazio- 
ne, sieno padre, madre, amici, o chi si voglia. 
Un picciol dolore, coll’aggiunta d’un pensiere che 
dica, non finirà mai, supera qualunque asprissi- 
mo tormento, ma temporale. Una musica, una 
commedia, con quest'appendice conosciuta, di non 
finir mei, vempierà subito di rincrescimento; or 
che sarà un sommo ed eterno dolore? Un bagno 
odoroso, ma eterno, sarebbe tormento; che sarà 
uno stagno di fuoco eterno? Tornate adesso a pa- 
ragonare qualsivoglia gran bene di questa vita, con 
i mali dell’eternità, e sopra le bilancie d’una retta 
estimazione pesate, se torna a conto, per tutte le 
ricchezze, e per tutti i piaceri, e per tutti gli 0- 
nori del mondo, mettervi a rischio, anche lontano, 
della penosa eternità. Quid haec ad eternitatem ? 
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Se per mala sorle vi dannerete dopo cento mila 
milioni d'anni, dacchè sarete stato all’inferno, 
quando saranno niorti tutti i parenti, e i figli de’ 
figli, ed i nipoti de’ nipoti, dopo mille genera- 
zioni, quando sarà estinta la vostra casa, abbat- 
tuti i vostri palazzi, incenerito tutto il mondo, 
che vi parerà di tutto il passato? Una città, an- 
che grande, veduta da lontano, pare una villa, e 
colla maggior lontananza tanto diminuisce, che 
scompare dagli occhi. Adesso a voi medesimo la 
vostra infanzia e puerizia e adolescenza pajono 
sogni: e che cosa parerà a voi, dopo milioni d’anni 
un'ora di piacere? Che cosa parerà un puntiglio 
d’onore, per cui già sofferti avrete milioni e mi- 
lioni d’anni di tormento, e sarete sempre sul co- 
mipciare la penitenza ? 

L’eternità è articolo di fede, Ma anche un a- 
teo si può evidentemente convincere, che l’e- 
ternità evidentemente è probabile: e se fosse 
solamente probabile, sarebbe una solennissima 
pazzia il mettersi ad un rischio di un sommo 
male, e male eterno. Chi sarebbe sì pazzo, che 
per godere di un bel sogno si mettesse in pro- 
babile pericolo di cent'anni di prigionia? Esami- 
nate tutto il passato, e non troverete differenza 
alcuna tra il passato, e tra un sogno; riflettete 
come tutte le cose presenti diventeranno una volta 
passate , ed ancor esse pareranno sogni: ed io sa- 
rÒ sì stolto, che per sogni metta in pericolo l’a- 
nima e'l corpo mio di andar ad un luogo dove Dio 
mai più mi vorrà bene, dove Maria mai più mi 
conoscerà, nè per suo figlio, nè per suo servo? 
Dove le piaghe santissime del Crocifisso non vi 
saranno, se non per confondermi? Dove la mia 
nemoria non avrà mai speeie, se non dolorose, il 
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mio intelletto non avrà mai oggetti, se non afllit- 
tivi; dove la mia volontà non' mai avrà un affetto 
dolce nè di amore, nè di speranza, ma sempre 
rabbia, rancore, rimorso, odio di Dio, e di me 
stesso? Finalmente, com'è articolo di fede, che 
v'è l’eternità, così è articolo di fede, che due sono 
le case dell’eteruità: l'eternità del paradiso, e V'e- 
ternità dell’inferno. Una di queste due infallibil- 
mente toccar mi deve; ma quale, quale mi toc- 
cherà? Numquid in aternum projicies, Deus? 


MEDITAZIONE QUARTA 
DEL FIGLIUOL PRODIGO 


Il fine di s. Ignazio nelle passate meditazioni 
è stato d’ingerire nell’anima un santo timore del- 
la Divina Giustizia; il fine di questa si è di far 
concepire una grande speranza nella Divina Mi- 
sericordia. Meritum meum misericordia tua, diceva 
al Signore s. Agostino; e su tale motivo non du- 
bitava, anzi francamente sperava d'’ottenere il per- 
dono de’ suoi peccati. Una tale speranza concepi- 
remo ancora noi, fissando bene il pensierò nella 
parabola del figliuol prodigo, lasciataci per nostra 
consolazione dal Redentore. i 

Immaginatevi di vedere un giovane stracciato, 
scalzo, e mezzo ignudo, che se ne sta sotto una 
quercia, in mezzo ad una mandra di neri anima- 
li, con un pezzo di pane nero e scarso alla ma- 
no, e che piglia per companatico qualche ghian- 
da di quelle che sono per terra; e tutto in came- 
rata, e quasi al medesimo piatto , con que’ sozzi 
animali, Figuratevi di sentirlo e di vederlo a so- 
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spirare e piangere per ritrovarsi in così misero 
stato. 

Signore, che ci lasciaste di propria bocca que- 
sto misterioso racconto, e lo volesie scritto sì per 
minuto nei vostri santi Evangelj, mandate sopra 
di me un raggio di luce simile a quello ch’ebbe 
questo povero sviato, onde ancor io a voi ritorni, 
e mi rimetta in grazia vostra, e vi duri con per- 
severanza, e con fervore, 

Punto primo. L'abbandono del padre. Dixit a- 
dolescentior: Da mihi portionem substantie, qua 


‘ me contingit; et abiitin regionem longinquam. Con- 


siderate l’ardire e la temerità di questo figlio; il più 
fresco di età, adolescentior, vivente il padre, anzi 
in faccia al padre stesso, chiede la parte sua. Da 
mihi portionem substantice, con aggiungere di più, 
che. gli toccava: gue me contingit. Ma poi a qual 
fine? per licenziarsi dal padre che tanto lo ama- 
va, e per uscire da quella casa, dove sempre era 
stato con ‘tutte le sue comodità, ben servito, e ben 
traitato da tutti; et abit in regionem longinquam. 

Oh anima mia, senza che tu la chiedessi, Dio, 
il tuo buon Padre, ti ba data quella porzione di 
beni, e di sostanze, che come ad uomo ragione- 
vole, e figlio suo, ti appartenevano. Ti ha dato in- 
telletto, libertà, sensi, nobiltà, ingegno, ricchezze, 
anche più di quello c'ha dato a tant’altri poveri , 
ignobili, e disgraziati; tutto mero dono della sua 
liberalità, anzi parzialità, che certamente non me- 
ritavi. Ma tu ingrata, con tutti questi beni rice- 
vuti da Dio, che cosa hai fatto? Abiisti în regio- 
nem longinquam. Quanto lontana andasti da Dio 
con l'intelletto, senza pensarvi mai! Quanto lun- 
gi da Dio con la volontà, amando tutt'altro, fuori 
che lui! E perchè niuna cosa più allontana da Dio, 
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| quanto il peccato, longe & peccatoribus Deus, mi- 

| ra, infelice: tanto da Dio ti allontanasti, quanto 

| peccasti, E che? pensavi forse di fare qualche bel- 

la impresa con l’abbandonar il tuo Dio, il tuo 
buon Padre? Mira che bella impresa! 

Punto secondo. Le miserie, a cui si ridusse il 
figliuol prodigo, lontano dal padre: Dissipapit sub- 
stantiam suam, vivendo luxuriose. Adheesit uni ; 
facta est fames valida, et capit egere. Il giovane 
disgraziato, fuori della casa paterna, dissipò 
ogni cosa, spendendo tutti i denari, e venden- 
do fino gli abiti ch’avea indosso, per isfogar 
le sue voglie, in sordidezze, e peccati: Vivendo 
luxuriose: sicchè non avendo più con che vivere, 
e mantenersi, benchè fosse di nobil sangue, si die- 
de per famiglio ad un villano, che gli diede in cu- 
ra il guardare i porci; e lo trattava sì male, che, 

er la fame grande ch’avea, si pasceva delle ghian- 
de stesse degli animali, e cominciò a trovarsi in pe- 
nuria di tutto: Adhesit uni: facta est fames va- 
lida, et coepit egere. I 

O anima mia, ecco in questo giovane il tuo ri- 
tratto; vedi, se lo stesso è succeduto a te, per es- 
serti allontanata da Dio. Non è egli vero, che an- 
cor tu dissipasti substantiam tuam; e che hai per- 
duto ogni cosa, forse. per gli stessi peccati del fi- 
gliuol prodigo, vivendo luxuriose? Sì, sì; hai per- 
duta la miglior parte degli anni, e l’età più cara a 
Dio, la gioventù; hai perdute tante opere buone, 
tante belle occasioni, e tante ispirazioni: hai per- 
duta la libertà con farti schiava de’ mali abiti; hai 
perduto il vivo lume della fede, e forse della ra- 

gione offuscata dalle passioni: hai perduto il tem- 
po, la sanità, e la roba, data a te da Dio per tut- 
t'altro fine, che per offenderlo: hai perduto, col 
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perder Dio, l’allegrezza, la pace, la contentezza, 
ogni tuo bene. Pazzo si dice chi butta via il suo, 
parlandosi del temporale; ed io, c'ho buttata a 
perder l’anima mia, e se cento e mille anime avessi 
avuto, tutte tutte le avrei buttate a perdere dietro 
un sordido piacere: Zivendo luxuriose? Povero, 
fallito di beni spirituali, senza una moneta per 
misericordia di quelle che corrono in paradiso : 
senza credito presso i buoni, e senza grazia né di 
Dio, nè degli uomini, Almeno in tante perdite.a- 
vessi avuta qualche soddisfazione. No, Facta est 
fumes valida, et coepit egere. Niuno di tanti pia- 
ceri mi ha mai pienamente appagato; ma lo sfo- 
go d'un piacere era fame d’un’aliro: sì fame, per- 
ché il vero nodrimento dell'anima è la parola di 
Dio, né io mai l’ho voluta sentire. Fame, perchè 
pascolo dell'anima è il santissimo Sacramento, 
ed io me ne son tenuto sempre lontano. Fame, 
perchè il piacere brutale & pascolo delle be- 
stie, e non dell’uomo, il quale , quando ancor si 
saziasse in tali piaceri, è un saziarsi che mette 
fame, perchè le passioni sono sempre ingorde, 
a guisa di chi patisce la fame canina. acta est, 
facta est fames valida: e cominciai a ritrovarmi 
bisognoso di tuito, et copi egere: bisognoso di 
lume, bisognoso d’ajuto, bisognoso di conforto, bi- 
sognoso di tutto, perchè tutto tutto avea perduto, 
col perder voi, e la vostra grazia, o mio Dio! 
Panto terzo. La risoluzione di ritornare al pa- 
dre, e l’amore con cui da questo fu ricevuto : 
In se reversus dixit è Surgam, et ibo ad pa- 
trem meum. Ritorna finalmente in sè: Zn se rever- 
sus, come uscito prima di senno, nel partire sì 
bruttamente dal caro suo padre, e si risolve di ri- 
tornare da lui. Ma piano un poco con questo ibo 
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ad patren meum. Bisogna vedere, ‘se ti vorrà. Ti 
pregò, scongiurò, pianse, gridò, che non partissi; 
e tu niente. Hai scialacquato il patrimonio, il tem- 
po, e tutta la parte tua con la perdita totale del- 
la riputazione ; e ti par poco? Che far potevi di 
peggio? L’andar si fa presto. All’esser rimesso in 
casa ti voglio. Se il padre tanto ti pregò a resta- 
re, non è il dovere, che ancora tu preghi e stenti, 
o almeno interponghi qualche mezzano per essere 
ricevuto? 

Oh anima mia, considera le finezze amorose del 
padre nel ricevere il figliuol prodigo, già pentito 
e ravveduto. Appena da lontano lo vede , che si 
muove a compassione di lui: Cum adhue longe 
esset, vidit illum pater ipsius, et misericordia mo- 
tus est. Egli va il primo, e va correndo ad in- 
contrarlo: Accurrens: Oh, che amorosa sollecitu- 
dine: se lo vede piangente, buttato a’ piedi, ed 
egli piangente se gli butta al collo: Cecidit super, 
collum ejus. Non lo sgrida, non lo minaccia, nem- 
men gli rinfaccia il male c'ha fatto, ma stretto 
stretto per tenerezza lo abbraccia, e a quel dolo- 
roso peccavi , che genuflesso gli dice, gli stampa 
in fronte il bacio di pace: Et osculatus est eum. 
Ebber qui fine le carezze del padre? No. Appena 
giunto in casa, presto, dice, da capo a’ piedi ve- 
stitelo di bel nuovo: mettetegli l’anello in dito. 
Preparategli un sontuoso banchetto. Cito proferte 
stolam primani , et induite illum, et date annulum 
n manum ejus, et calceamenta in pedes ejus , et 
adducite vitulum saginatum ; e fate saper a tutti, 
che io in segno della grande allegrezza che sento 
faccio questa gran festa, perché il mio figlio, ch'e- 
ra perduto, finalmente s'è ritrovato: Perierat, et 
unventus est. Potea farsi di più, se costui ritorna- 
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to fosse o da una corte, provveduto di qualche 
posto ; o da una battaglia trionfante. di qualche 
insigne vittoria? 

Ecco l'amor di padre, e amantissimo padre, che 
usa verso d’un’anima peccatrice, pentita ,. e rav- 
veduta, che a lui ritorna. Al vederla in così mi- 
sero stato la compatisce: Misericordia motus. Cor- 
re egli il primo tutto sollecito ad incontrarla : 
Accurrens: e genuflessa a’ piedi suoi, se la stringe 
al seno, l’abbraccia. e di tutto il passato non so- 
lamente le da il perdono e la pace: Et osculatus 
est cum: ma la regala con interne consolazioni; la 
riveste della sua grazia, l’ammette al bel convito 
dell’eucaristica mensa, dando per fino a lei tutto 
sè stesso in cibo, e vuole che se ne faccia la festa 
non solo da lei in terra, ma dagli angeli stessi del 
paradiso: Sic gaudium erit coram Angelis Dei, 
super uno peccatore poenitentiam agente. E per- 
ché? Perchè era un peccatore di già morto alla 
grazia, ed è risorto: Mortuus crat, et revivit: Era 
di già perduto, e si è ritrovato: Perierat, et in- 
ventus. est. 

Genuflesso adunque, peccatore mio caro, di- 
nanzi a un Crocifisso, dite, con tutto il cuore sul- 
le labbra, così: Pater, peccavi in coelum, et coram 
te; Padre, padre mio amantissimo, voi ben sape- 
te quanto ho peccato, ed ho peccato sempre sol- 
to degli occhi vostri! Peccavi în colum, et coram 
te. Noù merito certamente d'essere neppur. chia- 
mato col nome di vostro figlio: Jam non sum di- 
gnus vocari filius tuus: con tutto ciò io spero e 
confido nella vostra somma. bontà; imperocchè, 
sio ho perduto l’esser di figlio, voi. non avete 
giammai perduto l’esser di. padre. Ego, quod filii 
erat, amisi: tu, quod patris est, non amuisisti. Ah 
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Pater, dunque , Pater: non lascierò mai di ripe- 
tere questo caro e dolce nome di padre: Pater: 
Scordatevi di tutte le mie passate ingratitudini, e 
infedeltà: Padre, che siete, di tutte le misericor- 
die, Pater misericordiaruni, usatele tutte, anche 
per questa volta, verso di me, che mi sono già 
risolato di non abbandonarvi mai più; e perchè 
da me nulla posso, nell’ajuto della vostra divina 
grazia lo spero. 


RIFLESSIONI 


1. Chi comincia in gioventù, singolarmente in 
certi vizj, a lasciar Dio, arriva dove non credeva 
mai d'’arrivare: il prodigo, quando uscì di casa, 
non credea di giunger a tante miserie; credea 
d’andare a star bene, e stette male di corpo, e peg- 
gio d'anima. Provate voi veramente inquietudine 
nel vostro vivere? Sentite i rimorsi della coscien- 
za? e fin a quando volete vivere così? 

Risolvetevi. Di che temete? di star male, a star 
con Dio? Non solamente in casa di Dio si ha il 
bisognevole, ma s'abbonda, e v'è roba di avanzo: 
Mercenarii abundant panibus. Sì, mercenariî. Stan- 
no meglio i servi in casa di Dio, che i peccatori 
ben trattati dal mondo. La serenità della mente, 
la pace del cuore, la caparra del cielo, sono per 
chi si tiene con Dio. Notate poi, come il prodigo 
tornò dal padre in tempo di gioventù, onde gli 
restò qualche tempo di vita da spender in casa 
del padre. Così la Maddalena, e s. Agostino, si 
convertirono in fresca età. Zam pater nemo. Niu- 
no è mai stato, nè sarà mai così buon padre come 
Dio, dice Tertulliano; ma se tardate in andare 
adesso da lui, che v'è buon padre, forse sarà un 
giorno per voi giudice rigoroso. 
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2. Chi non corrisponde subito a certe ispira- 
zioni gagliarde di mutar vita, o mutare stato, va a 
rischio di non averle mai più; perchè queste son 
limitate, e si danno a misura: queste sono tempus 
wisitationis. Il figliuol prodigo è l’idea d’uno svia- 
to; che ascolta le ispirazioni, e subito vi corri- 
sponde: Surgam, et ibo; et surgens ibat. Se non 
s'alzava subito, nè si metteva subito in viaggio, 
lasciando e gli animali, e il mal padrone, nulla 
avea falto di buono con tutta la sua risoluzione. 
In quel futuro, surgam, congiunto a quel presente, 
et surgens, sta tutto il punto d’una vera conver- 
sione: e riflettete, come lasciata una volta quella 
vita sì miserabile, non si legge, che la ripigliasse 
mai più, né si partisse mai più dal padre. Ah! 
fedeltà nelle promesse che avete fatte a Dio. 

3. Se il figliuo] prodigo, ammesso in casa, e ri- 
vestito di belle vesti, avesse voluto conservare 
quegli stracci di prima per vestirsene avanti il pa- 
dre, che avreste voi detto? Eh no. Ricorditi, che 
sei figlio ricevuto dal padre con amore e confi- 
denza. Certe anime troppo paurose e scrupolose 

are che non si fidino mai di Dio. Non son mai 
contente delle confessioni. Ad ogni predica del- 
l’inferno, ad ogni giubbileo , vogliono ritesser da 
capo tutta la vita. Consule discretos viros, et acquie- 
sce illis. Così disse Dio ad un religioso che pativa 
simili agitazioni. Consigliarsi con un buon con- 
fessore, ed acquietarsi con cieca ubbidienza al suo 
parere. Se Dio usa con voi una carezza, perchè 
rispondergli con una paura? Se vi è padre, per- 
ché temerlo ? Forte timetur occursus? Zerret oscu- 
lum? -Timetur, et turbat amplexus? Così parla 
s. Pier Grisologo al figlivol prodigo. 
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MEDITAZIONE PRIMA (*) 
DEL REGNO DI CRISTO 


Delle divine qualità di questo Re celeste 
«che ci chiama al suo servigio, e del gran disegno 
per cui è venuto sulla terra. 


Il fine di questa Meditazione si è di considera- 
re le prerogative amabili e maravigliose della ‘per- 
sona di Gesù Cristo, e l'eccellenza ‘del disegno, 
per cui è venuto al mondo, il quale si è di rista- 
bilire la gloria di Dio, e di riconquistare l’im- 
pero de’ cuori, di cui è legittimo sovrano ; acciò 
guadagnati dal merito suo ci offriamo a lui per 
seguitarlo dappertutto dove gli sarà in grado di vo- 
lerci, nella risoluzione d’impiegarci intieramente 
a questo fine, e di consacrare così tutta la ‘nostra 
vita alla sua gloria ‘ed al suo servizio. 

Rappresentiamoci pertanto Gesù Cristo in atto 
di comunicarci il generoso suo disegno di rista- 
bilire la gloria del suo Padre, guadagnandogli a 


questo fine i cuori degli uomini, e di invitarei a. 


seguitarlo, e travagliare con lui all'esecuzione di 
questa sublime impresa. 

Preghiamolo a farci conoscere la grandezza di 
questo disegno, e di riempirci lo spirito ed il cuo- 
re dello splendore della sua gloria, e della ma- 
gnificenza del suo regno: overin te, noverim me. 
Augustinus. 

Punto primo. Gesù Cristo è il re dei/cuori; egli 
discese dal cielo per ristabilirvi il suo impero ctie 


{*) Dal p. Nouet. 
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il peccato aveva rovesciato. Egli vi provoca adun- 
que a restituirgli il vostro, e di conseerarlo al suo 
servizio per tenergli dietro dappertutto, adoperan- 
dovi pure in suo ajuto a riguadagnar gli altri. 
Considerate i diritti che egli ha sopra di voi, e 
per quai titoli ei dimandi il vostro cuore. 

1. Egli è vostro Dio, Figlio dell’Eterno Padre 
che ha formato il cuor vostro. A chi appartiene 
la creatura, se non al suo Dio; a chi l’opera, se 
non al suo artefice; a chi appartengono i beni del 
padre, se non al suo figlio unico? 

2. Egliè vostro Redentore, colui cioè che ha ri- 
comprato il vostro cuore col prezzo del suo sangue; 
potete voi rifiutargli ciò che a lui costò sì caro? 

3. Egli è vostra sovrana beatitudine; il vostro 
cuore non è fatto che per amarlo e per servirlo; 
fuori di lui non avrete giammai riposo; e vorre- 
te voi essere sempre inquieto e miserabile ? 

4. Quante volte non gliel’avete voi offerto il 
vostro cuore? Quante volte non avete voi prote- 
stato in faccia al cielo e alla terra, che volevate 
eleggerlo per vostro re, e confidargli la vostr’ani- 
ma nelle sue mani, col glorioso disegno ancora di 
guadagnargliene, potendo, delle altre? Se voi ces- 
sate di voler esser suo, non sarebbe.egli un fal- 
sificar la fede vostra, e violare la vostra. pro- 
ì kl messa ? 
0° 5. Finalmente, voi non avete che un’anima da 
@ salvare : se voi non la date a Gesù Cristo, essa 
E non sarà mai in sicuro; la vostra beatitudine è 

| inseparabile dalla sua gloria. E a chi darete voi 

4 il vostro cuore, sea lui lo rifiutate? AI mondo, 
hl che vel.rende schiavo? Alla carne, che ve lo mac- 
fl AV chia, e ve lo corrompe? Al demonio, che ve lo vuol 
IN) perdere eternamente ?....... 
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Punto secondo. Gesù non vi chiama al suo ser- 
vizio che per rendervi felici, e farvi partecipi 
della sua gloria. Considerate i vantaggi e la feli- 
cità de’ suoi sudditi. 

1. Nel regno di Gesù non v' ha più affetto al 
peccato, al disordine: tutti i suoi veri seguaci at- 
tendono alla santità, alla virtù, alla perfezione; 
egli è il glorioso capo d’ogni persona dabbene; egli 
è il re delle virtà, e con generosa liberalità le 
sparge sopra chi lo serve. 

2. Nel regno di Gesù Cristo non v'ha più po- 
vertà : ‘tutti i suoi servidori sono ricchi e nobili; 
io dico nobili, perchè son tutti figli di Dio; dico 
ricchi, perchè posseggono tutti i beni spirituali 
in abbondanza. 

3. Nel regno di Gesù Cristo non v'ha schiavi- 
tù: tutti i suoi fedeli seguaci sono altrettanti re; 
essi hanno la stessa gloria per diadema, perchè 
tutto il mondo; malgrado suo, gli ammira, e gli 
onora; hanno per iscettro l'impero delle loro pas- 
sioni, alle quali non permetteranno mai rivolta vo- 
lontaria contro la ragione. ll loro trono è inual- 
zato al di sopra del mondo, perchè sprezza no ge- 
nerosamente tutto ciò che il mondo stima, ed al- 
tro più non respirano che aria di paradiso. La 
lor porpora regale è più risplendente del sole i- 
stesso , perchè quella grazia, da cui tutta è inve- 
stita la loro anima, è l’istessa bellezza, che tutti ra- 
pirebbe gli occhi, e i cuori, se potesse. esser ve- 
duta. 

4. Finalmente. nel regno di Gesù Cristo non 
v'ha più luogo a malcontenti di sorte alcuna, 
perchè tutti sono egualmente felici, o almeno lo 
sperano certo d’esserlo un giorno. Il patire me- 
desimo lor sembra amabile; e ‘a troppo onore si 
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reputano di poter sopportar qualche cosa per un 
sì buon maestro. Oh mio re, e sovrano padrone! 
Oh celeste e divin Salomone! Oh quanto sono 
essi felici coloro che hanno l’onore di essere a .voi 
vicini, e di combattere sotto le vostre insegne, 
per più estendere i limiti del vostro dolce impe- 
ro, e far trionfare dovunque la. vostra gloria! 
Punto terzo, Cosa non si dovrebbe dunque sa- 
crificare per essere ammesso nel numero de’ sud- 
diti d’un sì gran re? Quali condizioni non si do- 
vrebbono ‘acceitare? Ma ammirate la. bontà del 
vostro Maestro; egli non desidera altro da voi se 
non che entriate con lui nel gran disegno che ha 
intrapreso, di glorificare il suo divin Padre, e di 
farlo conoscere, amare, e servire da tutto il mon- 
do, e da voi stesso il primo. Egli non permette 
già che voi abbiate in ciò più a soffrire e a tra- 
vagliare che lui. Fate sol quello che vedrete. da 
lui operarsi. Sarete.or voi sì codardi.di rifiutarvi 
a un sì soaveinvito,.e pretendere d’essere in mi- 
‘glior posto, stima, e. considerazione, del Figlio di 


Dio? 2. Ponderate bene questa verità. Egli è del 


tutto necessario che vi rassomigliate a Gesù Cri- 
sto se volete ch'egli vi ami; giacché la somiglian- 
za è cagion dell'amore. Essendo egli l’istessa u- 
miltà, come vi potrà esso amare se siete così fie- 
ro ‘ed orgoglioso? Essendo egli sì mansueto e. pa- 
ziente, come soppottar voi sì pronto alla collera, 
ai trasporti, alle rabbie, alle mordacità? Essendo 
egli sì amante della fatica , come farà. a veder di 
buon occhio la’ vostra pigrizia, le vostre ioziose 
noje? 3. Riflettete di bel nuovo a questa verità. 
Uopo è sforzarsi d’imitar Gesù Cristo, altrimenti 
voi fate vedere; che punto non l’amate. Poichè 
noi imitiamo volentieri colui che veramente amia- 
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mo; per conseguenza se voi non amate come lui 
la povertà, l'umiltà, l’ubbidienza, la purità, che 
sono le più care sue delizie; egli è invano che vi 
vantate di amarlo. Voi non siete il suo amico, e 
giammai egli vi confesserà per tale. 

Fate ancora l’ultimo sforzo sul vostro cuore per 
imprimervi profondamente questa verità. Bisogna 
imitar Gesù Cristo, e condur la vostra vita con- 
forme alla sua, se volete esser perfetto, e del pari 
se volete esser salvo, essendo questo il vero ca- 
rattere de’ predestinati; ed allorchè voi sarete giu- 
dicato al momento della vostra morte, non vi si 
chiederà se foste ricco, potente, saggio, secondo 
la stima e gl’impieghi del mondo; ma bensì se fo- 
ste umile come Gesù Cristo, ubbidiente e carita 
tevole come Gesù Cristo, zelante della divina 
gloria, acceso per la conquista delle anime, infa- 
ticabile nel servizio di Dio come Gesù Cristo. 

Glorioso Monarca dell'universo , benchè io mi 
stimi indegnissimo del vostro favore, confidan- 
domi tuttavia nella vostra grazia, ed appoggiando- 
mi sull’ajuto delle vostre possenti braccia, io mi 
consacro intieramente a voi, ed assoggetto alle 
vostre disposizioni tutto ciò che è in mio potere; 
protestando davanti alla vostra infinita bontà, ed 
alla presenza della gloriosa Vergine vostra madre, 
e di tutta la Corte celeste, che il mio disegno, la 
mia risoluzione, la mia volontà costante ed im- 
mutabile è di seguirvi per il solo motivo della 
vostra maggior gloria; di seguirvi, io dico, nel gra- 
do in cui voi mi vorrete, e soffrire per vostra imi- 
tazione ogni sorta d'ingiurie e d’avversità. Zac 
omnia que placent animo tuo; perge quo cupis, et 
ero tecum ubicumque wolueris (1. Reg. 14. 7-). Fa- 
te tuttociò che vi potrà parer bene; andate dove 
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più vi piacerà, io vi terrò dietro ovunque vorre- 
te. Fivit Dominus :meus rex, quoniam in quocum- 
que loco fueris, Domine, mi rex, sive in:morte, sive 
in mita, ibi erit servus tuus: Vivi, o mio padrone, 
mio re; in qualunque luogo voi siate, sia alla vi- 
ta che alla morte il vostro servo vi sarà costante- 
mente e fedelmente accanto: an quocumque loco 
fueris...... ibi erit servus tuus. 


MEDITAZIONE SECONDA (*) 
NATIVITA «DI G. C. 


1: Considerate, che siccome vi è un mondo 
grande composto di tutte le creature, così v'è un 
altro mondo morale composto di peccatori; ed i 
suoi elementi sono quei tre amori perversi anno- 
verati da s. Giovanni, amore disordinato delle 
ricchezze, dei piaceri, e degli onori: or questo 
imondo maligno, reprobo , tutto opposto ai dise- 
gni di Dio, e collegato con Lucifero, è quel ne- 
mico che il Verbo incarnato nascendo in terra 
viene ad espugnare prima coll'esempio, e di poi 
a:suotempo colla dottrina. Considerate, come Ge- 
sù Cristo viene a combattere colla sua povertà l’a- 
more disordinato delle riechezze. L'uomo monda- 
no stima di possedere nelle cose temporali ogni 
bene, e però per acquistarle, e per non perderle, 
impiega quasi tutto il tempo datogli da Dio per gua- 
-dagnarsi. l’eternità. Ed ecco che il Verbo eterno 
discende dal cielo a disigannarci ed a svellere dai 
nostri cuori questa maledetta radice d'ogni male, 
la cupidigia. Mirate però a qual ‘miseria sì è ri- 


(*) Ricavata dal P. Pinamonti, Esercizj a’ secolari. 
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dotto per amor nostro chi distribuisce tutti i be 
ni di questa vita e dell’altra. Dow ;l palazzo, 
dove gli apparati, dove la culla nobile; dove il 
corteggio dei servitori? visitate a parte a parte la 
grotta, non solo non vi troverete nulla di superfluo, 
ma vi troverete gran mancanza di tutto il neces- 
sario: mentre Gesù nasce quasi all'aperto, di mez- 
za notte, nel cuor del verno, senza fuoco , senza 
riparo, senza nemmeno le scarse: comodità. della 
povera casa di Nazzarette. Nè solo questo, ma ol- 
tre a quella povertà che egli si elegge spontanea- 
mente , ne vuole un’altra quasi forzata, mentre 
dispone, che gli venga negato il ricovero, a con- 
fronto di tanti altri ben provveduti: Mon erat ei 
locus in diversorio (Luc: 2.7.): e perchè il mondo 
abborrisce Ja povertà anche come vergognosa, ed 
insegna di fingersi più ricco di quel che uno è, 
Gesù Cristo non solo non si vergogna della sua 
povertà, ma ne fa pompa, chiamando dal cielo gli 
angioli, i pastori delle campagne, e i re delle 
città, per adorarlo in quello stato sì sprovveduto, 
in quel trono d'un presepio, e in quella corte 
d’una stalla. Voi, nel meditare questa verità, che 
dite? Chi credete che abbia ragione di questi 
due tanto contrarii, il mondo, o Cristo? chi cre- 
dete che v'inganni ? il mondo vi stimola a cer- 
care in primo luogo i beni terreni, e a stimarli 
un gran bene; Cristo vi consiglia’ a cercare in 
primo luogo il regno di Dio, a dispregiare tutti 
i beni della terra come fango, ed anche a 
privarsene in parte per farne limosina ai poveri, 
o in tutto per comperarvi il massimo dei tesori 
.in cielo. A voi sta ora di sentenziare qual sia il par- 
tito migliore, non approvandolo solamente colla 
lingua, ma seguitandolo coll’effetto. Aut Christus 
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fallitur, aut mundus errat. E vero, che non siete 
obbligato come cristiano ad esser povero; ma sie- 
te obbligato almeno a stimare sì poco tutte le 
ricchezze, che per tutte esse insieme non v'indu- 
ciate a trasgredire i Divini Comandamenti; che 
è quanto dire, siete obbligato a fare una cosa più 
difficile nel ritenere le vostre commodità, che non 
dovreste fare abbandonandole, mentre dovete 
congiungere il distaccamento del cuore col pos- 
sesso. Consultate questo vostro affare col Bambi- 
no Gesù, confondetevi dinanzi a lui d’aver tan- 
io stimato per l’addietro quei beni che egli tan- 
to disprezza ; chiedetegli perdono di tutto il ma- 
le ‘che avete fatto o per l'acquisto , o per l’uso 
de’ vostri beni terreni; e pregatelo, che vi dia 
grazia, che non vi lasciate più ingannare dal mon- 
do ; ma che, o ritenendo i vostri averi, o privan- 
dovene per amor del Signore, vi servano solo per 
acquisiarvi un’eterna felicità. 
s. Considerate, che Gesù Cristo nascendo vie- 
ne a combattere l'amor disordinato de’ piaceri con 
la sua mortificazione. L'uomo carnale non crede 
che vi sia altro godimento che quello de’ sensi , 
e però si lascia da essi talmente incantare, che per 
goderne corre a briglia sciolta per tutie le iniqui - 
tà; cerca il diletto come fine, e lo stima prezio- 
so, benchè Jo trovi nelle maggiori lordure. Il Fi- 
gliuolo di Dio compatendo questa cecità viene ad 
illaminarla, e a rimediare a sì grand'errore; e pe- 
rò potendo nascere nella pienezza dell'età, per 
più patire vuol nascere Bambino; e dopo il pe- 
noso carcere di nove mesi nel seno d'una Vergi- 
ne; affine di convincere maggiormente la nostra 
licenza, vuol soffrire tutte le pene dell'infanzia , 
come se non avesse l’uso di ragione. Se gli dove- 
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va da principio un corpo non solamente più per- 
fetto di quello d’Adamo, ma un corpo beatificato, 
e degno albergo dell'anima parimente beata ; e 
pure in quel cambio se gli dà un corpo sensibilis- 
simo ad ogni pena, e fatto apposta, perchè a suo 
tempo possa riuscire come un mare per accogliere 
tutti i dolori; e intanto dedica le primizie della 
sua vita con un’estrema penuria di tutte le com- 
modità, e con ogni sorta di patimento, di cui fasse 
capace quello stato. Qui ancora siete costituito 
per giudice tra Cristo , e il mondo, per decidere 
con le vostre operazioui chi abbia ragione, chi vi 
tradisca, chi viconvenga segnire.Aut Christus errat, 
aut mundus fallitur. Il mondo è così cieco, che 
non solo non conosce la verità, ma è incapace af- 
fatto di conoscerla: Spiritum veritatis mundus non 
potest accipere (Jo. 14.): e tuttavia voi vorrete 
fidarvi di questo cieco, abbandonarvi a questo 
traditore, e regolare la vostra vita coi suoi detta- 
mi essenzialmente bugiardi? Ohvoi meschino, se 
tanto vi lasciate ingannare ; non solamente quan- 
do voleste contentare la vostra sensualità a dis- 
petto della legge di Dio, ma anche quando. vi 
deste ad una vita molle e deliziosa, ancorchè a 
prima fronte innocente! Vi par credibile, che la 
sapienza infinita di Cristo avesse voluto aflligger 
tanto nel suo nascere, nel vivere, e nel morire, il 
suo corpo sì santo, se non fosse importato som- 
mam eng a voi il fuggire i piaceri , ed il far pe- 
nitenza? che vale, che tutta questa mortificazio- 
ne non vi sia sempre comandata per precetto , 
ma solamente consigliata ? Questa è dunque la 
stima che voi fate dei consigli della Sapienza in- 
creata? e poi trovate scuse quando volete a di- 
fesa della vostra sensualità ? convien pure, che 
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per esser predestinato vi rassomigliate a Gesù 


Cristo: or una vita tutta piena di passatempi, co- 


me si può confare al modello della vita del Reden- 

tore? Ecco ciò che egli v'intima altamente da quel 
. . lo) . P . pr * . Ì 

presepio: /@ vobis, qui habetis hic consolationem 


vestram (Luc. 26. 24.): guai a voi, che avete in 


questa vita tutti i vostri contenti: e voi che ri- 
spondete? vi date a-credére, che queste voci 
debbano andare al vento, e che Dio abbia parla- 
to senza che le sue parole sortiscano alcun effet- 
to? Confondelevi dunque per tutti i vostri passa- 
ti eccessi, riputatevi indegno del nome di cri- 
stiano, avendo fatta tanta vergogna alla vostra 
professione con la vita vostra, e aveado tante 
volte stimato più il contentare il vostro corpo 
che Dio: proponete di privarvi di iulti i piaceri, 
che non sono assolutamente necessarj al vostro 
stato, di accettare tutte le croci che vi manderà 
il Signore, e di abbracciare volentieri ciò che ha 
di duro la penitenza, non volendo altra ragione 
per amarlo che l’amore che ne ha mostrato (re- 
sù Cristo: e finalmente pregatelo,che vi dia gra- 
zia di apprendere bene dal suo esempio questa 
verità, che la vita presente è tempo di piangere, 
e non di sollazzarsi. Zempus flendi ( Eccl. 3. 3.). 

3. Considerate, che Gesù Cristo nascendo pren- 
de a combattere con lasua sommissione l'amor dis- 
ordinato verso gli onori. Che cerca l’uomo mon- 
dano in primo luogo, se non di sovrastare,agli al- 
tri, di rendersi considerabile, di spiccare? Coman- 
dare imperiosamente, parlare altamente, trattar- 
si da padrone, e quand’anche venga in competenza 
l’amor di Dio, ed il proprio, preporre il proprio, 
e disprezzar l’onor del Signore; queste sono le 
massime più riverite del mondo, e questi sono 
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gli errori che ‘viene a togliere il Redentore an- 
che mel primo ingresso alla vita. Poteva egli per 
questo capo,ancora venire in eta perfetta, comin- 
ciare fino daî primi: momenti ad impiegare il 
tempo nello scorrere per l'universo empiendolo 
della grandezza de’ suoi miracoli, illuminandolo 
con gli splendori della sua-dottrina , instruendo- 
lo colla santità de’ suoi esempj, e convertendo- 
lo tutto con la forza della. sua predicazione. E 
pure; mirate, nasconde la sua venuta in un luo- 
go de’ più sconosciuti della Giudea, nel. silenzio 
della ‘notte, in un ricovero delle bestie, e succes- 
sivamente mentre i grandi della terra governano 
i regni, e danno leggi ai popoli, egli vive affatto 
ignoto, ed è contato per un nulla. Volete ora una 
maggior ‘opposizione tra Cristo, ed il mondo ? Ma 
chi s'inganna di questi due? 4ut Christus fallitur, 
aut mundus errat. A Cristo non basta il nascere 
come suddito d'Augusto, ma vuol nascere intem- 
po d’attuale soggezione,.e vuol che si metta sos- 
sopra ogni cosa per giungervi:. a voi piacerebbe 
il mettere sossopra tutte le cose, per far a vostro 
modo, per accomodar iutti al vostro genio, per. 
farviogrande, per comparire. Ghi credete però; che 
l’accerti? chi credete che conosca meglio il vero 
bene? chi credete che sappia ‘eleggere il meglio? 
oh quanto vi peserà questo paragone, quando 
tra poco al lume del divino giudizio vedrete le 
cose secondo la verità, e non secondo l'apparen- 
za? ora vi dispensate ‘amorevolmente dal seguir 
la legge che v'impongono: gli \esempj del divin 
Maestro: ora vi pare una distinzione ragionevole, 
il dire, che sebbene l’uomo dovrebbe umiliarsi, e 
cedere, e sottomettersi, il mondo però non l’inten= 
de così; ma allora queste risposte vi faranno or- 


152 GIORNO QUINTO 

rore, mirando che avete seguito per vostra guida 
non la sapienza di Gesù Cristo, ma la stoltezza 
del mondo vostro nemico, e tanto odioso al Re- 
dentore, che l’escluse dalle sue orazioni, anche in 
tempo della passione, quando giunse a pregare sino 
pei suoi crocifissori: /Von pro mundo rogo (Jo. 
17. 9:). Finite dunque una volta d’aprire gli oc- 
chi al vostro bene: stabilite di non credere mai 
più al mondo traditore e bugiardo: Non credas 
inumico tuo in. aiernum. (Eccl. 12. 10. ) Propo- 
nete di seguitare per vostra guida la luce degli 
esempj di Gesù Cristo; e giacchè gli costa tanto 
l’addottrinarvi mel vero, pregatelo, che vi ‘dia gra- 
zia di capire profondamente la sua dottrina, e dis- 
pregiare come vani, e di odiare come nocivi 
que’ beni vili che avete fin ora cercati con tante 
brame. ; 


MEDITAZIONE TERZA (*) 


VITA NASCOSTA DI GESU’ CRISTO 


SINO ALL’ETA’ DI TRENT'ANNI 


Immaginatevi di vedere Cristo Signor nostro 
nella bottega di s. Giuseppe tutto intento ad ub- 
bidire a lui, ed alla sua Santissima Madre, e poi 
seguitelo col pensiero nel suo viaggio al Tempio di 
Gerusalemme, e considerate tutto ciò che ivi fece, 

Pregate il divin Padre, che vi dia lume per 
conoscere gli esempj che vi dà il di lui divin 
Figliuolo nella sua vita nascosta, ad operar ret- 
tamente, ed insieme ajuto per imitarlo. 

Punto primo. Gesù Cristo c’insegna colla sua vita 


(*) Ricavata dal P. Balestrieri, Esercizj. 
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nascosta, chela perfezion nostra non consistein far 
per Iddio cose grandi e plausibili agli occhi del 
mondo, ma in far la volontà di Dio. 

Considerate quanto sia. grande l’errore di co+ 
loro, i quali non hanno sollecitudine che per le 
opere buone esposte al pubblico ; credono, chel 
viver nascosto sia un perder inutilmente il tem- 
po; non trovano gusto in questi esercizj di pie- 
tà, i quali non partoriscono l’alirui ammirazione; 
stimano, che tutta la loro perfezione e’l loro me- 
rito consista in far per Dio cose grandi e plausi- 
bili agli occhi del mondo. Oh quanto è da te- 
mersi, che questi tali sotto il pretesto della gloria 
di Dio non cerchino che la propria soddisfazio- 
ne, e che in vece di accumular meriti fomenti- 
no il loro orgoglio. 

Il Figliuol di Dio per cavarci da questi errori 
c’insegna colla vita nascosta da lui menata nella 
bottega di Nazaret sino all’età di trent'anni, che 
la nostra santità e perfezione non consiste nel 
dire, o nel fare, o nel soffrire per Iddio cose che 
appajano grandi, ma nel volere o nel fare la 
di lui santissima volontà. i 

Per ben intendere questo documento. che ci 
dà il Signore colla sua vita nascosta , riflettete 
a due cose, ‘al fine per cui il Figliuol di Dio 
venne dal cielo in terra, ed allo zelo che aveva 
della salute degli uomini. 

Non s’era egli fatt'uomo per glorificare il suo 
Genitore col salvar gli uomini? Non ardeva egli 
di zelo della loro salute? Eppure si trattenne si- 
no all’età di trent'anni in una bottega di legna- 
juolo, senz’altra occupazione esteriore che di ub- 
bidire allasua Madre, e adun poveroartigiano qual 
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poteva averne l'occasione, ma in cose communi, 
abbiette, e proprie di chi esercita l'arte fabbri- 
le. Non avrebbe egli potuto scorrere in tutto quel 
tempo l'universo, ammaestrar gli uomini colla 
sua dottrina , edificarli co” suoi esempj , convin- 
cerli co’ suoi miracoli, e guidarli alla cognizione 
del vero Dio ? E perchè non lo fece? non lo fe- 
ce, perchè così voleva il suo divin Padre, e perchè 
così richiedeva la necessità che noi abbiamo 
d’apprendere questa lezione quanto importante, 
altrettanto poco gustata, che la nostra perfezione 
tutta sì riduce all’ubbidire a Dio o- sieno vili le 
cose che ci comanda , o sieno plausibili. 

Vedete, se voi abbiate bisogno di questa lezio- 
ne. L’orrore che avete della vita. nascosta ed o- 
scura, e la brama che avete di darvi a conoscere 
al pubblico, mostrano assai chiaramente, che è 
comune a voi l’errore di coloro che stimano, con- 
sistere la propria perfezione in far per Iddio co- 
se grandi e plausibili, e non in far la volontà di 
Dio. Epperò, se non mutate sentimenti, v’accor- 
gerete in fine, che non avete cercato Iddio, ma 
voi stesso, e che tutta la vostra mercede è il 
plauso degli uomini, e non la gloria del paradiso. 

Punto secondo. Gesù Cristo c'insegna nella sua 
vita nascosta l'ubbidienza che si dee a’ parenti e 
superiori, e la maniera con cui ciascheduno deve 
travagliare per avanzarsi nella sua propria perfe- 
zione. 

Considera di più, anima mia, l'esemplare som- 
missione di Gesù Gristo a Maria Ss. sua madre, 
ed a ‘s. Giaseppe che aveva particolar cura di 
lui: il santo Vangelo ce la nota con quelle bre- 
vi, ma tutto dicenti espressioni, erat. subditus 
illis : era loro sommesso. E per capir meglio 


=== recenti 


ns 


MEDITAZIONE TERZA 150 
questa luce del suo divino esempio, in primo 
luogo considera, chi ubbidisce? ubbidiscel’istesso 
Figliuolo di Dio, Dio egli medesimo, padrone as- 
soluto d’ogni cosa; e dal di cui cenno ogni crea- 
tura dipende : in secondo luogo, a chi ubbidisce? 
a Maria e Giuseppe, persone sante, ma creature 
semplici , ed infinitamente ‘a lui inferiori ; anzi 
persone tali, che siccome creature a lui obbedi- 
scono in tutto il resto, perchè loro Dio: in'terzo 
luogo, in ‘quali cose ubbidisce? in tutto ciò che 
gl'impongono, specialmente nelle cose che risguar- 
dano l’arte di fabbro , ch'egli non isdegna d’eser- 
citare, e nei ministerj più bassi della casa: in 
quarto come ubbidisce? prontamente, interamen- 
te, perfettamente, ed allegramente, con sommis- 
sione del proprio giudizio, e della propria volon- 
tà, come ubbidirebbe a Dio Padre, e per intimo 
amore di lui: in quinto luogo, per quanto tempo? 
per trent'anni intieri ; anzi diciamo con s. Ber- 
nardo, che amò tanto la virtù dell’ubbidienza per 
tutto il tempo di sua vita, che preferì perdere 
la vita stessa, che perdere questa virtù: Mactus 
est obediens usque ad mortem. Gonsidera bene, 
questo divino modello, anima mia, Inspice , et 
fac secundum exemplar, che confusione nel dì 
del giudizio per chi avesse rifiutato d’ubbidire a’ 
propri parenti, e superiori ! Il Vangelo.yi aggiun- 
ge ancora queste parole; che Gesù cresceva in sa- 
pienza, in età, ed in grazia appresso Dio, e gli 
uomini. S. Luca al cap. 2. Considera dunque, 
come Gesù, sebbene fin dal principio fosse per- 
fetto in sapienza , ed in grazia, nulladimeno, co- 
me il sole tanto più risplende quanto più si acco- 
sta al suo meriggio, così egli in proporzione del- 
la sua età scopriva ogui giorno opere più perfette 
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e più ammmrabili; e tutto ciò lo faceva per istruir- 
ci insieme, c per animarci a sempre avanzare 
nel santo timor di Dio, nel combattimento delle 
‘proprie passioni, e nella pratica dei doveri del 
proprio stato. (resù Cristo cresceva innanzi a Dio, 
ed innanzi agli uomini; innanzi a Dio, cioè con 
ogni verità, e con ogni sincerità, senz’ipocrisia; 0 
‘spirito di esterna affettazione ; innanzi agli uomi- 
ni, ancora cercando l'edificazione degli uomini col 
buon esempio, mentre procurava sempre la glo- 
ria del suo Eterno Padre. Non contentiamoci a- 
dunque mai di quel che abbiam fatto, ma sul- 
l'esempio di Gesù Cristo travagliamo sempre a 
correggerci ed a migliorarci. Imperochè è grande 
sentenza quella di s. Bernardo , in cui egli ci fa 
sentire, che il non avanzare nella virtù è un tor- 
nar indietro, ed il non voler profittare è lo stesso 
che darsi per vinto : /Von progredi enim regredi 
est; et nolle proficere deficere est. S. Bern. 

Punto terzo. Gesù Cristo c'insegna nella sua 
vita nascosta quale è la stima che dobbiam fare 
della gloria di Dio, e della divozione. 

Il Vangelo ci rappresenta finalmente come Ge- 
sù d’anni dodici, fuori del consueto di quell’età, 
si portò al Tempio di Gerusalemme co’ suoi pa- 
renti. Seguiamo colla mente i suoi passi in sì 
lungo viaggio, ed oh quante cose c’insegua que- 
sto Figlio! 

Ed in primo luogoc’insegna colla sua tenera età, 
che missuna persona, per giovane ch’ella sia, dee 
eredersi esentc dal procurare per quanto può se- 
condo il suo stato tanto in sè, quanto negli al- 
tri, la gloria di Dio; che anzi le primizie dell’età, 
come più care a Dio, devono tutti procurare di 
eonsecrarle a lui ; e che agli amanti di Dio sem- 
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bra troppo poco l’adempimento di ciò che è im- 
posto per precetto, ma anelano sempre alle cose 
che sono ancora di supererogazione. In secondo 
luogo c'insegna quanto dobbiamo essere distaccati 
‘ dai parenti per non essere vilmente trattenuti nelle 
‘cose del Divino beneplacito: e quindi, senza nep: 
pur prevenirli, Gesù abbandona la sua Madre è 
s. Giuseppe, e non teme di contristarli, staccan- 
dosi da loro, benchè tanto diletti al suo cuore. 
Più non vuole esser ritrovato da essi tra cognati e 
conoscenti, per insegnarci, che non è la carne 
ed il sangue che dobbiamo consultare quando 
vogliamo conoscere, o condurre a fine i disegni 
che Dio ha sopra la vocazione nostra. E quando 
dopo tre giorni di. sollecito e doloroso ricerca- 
mento la Madre lo ritrovò nel Tempio, e con 
tenere espressioni seco lui si lagnava del suo 
smarrimento, Gesù Cristo con parole apparente- 
mente dure le risponde: e non sapevaie, che in 
tutto ciò che risguarda il voler del Padre è d’uo- 
po ch'io mi trovi? E così voleva non tanto alla 
Madre, che a tutti i suoi futuri discepoli, insegna- 
re, come dobbiam esser pronti a sempre combat- 
tere le inclinazioni che son tanto connaturali a 
noi verso le persone le più care, e le più vicine, 
quando vorrebbero impedirci d’ubbidire a Dio ed 
al suo santo Vangelo. In terzo luogo c'insegna il 
fervore della divozione col passare non solamente 
gli otto giorni consueti, ma tre dì ancora di più 
in continua orazione , ed in ascoltare gli ammae- 
stramenti dei Dottori della legge. In quarto huogo 
ci fa conoscere la maniera per profittare della pa- 
rola di Dio, ascoltandola con modestia e con ‘a- 
vidità., mostrandosi pronto a rispondere alle in- 
terrogazioni dei Maestri della legge quando veni- 
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i. va interrogato, ed interrogandoli a suo tempo con 
ogni umiltà, per così additarci egli sapienza in- 
finita qual sia la via onde schiarire i particolari 
dubbi che potrebbero occorrerci , ascoltando la 
Divina parola, aprendo ciascuno in particolare a 
chi ci dirigge, o ad altre persone savie e pru- 
denti, i dubbi, e.ile oscurità che potrebbero in- 
quietar lo spirito nostro. 

Ammira, anima mia, la bontà del tuo Reden- 
tore, ringrazialo, amalo, e con divote parole pre- 
galo a trarti dietro all’esempioluminoso della sua 
santa vita. Z/ahe-me, in odorem unguentorum tuo- 
rum currimus. Diriggi particolarmente il tuo col- 
loquio a Maria Santissima, e a s. Giuseppe , pre- 
gandoli della loro intercessione per te: a questo 
fine aggiungivi un Pater ed Ave alla sacra Fa- 
miglia. 


MEDITAZIONE QUARTA (*) 


* DELLA CARITA’ DI GESÙ CRISTO NELLA SUA VITA PUBBLICA 


Hoc est preceptum meum, ut diligatis invicem, 
sicut dilexi vos ( Joan. c. 15.). 

Ecco il mio precetto, che vi amiate reciproca- 
mente, come io vi ho amati. 


Punto primo. Dopo aver passati i trent'anni 
nell'oscurità del suo ritiramento, Gesù Cristo alla 
fine si fece vedere al mondo per predicarvi il suo 
Vangelo ; ed ecco quello che chiamiamo viia pub- 
blica. Ebbe Gesù a trattare con ogni sorta di per- 
sone, e in questo senza dubbio ritrovò con che 
esercitare la sua carità. Cotesta virtù è più ne- 


(*) Ricavata dal p. Bourdaloue, Ritiro spirituale per le 
persone religiose. 


MEDITAZIONE QUARTA 199 
cessaria d' ogni altra per conversare cogli uomini; 
nè vi è società che possa sussistere senza di essa. 
Ora la carità di Gesù Cristo nel corso di ‘sua pre- 
dicazione ebbe specialmente tre qualità, che deb- 
bono servirmi di modello. Ella fu una carità dolce, 
una carità benefica, ed una carità universale. Tale 
deve esser la mia verso il prossimo; e-se vi manca 
un solo di questi caratteri, non è più carità di Ge- 
sù Cristo. 

La carità dunque di Gesù Cristo fu subito carità 
dolce, e la di lei dolcezza si fece vedere in ogni co- 
sa; nelle sue maniere esteriori, nel suo contegno, e 
nella sua inalterabil moderazione. Che non ebbe 
egli a sopportare da un popolo rozzo ed incredulo, 
cui annunziava le sue divine verità ? con qual con- 
discendenza era egli circospetto con tanti spiriti op- 
posti, e vi si sedici a per persuaderli e per gua- 
dagnarli? Quanti rifiuti soffrì senza laguarsi, quante 
resislenze, Lascia contradizioni? Che cosa erano i 
suoi Apostoli? Poveri pescatori, uomini senza e- 
ducazione , senza studio, senza intelligenza. Che 
non gli costò lo ammaestrarli? Lena non com- 
prendevano quanto loro diceva, e per farsi me- 
glio intendere da essi, loro spiegava più volte le 
stesse cose, e le spiegava loro di nuovo. Sovente 
avevano tra loro de’ contrasti e delle altercazioni, 
ed egli s'impiegava nell’acquietarli ; vivendo. con 
esso loro malgrado il disgusto che dovevano ca- 
gionargli , communicandosi ad essi ; e in vece di 
tenersi importunato dalla loro presenza, voleva di 
continuo averli appresso di sè. 

Così ha ben potuto dirci quello che dice infatti 
nel suo Vangelo: ‘imparate da me quanto io sta 
mansueto Ri; umile ( Matt. c. 11.) e nello stesso 
tempo ponderi ciascuno, come deve esserlo lui 
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stesso. L'ho io imparato sino al presente ? ho io 
imparato a sopportare le altrui debolezze? È ben 
necessario ch’eglino sopportino le mie: e non è co- 
testa una delle aa iugiustizie, quando voglio 
ch’eglino mi facciano grazia sopra i molti miei di- 
fetti, mentre io non voglio sopportare le imperfe- 
zioni loro? Le loro cattive qualità debbono servire 
a dar perfezione ed a purificare la mia carità in vece 
d’indebolirla; perchè se io non fossi tenuto ad avere 
carità e dolcezza, se non verso persone compite, alle 
uali nulla manca, tutto quello ch'io ne avessi non 
sarebbe di alcun merito, o per dir meglio non ne 
avrei per alcuno, poichè non v'è alcuno senza 
difetto. Se non avessi a vivere se non con angeli, 
e con uomini impeccabili, la carità dolce e. pa- 
ziente non mi sarebbe necessaria, perchè non mi 
sarebbe di alcun uso; ma hé a vivere cou ispiriti 
che hanno le loro idee particolari , come noi ab- 
biamo ognuno le nostre ; hanno i loro umori, i 
loro capricci, i lor pregiudizj,i loro errori. Im- 
prendere a cambiarli non s'appartiene ugualmente 
a tutti; e poi ci verremo noi a capo? Non mi resta 
drague per il bene della pace, e pel manenimento 
della carità, che l’accomodarmi ad essi per quanto 
è possibile , e il guadagnarli con dolcezza, ica 
i pacifici, per chè pi adilalieo la terra (Matih. 
c. 5. ), cioè si concilieranno tutti i cuori. Son io 
di questo numero ? o piuttosto quanti rimproveri 
ho io a farmi sopra questa materia? Quante volte 
in vece di servirmi verso il prossimo d'una cari- 
tativa indulgenza, gli ho fatto sentire i miei sde- 
gni e i miei rigori? Quante contro di esso mi 
sono fuggite e mi fuggono di continuo parole a- 
spre, maniere brusche , quanti disprezzi! Sovente 
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do, che in tutto ciò sia cosa alcuna, onde alcuno 
debba tenersi offeso. Sarebbe ben peggio, se siun- 
gessi come alcuni a farmene applauso, e ad aver- 
ne compiacimento. Ecco quello iurba tutta una 
famiglia, o la sua comunità; ecco quello vi fa na- 
scere le disunioni, e quello vi cagiona i contra- 
sti e le risse. Un poco più d’imperio sopra me 
stesso preverrebbe cotesti mali: e che non dovrei 
sacrificare per arrestarli ? 

Punto secondo. La stessa carità che fece sop- 
portare a Gesù Cristo con tanta dolcezza e con 
tanta pazienza le imperfezioni di coloro ; co’ quali 
ebbe a conversare e a trattare, gli fece anche im- 
piegare il suo potere in tutto divino nel colmarli 
delle sue grazie. La sua carità fu benefica. Scor- 
reva per le città e per le castella, facendo bene a 
tutti. (Act. c. 20), cacciando i demonj, consolando 
gli afflitti, risanando gl’infermi, risùscitandoi morti, 
annunziando il regno di Dio, ed affaticandosi di 
continuo per la salute dell’anime. 

Io non sono in istato di fare come Gesù Cristo 
de'miracoli in favore del prossimo. Non dipende da 
me il restitaire come cotesto Dio Salvatore la vista 
ai ciechi, l’udito ai sordi, la parola ai mutoli, la 
sanità a paralitici, ed a moribondi; ma nel ri- 
manente ci sono ogni giorno, specialmente nella 
nostra famiglia, e nella nostra società, mille oe- 
casioni di prestarsi vicendevoli servizj, di obbli- 
garsi reciprocamente, e di ajàtarsi. Or ecco quel- 
lo che fa la carità cristiana. Consideri da per 
se stesso ciascuno, e dica: ho io sopra di ciò tutto 
il zelo, tutto l’ardor necessario ? Non son io di 
quell’anime indifferenti, le quali non sono oc- 
cupate, se non se di se stesse, e non vogliono in 
conto alcuno farsi violenza per far piacere agli al. 
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tri? se per il mio ufficio mi ritrovo in un'obbli- 
gazione particolare di prestar loro il soccorso, e 
di provvedere alia loro necessità, come vi soddis- 
faccio? Lo faccio con esattezza ? lo faccio volen- 
tieri e con affetto ? per lo meno sono io tanto ca- 
ritativo per desiderare e pregar loro il bene che 
ad essi nou posso procurare? Lo sono io a suffi- 
cienza :per prender parte in quello che lor succede 
favorevolmente, e rallegrarmene? Lo sono a suf- 
ficienza per aver compassione di essi ne’ loro ina- 
li, e per entrare nelle lor. pene, quando lor so- 
pragiunge avversità o qualche afllizione? la metto 
in pratica verso le persone, alle quali per tanti 
titoli ne son debitore? tutto mi costa quando si 
tratta degli altri. Invece di far loro tutto il bene 
che è in mio potere, forse ebbi invidia di quello 
che loro è fatto, o forse in certe occasioni mi vor- 
rei opporre, e porvi ostacolo? Invece di prevenirli 
sulle cose stesse, nelle quali alcun dover proprio 
e personale non mi impegna, quanto forse in ciò 
che dipende da me mi son reso difficile a conce- 
der loro quello di cui mi pregavano? Invece d’in- 
teressarmi nelle loro afflizioni; e cercare di miti- 
garle, non ho io forse avuto un’allegrezza mali- 
gna, enon ne sono forse stato alle volte il moti- 
vo? Gesù Cristo ci ha espressamente avvertiti ; 
che saremo trattati da suo Padre come avremo trat- 
tato i nostri e:suoi fratelli. Secondo cotesta misura, 
che avrei a sperar da Dio ? E con qual sicurezza 
potrei pregarlo di spargere sopra di me l’abbon- 
danza delle sue grazie, se io avessi sempre un 
cuore tanto chiuso, quanto l'ho ‘avuto verso. le 
sue membra, e i suoi figliuoli ? 

Punto terzo, In che-la carità di Gesù Cristo fu 
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in fine più ammirabile? Nella sua ‘estensione, 
perchè fu una carità universale. 

Come era stato mandato dal suo eterno Padre 
per tutti gli uomini, e per cagione di suo Padre 
gli amava, si divideva egualmente fra tutti; e a 
tutti metteva la sua applicazione, senz’eccettuazio- 
ne di persona. Ebrei e Gentili ricevevano da es- 
so le stesse guarigioni tanto nell’anima. quanto 
nel corpo. Non fu mai veduto nè avere a schifo la 
miseria e la povertà degli uni, nè lasciarsi preoc- 
cupare in favore degli altri dal loro splendore, e 
dalla loro opulenza. Coloro ancora che si dichia- 
ravano più apertamente, e con maggior ingiusti- 
zia, contro di esso, lo ritrovavano disposto a far 
loro tutto il bene che ne potevano attendere , e 
non dipendeva se non da essi, ricorrendo a que- 
sto divin Signore , l’ottenerne tutte le grazie on- 
d’era il dispensatore. Non solo vi era'disposto, ma 
a questo fine li chiamava, gl’invitava, e li cer- 
cava. Se io non faccio giungere a codesto segno 
la mia carità verso il prossimo, non ho che una 
carità imperfetta, oppure non ho che una carità 
falsa, perchè non è carità cristiana; perchè la ca- 
rità cristana fa che noi amiamo il prossimo: per 
rapporto a Dio, e a cagione di Dio. 

Ora cotesto motivo non è limitato ; e volerlo 
restringere a certi soggetti senza stenderlo agli al- 
tri, è un distruggerlo assolutamente; è un anni: 
chilarlo. Le) 

Il Figliuol di Dio perciò, e dopo di esso gli A- 
postoli, raccomandandoci la pratica della carità co- 
me una delle nostre più essenziali obbligazioni, si 
sone serviti di un termine comune: amate i vo- 
stri fratelli, amate il vostro prossimo. La qualità 
di fratello, di prossimo, non conviene meno al- 
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l’uno che all’altro; e per conseguenza non ci ob- 
bliga meno verso l’uno che verso l’altro. Se non 
fate del bene, soggiungeva il Salvator del mondo, 
e se non siete preparati a farne , se non a coloro 
che vi piacciono, a coloro co quali siete legati di 
società più stretta, a’ vostri amici, con questo siete 
voi differenti da’ pagani ? Eglino hanno come voi 
le loro amicizie, le loro conoscenze, le loro unioni. 
Ora la carità evangelica deve aver un carattere di 
distinzione e di santità che la renda superiore ad 
una carità puramente umana, qual era la carità 
del paganesimo, e qual è ancora la carità del mondo. 
Per cotesta ragione il Salvator degli uomini nel 
comandamento che ci fa di reciprocamente amarci, 
_e ch’egli denomina suo precetto, e sua legge, com- 
prende anche coloro che si volgono contro di noi, 
e da'quali abbiam ricevute le più sensibili offese. 


Colinate di benedizioni coloro che vi colmano di 


maladizioni; desiderate del bene a coloro che vi vo- 
liono male; pregate per quelli che vi perseguitano. 
Luc. c. 6.) Quanto cotesto grado è eminente! ma 
quanto è raro! tuttochè però sia raro, e tuttochè sia 
eminente, è un dovere necessario, e il Cristiane- 
simo e per conseguenza la Religione non ricono- 
scono altra sorta di carità. Iddio altro non ne ri- 
compensa. 

Che faccio adunque, e come soddisfaccio a co- 
testa obbligazione? Ciascheduno esamini se stesso. 
Quello che l’esperienza c'insegna, e che è molto 
ordinario nelle famiglie, e che rovescia tutto l’or- 
dine della carità, è st mostrarsi pieno di dolcezza 
€ pieno di zelo verso gli stranieri e per tutte 
le persone che a noi non molto appartengono, e 
il non avere che freddezza e alle volte ama- 
rezza per j proprj fratelli, co’ quali nulladimeno 
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si vive unito con tanto intimi e tanto sacri le- 
gami. Dov'è la carità di Gesù Cristo? Ella qui 
non è ; è solo in certe anime, delle quali Iddio 
per nostra edificazione ci mette gli esempj avanti 
gli occhi. Non ne ho veduti io stesso, e non ne ve- 
do? Sembrano esser la stessa carità, o sembra che 
la lor carità si dilati di continuo, e si moltiplichi 
a misura del presentarsi i soggetti di materia in 
esercizio. Si ammirano, ma ve ne sono molti che 
gl’imitino? Che mi serve tuttavia l’ammirarli, se 
non mi affatico ad imitarli ? 

Dio di carità, Signore, non è in mio potere 
conciliare tutti i cuori, e ridurli ad una santa u- 
nità ; datemi grazia che io disponga il mio. Date- 
mi la carità paziente che non s’altera di cosa al- 
cuna, la carità benefica che nulla nega, la carità 
universale che non eccettua alcuno. Per quanto 
sia paziente la mia carità verso i miei fratelli, non 
sarà mai quanto la vostra verso di me, nè mai 
avrò a sopportare quanto voi avete sopportato per 
me. Checchè io faccia per essi, o desideri di fare 
per amor vostro, non sarà mai eguale a quanto 
ho ricevuto dalla vostra infinita liberalità: chee- 
chè io dilati la carità verso i miei fratelli, non 
sarà mai sì estesa come la vostra, mentre avete 
pregato per quelli che vi hanno crocifisso. Ah mio 
Dio! se vi amo, come non debbo anche amare 
quelli che avele sostituiti in vostra vece? Ora non 
sono eglino miei fratelli? Non amo io voi stesso 
in essi? Non presto a voi stesso nella lor persona 
tutti i buoni uffizj che mi sono ispirati dalla ca- 
rità? che altro mi è necessario per impegnarmi? 
. Uncuore è molto poco sensibile per voi, o Signore, 
se questa sola considerazione ad esso non basta. 
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DEI DUE STENDARDI 


Suppostala risoluzione che ha fattal’animadi an- 
dare a' Dio, come ad ultimo sno fine, togliendo da 
sé ogni sorta d’impedimento , s. Ignazio le pro- 
pone adesso la guida, cioè Gesù Cristo, venuto a 
bella posta in terra per essere a tutti via, veritas, 
et vita; ma perchè egli si protesta, nor veni pa- 
cem mittere, sed gladium, ed il nostro vivere ha 
da essere continuo combattere, militia. est vita 
hominis super terram, ce lo propone in figura 
di capitano, e però intitola questa meditazione dei 
Due Stendardi. 

Punto primo. Immaginatevi , dice 11 Santo, di 
veder in aperta campagna due capitani, l'uno op- 
posto all’altro, cioè Cristo e Lucifero; e ciascuno 
di questi chiama, e vorrebbe, che tutti gli uomini 
s'arrollassero sotto il loro stendardo. Lucifero, 
figuratevi di vederlo nel campo di Babilonia, che 
significa confusione, e Cristo nel campo di Ge- 
rusalemme, che significa visione di pace. Mirate 
bene in volto l’uno e l’altro di questi due capi- 
tani. Vedete Lucifero? Se ne sta costui come Re 
de’ superbi in alto contegno, assiso in una catte- 
dra tutta di fuoco. Per farsi, e più temere, e più 


rispettare, si mette in una figura orribile e spa- 


ventosa: volto torbido , occhio altiero, ciglia in- 
arcate, fronte superba, bocca sanguigna, e da 
cui escono ad ogni fiato fumo e fiamme che in- 
gombrano l’aria per ogni parte, e tutta la riem- 
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piono di foltissime tenebre. Immaginatevi di sen- 
tirlo, che con tuono di voce MO chia- 
ma a sé tutti i demonj, e dice loro così: la nostra 


volontà, e il nostro disegno , si è di far guerra, 


e .di tirare al nostro partito tutti gli uomini che 
son nel mondo. Dividetevi adunque in tutte le 
parti, nè lasciate esente angolo alcuno, quantun- 
que minimo, della terra. Tendete lacci, stendete 
reti; ajutatevi con gl’inganni.a tentare ogni genere 
di persone , perchè ciascuno si metta al nostro 
servizio, e si faccia ascrivere sotto del nostro sten- 
dardo , allettandoli tutti con l’amore smoderato 
alle ricchezze, agli onori, e ad ogni sorte di diver- 
timento,, e ; piacere. 

Miraioli in volto dall’altra parte Gesù. Oh quanto 
è amabile nel suo sembiante! Speciosus ormapre@ 
filiis hominum. Stando a sedere in luogo umile ed 
abjetto , con una allegra e piacevole maestà, ri 
volto agli angioli, e a’ suoi discepoli, che gli fanno 
intorfîfo una nobile corona, dice loro così: andaie; 
fedeli ministri miei: andate: spargetevi per tutto 
il mondo, ed invitate tutti a venir meco e seguir- 
ini nella guerra che voglio fare contro Lucifero, 
e suoi seguaci, portando ciascuno l'insegna della 
mia croce, che questa appunto è il mio stendardo. 
Invitateli tutti al dispregio d'ogni umana grandez- 
za, all'amore della povertà, e ad. un odio santo e 
continuo di se medesimi: /te, incendite, inflam- 
mate omnia. À. questa prima, comparsa chi dici, 
anima mia ? Nel vedere in volto l'uno e l’altro di 
questi due capitani, chi più ti piace? Uno di questi 
hai certamente da eleggere, perchè il combattere 
è di precisa necessità,(e iu questa guerra non si 
può esser neutrale; dichiarandosi Gesù Cristo a- 
pertamente : Qui non est mecum, contra me est 
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Chi vuoi adunque per tua guida e per tuo capi. 
tano, Cristo, o Lucifero ? Prima di eleggere, a- 
scolta bene la consolazione ed i patti sì dell’uno; 
come dell’altro. 

Punto secondo. Siccome i padroni fanno i loro 
patti con quelli che pigliano in casa per servitori, 
così li fanno i capitani coi loro’ soldati. E che 
patti fa Lucifero a chi vuol con lui combattere? 
Che paga promette loro? Senti, anima mia:io, 
dice Lucifero, prometto a’ miei seguaci tutti que’ 
beni che può dare il mondo, e di spassi, e di 
giuochi, e di piaceri, e di contentezze, e di ono- 
ri, e finalmente di tutto ciò che può rendere 
un uomo felice e beato su questa terra: se 
pronti e ubbidienti saranno a’ miei voleri, e se 
fedeli si manterranno per sempre, senza contrav- 
venire giammai alle mie leggi, godranno una tale 
felicità tutto il tempo della loro vita. 

Cristo all'incontro; ascolta berie, anima maia: chi 
vuol venire, dice, dopo di me, convien che Meudi 
la croce sua, neghi se stesso, e mi segua. Voglio 
che stia sempre con le armi in mano fino a guerra 
finita; e guerra contro il mondo, guerra contro il 
senso, guerra contro Lucifero. La povertà, Vumi- 
liazione , la penitenza saranno i compagni miei. 
Ma che? Io sarò sempre il primo ad andar dinan- 
zi: io il primo a sostenere gl’incontri : io il primo 
a soffrire gl’incomodi, e delle stagioni, e dei viag-' 
gj, e delle baitaglie, fino a dar il sangue e la vita 
per esso loro. La guerra poi sarà breve: certa sa- 
rà la vittoria, e tutto loro sarà il trionfo. 

Che risolvi, anima mia, all’udiri patti, e le con- 
dizioni, così diverse, di Cristo, e di Lucifero? Ti 
alletta forse costui con le sue proteste? Cristo forse 
ti atterrisce? Non è così? Ma in realtà, considera 
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un poco, se Lucifero adempie ciò che promette, 
E come può il padre delle bugie dire Ja veriii? 
Chi mai può fidarsi d’un traditore e nemico giurato 
del vero e solo bene, ch'è Dio? Seguitando Luci- 
fero,, ho mai io goduta quella vita beata che pro- 
metteva? Rimorsi, angustie;, paure, inquietudini, 
e rabbie sono. state :finora la paga che, m'ha dato 
costui. Laddove seguitando Cristo, è vero che ho 
avuto sulle prime mosse qualche ripugnanza, qual- 
che difficoltà; ma superati i. primi. incontri, e.fatti 
i primi passi, che quiete, che-pace, che conten- 
tezza ha mai goduto l’anima ‘mia! Tutto questo è 
vero sì,/o no? Non l'ho provato più volie in me 
con l'esperienza? Tutto è vero, verissitno. A chi 
devo. dunque credere? Chîì devo seguitare? A chi 
voglio come.a,mio capitano gridar il viva? Ah 
wivat Dominus meus Jesus; € muoja, muoja. per 
sempre il mio sì gran traditore Lucifero. 

Punto terzo. Considerata la paga che danno 
in questa vita a’ lor soldati Cristo e Lucifero, con- 
sideriamo la paga che. danno amendue nell'altra. 
Oh qui sì, anima mia, .che;a tutti i palti, ed a 
qualunque costo, hai a darti per vinta; e farti su- 
bito ascrivere allo stendardo di Gesù Cristo! quan- 
tunque Lucifero ti pagasse, diciam così, in mo- 
neta contante, con tutti gli spassi, con tutti lpiaceri 
e con tutta la vita beata che ti promette, non do- 
wresti nè più, nè meno seguitarlo giammai. E per- 
chè? Perché ti porta seco.in perdizione, e seco 
in perdizione per tutta l'eternità, È questa la paga 
che godono tanti e tanti che per averlo da ciechi 
e da pazzi seguiltato, per pochi gustinel breve tempo 
della lor vita, si trovano adesso con lui all’imfer- 
no, d'onde non ne potranno uscire mai più. All’in- 
contro, seguitando per poco tempo Gesù; che bella 
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ciermnità di gloria li'aspetta , con la pienezza di 
Quitii contenti, di tutti gli onori, e di tutta quella 
felicità che'da niuno s'è mai godtita, nè potrà mai 
godersi su questa terra! E questa sì, questa è la 
paga che’ adesso! sodono;e goderanno in eterno 
tanti che ‘hanno combattuto da bravi soldati sotto 
lo stendardo'di Gesù coniro Lucifero; e dopo un 
breve combattere su questa‘ terra; da vincitori 
gloriosi trionfano ve trionferanno per sempre in 
Paradiso.'Torna'dunque a conto, anima mia, il te- 
nersi fedele a Cristo, ‘ed aver lui solo per capitano 
e per'‘guicla? Si può mettere in dubbio, se ub- 
bidire ‘si debba alle ‘sue leggi; oppur'a quelle 
del mondo;‘e di Lucifero, amendùe bugiardi;'ti* 
ranni; etraditori? Oltre di che son io forse‘ in 
libertà di fare ‘altra elezione, dopo'essermi ‘eletto 
Gesù per:mio'‘capitano ‘nel santo Battesimo ? Non 
mi feci allora scrivere al libro suo come suo sol- 
dato? Non gli feci ‘allora un solenne ‘e pubblico 
giuramento di tutta.la mia fedeltà, rinunziando 
erpetuamente al mondo; al senso, ed a Lucifero? 
E.che? Voglio ritrattarmi.adesso con disertare dal 
suo:stendardo perseguitare Lucifero? No, no, mio 
Gesù; accettate ,/vi supplico , la protesta che qui 
vi faccio della: mia ‘sincera, perpetua, ed immuta- 
bile servitù: En, o Rex supreme; ac Domine uni- 
versorum, tua ego , licet indignissimus , fretus ta- 
men gratia, et ope, me tibi penitus offero, meaque 
“omnia tue subjicio voluntati : attestans coram in- 
finita bonitate tua, nec nor in conspeciu gloriose 
Wirginis Matris tue, totiusque curia coelestis, hune 
‘esse animum meum ; hoc desiderium, hoe- certissi- 
-mum decnetum, ut ( dummodo in: majorem laudis 
ua et obsequii mer proventim: cedat), quam pos- 
sim proxime. tè sequar,et'imiter in ferendis injuriis 
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et'adversis' omnibus, cum »vera ‘tum spiritus, tum 
etiam rerum paupertate’; si ( inquam') sanctissime 
tuce majestati placeatad' tale’ me vità ‘institutum 
eligere , atque recipere. S. Ign. in Exercit. 


RIFLESSIONI 


1. In questa meditazione sta nascosto un argo- 
mento a minori ad majus efficacissimo/ il qual è 
questo: I principi e re terreni, i quali promet- 
tono molto , e talvolta attendono poco, perchè 
ancor’ essì non ponno il tutto, e quasi mai gra- 
discòno quel che' si fa," e ‘non sono mai ‘essi’ i 
primi ad'andarai pericoli, per giusta riserva'‘delle 
loro persone, e comandano cosè difficili in occa- 
sione di‘gmerra, come lasciarla patria, i parenti, 
vivere scomodo, e incontrar la morte, patire, ‘e 
patir tanto, quanto si patisce in guerra, e negli ac- 
quisti la maggiore e ‘miglior parte è la loro, e la 
vittoria di più è incerta; e con tutto ciò hanno 
tanti e tanti seguaci ;-quanti e quanti più dovreb- 
be averne Cristo, che ‘comanda cose minori ) e 
promette, anzi dà cose assai maggiori? Fratres, 
così animava' s Francesco d’Assisi i suoi religiosi, 
magna Deo promisimus, sed majora a Deo promis- 
sa ‘sunt nobis. E con tale riflesso dobbiamo ani- 
marci ancora noi a qualunque stato o tenore di 
Vita ci chiami il Signore. 

2. In questa meditazione, tra l’altre regole che 
dà s. Ignazio per discerner gli spiriti, ne scuopre 
due. La prima; se qiiel moto interiore che’ sente 
l’anima, viene con inquietudine, turbazione, e 
oscurità, indizio che lo spirito non è buono, ma 
viene dal demonio , e ciò significa quel brutto sem- 
biante di Lucifero; se all’incontro viene con quiete 
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e con pace, e con luce interiore nell'anima, è segno 
ch'è spirito buono, e viene da Dio, e ciò significa 
l'aspetto piacevole di Gesù Cristo. La seconda è: 
che l’affetto, e inclinazione alle ricchezze, onori, 
e piaceri, non può venire che dal demonio, e da 
Cristo all’opposto è sempre l'affetto, e inclinazio- 
ne al disprezzo di tutti i beni di questo mondo, e 
delle virtù, con le quali questi s'acquistano. 

CA Qualunque stato di vita veleggiate, o v'ab- 
biate già eletto, Cristo dev’esser sempre in tutti 
gli stati la vostra guida. A questo fine volle Gri- 
sto far una vita, che servisse di modello a tutte; 
onde notate, che nella sua infanzia non andò al 
deserto, come s. Giovanni, ma si trattenne nella 
casa paterna, e per 30. anni, in continuo esercizio 
d’ubbidienza, e d’umiltà : elesse di lavorare in 
una bottega, per insegnarci a fuggir l’ozio: diede 
col crescere dell’età segni sempre maggiori di sa- 
viezza: Crescebat etate et gratia ,, per insegnare a 
noi l'avanzamento che far labigia ne nella pietà 
a ‘proporzione di crescer negli anni: non :s'obbli- 
gÒ a perpetuo. digiuno, nè si vestì di sacco o di 
ciliccio ; ma andava vestito in abito. modesto e 
decente all'uso del paese: lodò san Giovanni, ri- 
tirato al deserto, ma non lo seguì: esaltò, e con- 
sigliò la virginità, ma intervenne, ed approvò an- 
cora le nozze: in somma in tutti i.30.anni di vita 
privata prese un tenore di vita, che fosse imita- 
bile da tutti: dolcezza nel tratto, compostezza, 
ma non affettata, nel portamento, e carità uni- 
versale verso de’ prossimi; dal che chiaramente 
si vede, ch'egli uon pretese già di farsi solamen- 
te modello, de’ Religiosi, ma di tutti i cristiani, 
che si ascrivevano sotto il suo stendardo. 
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DELLE TRE CLASSI D'UOMINI 


Dopo aver eletto per nostra guida e per nostro 
capitano Cristo Gesù, vuole s. Ignazio, che fae- 
ciamo nn’esatta anatomia ‘di questa ‘nostra risoli- 
zione, per vedere, s’ella è pratica ed efficace, op- 
pure solamente speculativa e inefficace; è però-ci 
propone tre classi d’uomini; ‘é tre gradi, ch'egli 
chiama di umiltà, e saranno la materia di questa 
meditazione. 

Punto primo. Considerate tre sorti di ‘persone, 
che seguono Cristo. Alcuni lo seguono ‘solamente, 
diciam così; con l'intelletto. Conoscono la neces- 
sità, la convenienza; e tutti i mezzi che dovreb- 
bero prendere per salvarsi; ammirano ‘e’ lodano 
ancora chi li prende; ma essi poi non' s'induco- 
no inai con vera volontà a praticarli. Altri lo se- 
guono con vera volotità, ma non per tutte le-stra- 
de ch’egli ‘vuole da: loro, cioè pigliano' alcuni 
mezzi, ma not tutti i conostiuti per necessarj a 
salvarsi. Queste due classi di persone, dice san 


‘Bernardo, sequuntur Christum, sed non assequin- 


tur. Altri poi risoluti davvero lo seguono, e da 
per tutto, abbracciando tutti quei mezzi che veg- 
gono espedienti per la loro eterna salule; e questi 
sequuntur Christum , et consequuntur. Tn quale di 


queste tre ‘classi ti ritrovi tu, anima mia? Sei tu 


una di quelle che vorrebbero, ma mon vogliono, 

oppur di quelle che ‘vogliono qualche cosa, ma 

non vogliono tutto ciò che deve praficamente 

volersi, per seguitare da vero Cristo ? Per salire 
) . 

un'alta torre, basta forse il far solamente qualche 
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scalino? Per giungere ad un termine assai lonta- 
no, basta forse il dar qualche passo ? Tutti bi- 
sogna farli a chi ha vera e risoluta volontà d’ar- 
rivarvi; e se un ammalato volesse prendere sola- 
mente alcune medicine, men disgustose, ma non 
quelle che sono di, precisa necessità. per guarire, 
‘mostrerebbe egli mai di volere. efficacemente la 
sanità ?. Esamina un poco bene, anima mia, qual 
sia veramente, la tua. volontà. Considera lo. stato 
infelice di molte anime; che stanno, sempre irre- 
solute, e vacillano tra.il sì ;;, el no, bilanciando 
le ragioni del senso,e dello spirito, e nulla. mai 
concludendo, circa una riforma totale della. lor 
vita, Chi volontariamente sta dubitando in mate- 
ria di fede, che seguo è? Segno è, che non crede. 
Dunque se.tu ancora stai volontariamenie sospesa 
tra l'abbracciare., o. non. abbracciare tutti quei 
mezzi che ti.conducono, alla. salute, segno,..é , che 
assolutamente non vuoi abbracciarli. E, che. hai 
fatto di bene, e che hai lasciato di male negli 
auni passati, con tante tue; velleità ? Se. anche 
; adesso, queste ,seguiteranno ,. sarai, sempre quella 
di prima, sino all'ultimo della. vita, Ah, mio Dio! 
che, gusto ho avuto;io fin'ora in .ingaunarmi? Voi 
mi cercate,.ed io vi fuggo : voi mi spingete, ed 
jo resisto: vedo, che resistendo non v'è :salule per 
me; ed io per non sentire il rimorso che mi tor- 
menta , vado lusingando,la mia coscienza con 
queste inutili.velleità, e faccio. servire le vostre 
grazie. a viver:;con qualche pace. e tranquillità nel 
mio peccato. Adjuva me, Domine Deus, in bono 
proposito, et:sancto servitio tuo , et.da mihi hodie 
nunc perfecie incipere, quia nihil est, quod ha- 
ctenus egi; e qui scrivete qualche proposito in 
particolare, secoudoril bisogno, particolare dell'a- 
nima vostra. 


MEDITAZIONE SECONDA 

Punto secondo. Considerate tre, gradi, per.cui 
si dispongono gli uomini,.a seguitar Qristo., e 
s. Ignazio li chiama i:tre gradi di umiltà. Il pri- 
mo è di chi si umilia; e si soggetta alla.divina 
volontà, in tal Ratio) che perderebbe piuttosto 
la vita, che distaccarsi i Cristo con un solo pec- 
cato mortale, Il secondo. è, di chi: nemmeno;vuo- 
le allontanarsi da lui con, un;peccato veniale. .Il 
terzo è, di chi talmente sta a lui. unito, che aven- 
do in sua elezione, e con uguale :suo bene, la po- 
vertà ,.0 le:ricchezze, l'umiliazione, ‘o l’onore, le 
comodità, o la mortificazione.,; si.elegge piuttosto 
la povertà, il disprezzo, € e Ja croce, per imitare e 
seguitare.Gristo più da vicino. A. quali di, questi 
gr 01 sei.tu giunta fin'ora, anima; mia ? Sei, riso- 
luta a Qual magie costo di non commetter:.giam- 
mai neppur un solo peccato grave? Ma per, un 
Dio. sì buono in sé, e che ti sha arricchito di tante 
grazie, questo non basta. Avrai cuore. d° allonta- 
narti da. lui, con fare avvertentemente peccati 
veniali, senza riflettere al gran pericolo in cui ti 
metti. ch'egli. pure : s'allontani da te, povera, e 
miserabile, e bisognosa :che sei, ch’egli sempre ti 
stia al fianco, perchè non caschi; e non vadi a 
poco a poco in precipizio? Considera la cecità di 
quelle anime, che cadono abitualmente in peccati 
veniali, pienamente deliberati e volontarj; senza 
inai emendarsene. Stimano tali colpe leggiere , 
eppure son punite da Dio con tanta Main Le 
giudicano per cose di poco rilievo, e sono in sé ,. 
e. nei loro effetti, di grandissima CONSgdienia. Chi 
per sua soddisfazione mi leva la vita temporale , 
o mi condanna al fuoco, potrà chiamarsi leggier- 
mente offeso? OA si intacta anima viveremus, e- 
sclamava s. Zenone! Oh. se la mia: anima vivesse 
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pura ed illibata da ‘ogni macchia di colpa, quan- 
tunque minima, quanto ‘cara e/vicina sarebbe a 
Cristo! À questi due gradi io posso e devo arri= 
vare, se ho vera volontà di seguitar Gesù Cristo. 
Il terzo non è di tutti, essendo in alto grado di 
perfezione; pure posso aspirarvi, almeno col de- 
siderio; e se Dio a questo ancor mi chiamasse, 
non dovrò spaventarmi, ma confidare nel suo 
ajuto, che mi darà forze di corrispondervi. ‘Non 
ego , sed gratia Deî mecum. 

Punto terzo. Considerate i vantaggi che gode 
chi fa questa vita del tutto illibata , e si dà dad- 
dovero a vivere ton perfezione. Il primo vantag- 
gio si è, l'accrescimento del merito che si va fa- 
cendo in tutte' le operazioni, con l'accrescimento 
di' gloria che lo sta aspettando , e che avrà per 
sempre fn paradiso. H secondo vantaggio è, la pa- 
ce è tranquillità della coscienza ; e ‘la consola» 
zione interna che prova l’anima; è se questa io 
l'ho provata per pochi dì che mi sono imprestato 
a Dio, quanto sarà maggiore, se da lai mi lascierò 
possedere perfettamente ? Il terzo vantaggio è, 
la speranza e sicurezza în morte, e al tribunale 
di Cristo Giudice: Cursum consummavi, fidem ser- 
pavi : in reliquo reposità est mihi corona justitia, 
quam reddet mihi Dominus in illa die, fustrs Iu- 
dex. Questa era la consolazione e sicurezza, con 
cui s'andava disponendo alla morte s. Paolo apo- 
stolo; e questa avrò ancor io, se potrò dire a Dio 
‘con verità: idem servavi: ‘e non solamente se 
potrò dire d’avergli mantenuta sempre la fedeltà, 
ma diaver consumato il corso della mia vita, con 
perfezione , e con fervore: Cursum consummavi , 
fidem servavi. E perchè una volta ti disinganni, 
aninga mia, da certe false apprensioni, e paure, 
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che ti fa una vita più ritirata, più spirituale, e 
divota; considera un poco attentamente, che cosa 
dovresti fare, per fare una tal vita. Lasciare tutte 
le conversazioni ?_ tutte, no; perchè molte non 
sono pericolose, e Dio le permette. Lasciare del 
tutto il giuoco? del tutto; no; perchè un giuoco 
moderato Dio te lo concede ; el giuoco moderato 
è il vero giuoco , di gusto, di spasso , di quiete 
d’animo, senza quelle tirannie d’ansietà , di rab- 
bie, di bestemmie, e di mezze disperazioni. Bi- 
sognerà ritenere la lingua da certi discorsi, frenar 
gli occhi da certi sguardi, perdonar quell’ingiu- 
ria, andare contro quel genio, tollerar. qualche 
burla:: bisognerà. soffrir qualche tedio, vincere 
qualche umano rispetto, ecc. Ma questo male du- 
rerà forse tutta l'eternità ? No. Durerà tutta la 
vita? Né anche. Fatti i buoni abiti, non vi sarà 
più tanta pena, nè.tanta difficoltà. Ma quanto 
grande è poi.il bene che,goderai ! Non l’hai già 
provato in questi: giorni, anima mia ? Non hai tu 
detto, che pari consolazioni non le hai mai avute 
in tutto il tempo della.tua vita? Come saporito 
ti riuscì.il dir orazioni, lo star în chiesa,,il trat- 
tare. con Dio! Una stilla di questa cordiale alle- 
grezza non.vale. più che tutto îl torrente fangoso 
d'ogni piacere del mondo ? E.se tanto è il gusto 
in vita, quanto. sarà il gusto in morte ? Quanto 
in tutta la beata eternità! Or bene: eleggi adesso, 
che vita vuoi tu, fare per l'avvenire. Paragona il 
modo, con cui Iddio e'l1 mondo trattano i lor se- 
guaci.;..e.poi risolviti ad..eleggere. chi meglio ti 
piacerà. }; 
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RIFLESSIONI 


1. Dopo avere considerato'il fine, e gl’impedi - 
menti al fine, che sono i peccati, e la guida per- 
fetta al nostro fine, ch'è Gesù Cristo; dopo aver 
‘conosciuto, qual sia la nostra volontà, circa il 
proposito ch’abbiamo fatto di seguitarlo, vuole 
s. Ignazio che si venga alle ‘elezioni di alcuni 
mezzi in particolare, che meglio ci stabiliranno 
nel servizio di Dio per l'avvenire. La prima: ‘e 
principale cosa che cade sotto l'elezione è quella 
dello stato:, per chi non l’avesse ancor fatta; e 
questa è sì importante, che richiedè tutta la no- 
stra applicazione per non errare. La seconda è 
circa gli accidenti dello stato , come sarebbe , se 
in quello stato di vita, in cui uno si trova, debba 
prendere il tal impiego , vivere nel tal luogo, e 
quali spese, e quante limosine debba fare, o cose 
simili, in particolare. La terza è quando uno sta 
in dubbio circa una cosa, o buona, o indifferente, 
se sarà meglio per lui il prenderla, o il lasciàrla; 
e per fare questa elezione ‘assegna ‘il Santo due 
regole. L'una del tempo, cioè, che si faccia, quando 
l’animo è quieto e tranquillo, e!non ‘mai quande 
è inquieto o turbato da qualche passione o ten- 
tazione: l’altra del modo, cioè, che'si faccia con 
una totale indifferenza, e ‘per adempire unica- 
mente il volere di Dio, senz’altro riguardo, o fine 
umano. 

2. Il modo per fare questa elezione, sarà: met- 
tersi prima alla presenza di Dio, ed invocato l’a- 
juto dello Spirito santo , e della santissima Ver- 
gine, considerare le ragioni che vi sono dall’una 
e l’altra parte, per abbracciare, o lasciare la cosa 
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di cui si tratta. Esaminar bene al lume sopran- 
naturale della fede, e naturale della ragione, i pe- 
ricoli ed i vantaggi che più o meno vi ponno 
essere in quello stato di vita: a cagione d’esem- 
pio, in quell’uffizio, in quell'impiego, o in qua- 
lunque altra cosa si voglia eleggere, ordinando 
tutto all'unico fine, per cui siam creati, ch'è la 
sola gloria di Dio, e la salute dell’anima. 

3. Finalmente, per ben eleggere tre altre rego- 
le assegna il Santo. La prima: qual consiglio da 
noi si. darebbe ad un nostro caro amico, a cui si 
bramasse il vero suo bene. La seconda: qual ele- 
zione si vorrebbe aver fatta da noi nel punto di 
nostra morte. La terza: qual elezione ci assicurerà 
più, al tribunale di Cristo Giudice, per non esse- 
re da lui ripresi, e condannati. Fatta poi l’ele- 
zione in questo modo, avverte per ultimo il San- 
to, di non impegnarsi con voto alcuno; ma con- 
sultato il tutto col padre spirituale, acquietarsi al 
suo parere, e non pensare più ad altra mutazione, 
singolarmente in tempo di qualche desolazione, 


inquietudine , o tentazione, che suol cagionare 


oscurità interiore nell’anima. Che se poi, ritornata 
la serenità della mente, e la pace del cuore, oc- 
corressero tali circostanze, che si dovesse nuova- 
mente deliberare circa la cosa eletta, si dovranno 
applicare le regole sopraddette, o per conferma- 
re, o per mutare l’elezione già fatta. 


MEDITAZIONI 


della passione e morte di Gesù Cristo. 


Con ragione la santa Chiesa chiamò il libro 
degli Esercizj di s. Ignazio libro ammirabile : 44- 
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mirabilem illum Fxercitiorum librum: ed è ammi- 
rabile, singolarmente per l’orditura e concatena- 
zione delle meditazioni, che l'una dopo l’altra 
conducono l’anima dolcemente per le tre vie, 
purgativa, illuminativa, ed unitiva. Ecco adunque, 
come avendo già noi eletta una vita e più cri- 
stiana e più spirituale da farsi nell’avvenire, in- 
contreremo varie tentazioni e difficoltà per met- 
terla in pratica; però, che fa il Santo ? Ci pro- 
pone a meditare la passione del Redentore, ac- 
ciocchè egli ci serva per modello di vittoria, e 
per idea di valore, in ogni sorte di combattimen- 
to contro i nostri nemici, e prendiamo da’ suoi 
‘esempj una grande fiducia e coraggio, consideran- 
do, eh’abbiamo sempre in nostro favore la prote- 
zione e l'assistenza di Gesù crocifisso; e perché. 
alcune tentazioni ci prendono per assedio, altre 
per assalto ; a tutte sono un potenie ed efficace 
rimedio queste meditazioni. 

Le tentazioni che ci prendono per assedio, sono 
le interne, di tedio, di timore, di malinconia nella 
vita spirituale ; e contro di queste ecco Cristo 
in campagna sulle prime mosse; imperocché nel- 
l’orto copie pavere, toedere , contristari, e c’inse- 
gna col suo esempio il modo di superarle. 

Le tentazioni che ci prendono per assalto, souo 
le esterne, di travagli, di persecuzioni, e d’altri 
accidenti, di perder la riputazione, la roba, i pia- 
ceri, gli amici, la sanità, e fino la vita stessa; e 
contro di queste esce Cristo in campagna in tutto il 
corso della sua passione, calunniato, vilipeso, stra- 
pazzato, battuto , crocifisso: sempre ‘costante nel 
fine intrapreso, di riscattare il mondo, “e di la- 
sciare a noi gli esempj più segnalati d’ogni eroica 
virtù. Facciamo adunque con tutta l’applicazione 
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queste meditazioni. Se ne mettono alcune brevi 
e succinle, per impiegarvi almeno una mezz'ora 
di tempo in ciascheduna; e. nel farle .teniamo 
sempre sotto desli occhi un Crocifisso, a cui si 
farà un divoto colloquio con l'orazione, anima 
Christi ete., che qui è notata al fine delle mede- 
sime. 


MEDITAZIONE TERZA 
DELL’ORAZIONE NELL’ORTO 


Immaginatevi un orto solitario, cinto da molti 
alberi, e Cristo in mezzo, nell’alto silenzio della 
notte, or inginocchiato, or prosteso col volto sulla 
terra, or rivolto colle braccia al cielo. Chiedete 
grazia al Signore che si degni di ricevervi; a’ far 
orazione con esso lui; e immaginatevi; che vi di- 
ca: Vigilate, et orate: protestando, che non vi 
abbandonerete al sonno, come fanno gli Apostoli; 

Punto primo. Considera, come non avendo 
Cristo alcun peccato suo proprio, nè potendolo 
avere per la sua impeccabilità, prende sopra di 
sè i peccati di tutti gli uomini. Mira danijue ; 0 
anima, i tuoi misfatti, tutti passati sopra le spal- 
le di Gesù. Vedi le tue incontinenze come lo ca- 
ricano. Supra dorsum meum fabricaverunt: pecca- 
tores. E tu sola, anima mia, qual. macchina di 
malvagità hai alzata sopra le spalle di Gesù. Dol- 
cissimo medico dell’anima mia, qual nuova ma- 
niera di medicare ha mai inventato .il vostro a- 
more? ‘['rasferir in voi stesso tutte le mie infer- 
mità, prender voi l'amaro calice della passione, 
acciocchè io restassi sano. Quanto sono io obbli- 
gato a Questa eccessiva carità! 
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Caricato Gesù con la grave soma delle tue col- 
pe, considera , qual penitenza comincia a farne, 
Cocpit pavere. Era l'animo di Gesù sì generoso, 
che mai per avanti alcun gelo di paura gli strinse 
il cuore. Al vedersi indosso le tue colpe, tutto 
trema da capo a’ piedi per la paura; e come mai 
tu hai potuto commettere queste colpe con tanta 
baldanza, e forse portarle nelle conversazioni, 
con vanto, e confessarle con bocca mezzo riden- 
te, e stimarle leggierezze, se ora fanno tremare 
e sudare il firmamento del cielo? Impara dal 
tremore di Gesù, come in tutto il complesso delle 
cose terribili non v'ha cosa da far tremare quan- 
to il sol peccato; nè solamente Cristo capit pa- 
vere, ma di più contristari, et moestus esse. Co- 
minciò con la paura, e proseguì con una altissi- 
ma tristezza, ed intensissimo dolore delle offese 
fatte all’Eterno suo Padre. E qui pondera, come 
Cristo conoscea con infinita chiarezza, per una 
parte la' dignità, la maestà, la grandezza del suo 
divin Padre, e l'infinito merito ch’egli ha d’es- 
ser amato, ubbidito, e servito: per l’altra cono- 
scea la viltà e l’indeguità del peccato, e l’oltrag- 
gio e la villania che usa a Dio ogni creatura, of- 


fendendolo; e penetrando con infinito intendi- 


mento questi due termini, Dio, e offeso, sommo 
bene, somma bellezza, somma sapienza, somma 
maestà, strapazzata da vilissime creature, con 
tanta baldanza, gran miracolo fu, che il cuore di 
Gesù non si spezzasse per lo dolore. Certo è, che 
la forza del dolore lo mise in agonia, e sui con- 
fini di perder la vita. Zristis est anima mea usque 
ad'mortem. 

Gon quali lagrime hai tu fin ora pianti i tuoi 
peccati? Qual dolore ne senti? Dolore tal volta 
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sì corto, che non giunge al giorno ‘seguénte; sì 
debole, che non ti ha per anco ‘staccato ‘dalle 
male occasioni; sì superficiale, che tutto si tiene 
nell’esteriorità d’un battimento'di petto. 11 dolo- 
re del'peccato mette in agonia il Figliuolo di Dio, 
perchè conosce il brutto mostro che. è il pecca- 
10; è quando mai arriverai ancor tu a dîr col 
Salmista, Peccatum meum ego cognosco? 

Punto secondo. Considera; come non bastò a 
Cristo l'aver conceputo: interno ed intensissimo 
dolore de” peccati degli ‘uomini; in soddisfazione 
di quelli accettò la dolorosissima penitenza ester- 
na, e tutto l'amaro calice che'il Padre: gli porse 
a bevere. Mira, o anima mia, quell’orrido appa 
rato di strazj, di strapazzi, e di spasimi; che. si 
presentano a gli occhi di Gesù. Tanti schiaffi sal 
volto, tanti sputi in faccia, tanti urti alla perso- 
na, tanti calci per tutto il santissimo Corpo: le 
fauci aride per la sete; la lingua amareggiata dal 


fiele, le tempia trafitte dalle spine, mani, e piedi 


trapassati da’ chiodi, polsi, e braccia‘ strette dalle 
funi, tutto il corpo, or strascinato per terra, or 
tcmpestato da’ flagelli, or vestito da pazzo; fin 
ad esser riputato l’obbrobrio di tutto il volgo. Ed 
io, che sono il vero peccatore, e devo dire con 
ogni ragione, mea culpa, mea maxima culpa; qual 
penitenza ho fatta, e quale faccio, e qual farò 
de’ miei peccati. 

Punto terzo. Considera; come alla: vista di 
così eccessivi tormenti si raddoppiò ‘nella parte 
inferiore di Cristo la tristezza ed'il rincrescimen- 
to; e queste propassioni il buon Gesù volle pro- 
var anche in se stesso per avvalorare col suo. es- 
empio l'umana debolezza a soffrire i tedj e le 
ripugnanze della vita spirituale. Questi sono i ne- 
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mici che assediano bene spesso,un uomo dabbe- 
ne; il rincrescimento: nel far l’orazione, la ripu- 
gnanza a custodir i.sensi, la regola ordinaria del 
vivere; la vittoria delle sue passioni. Questo gli 
aterà un vivere malinconico, che. gli farà venir 
i sudlori della morte. Ah no!.non vi saranno; tan- 
te difficoltà; non. avrà da passare per un mare di 
tormenti, quanti ne soffrì il Luon Gesù ; non, sa- 
rà venduto come un servo, nè condotto per Ì 
tribunali come: un.reo;i nè burlato per. tutta la 
città. come. un:pazzò;, nè inesso in. croce come 
un ‘ladro; come ha sopportato Gesù, per suo amo- 
re. ll patire si ridurrà a qualche leggiero inco- 
modo ,.a soffrir qualche coserella contraria.al suo 
volere, o a dissimular qualche parola, o qualche 
picciola burla, o a mortificar qualche voglia, 0 
cose simili, tutte indegne d'essere temute; mas- 
sime, che tutto: il loro male starà il più delle 
volte nell’apprensione, che nella realtà. Odi, odi 
adunque il sangue di Gesù agonizzante , il quale 
clàmat ad'tesde terra, e dice: Vedi come, Gesù 
ha superate per amor tuo grandissime difficoltà, 
ed ha divorati innamerabili patimenti, tedj , tri- 
stezze, ed agonie. E tu non ti farai ‘animo a sof- 
frire per mio servizio, e per tuo utile .,. picciole 
bagattelle; che hanno il maggior loro male nell’ap- 
parenza? Dici piger: Leo est invia. Chi ha mai 
trovati leoni in mezzo alle città? Eppure queste 
sono le pare che talvolta si fiuge l’apprensione, 
per ritirarsi dalla strada incominciata. E forse 
che; sanche.mella viasdel:-imondo, non vi. sono i 
suoi bocconi: amari da digerire? Lo confessano gli 
stessi: peceatori:! Anbulavinus  vias difficiles, et 
lassati sumus în via iniquitatis. E vorrai piuttosto 
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patire di più, per amore del demonio; ‘che patir 
meno per amor del tuo Dio? 

Riflettete, come Gesù, benché fosse sommerso 
in un mare di tristezza , all’appressarsi di Giuda, 
ed all’accostarsi de’ soldati per prenderlo, ron 
fugge, non si nasconde, ma generosameute va lo- 
ro incontro; anzi risveglia gli Apostoli addormen- 
tati, dicendo loro: Sursite, eamius, ecce appropiti- 
quat, qui me tvadet. Questa è la inaniera di supe- 
rare i tedj e le ripuguanze, non cedere, non ab- 
bandonarsi ‘alla tristezza, non desistere dall’ope- 
ra incominciata, ma farsi cuore, e perseverare, 
anzi farsi incontro alla difficoltà. Inoltre conside- 
rate, come Cristo provando tedj ed agonie nell’o- 
rare, prolixtus orabat. In vece di accorciar l’ora- 
zione, la prolunga. Su dunque, anima fedele, sur- 
ge, eamus, con generosità, risoluta di vincere 
tutte le tristezze della vita spirituale. Chiedi per- 
dono al Signore d’aver tante e tante volte cedu- 
to, lasciando or l’orazione, or altri esercizj di 
‘pietà, o facendoli svogliatamente , per pigrizia 
di non vincer l’accidia, ordinaria peste della vita 
spirituale. Yox sanguinis clamat ad te de terra. 
Surgite, camus. Un.colloquio a Gesù orante, ed 
al fine il Pater roster. 


RIFLESSIONI 


Chi si lascia dominare dallo spirito dell’acci- 
dia, cioè dal tedio, pigrizia, tristezza, o sonno- 
leriza nelle cose spirituali, va a rischio d’esser por- 
tato a gravi eccessi, benchè fosse di robusta vir- 
tù. ‘Tutti ‘gli Apostoli, che prima si dimostrarono 
sì coraggiosi, benchè pasciuti del cibo de' forti 
nell’ultima cena, s'addormentaron nell’orto, in 
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vece. di far orazione, e però. tutti bruttamente 
abbandonarono Gesù; Cristo: /Omres, relicto eo , 
fugerunt. L’accidia è un vizio capitale, onde s'han- 
no a temere, funestissime conseguenze. In oltre, 
come l’esperienza insegna, se per tedio lascerete 
un giorno la vostra orazione, nel dì seguente. il 
tedio sarà maggiore: se ‘una festa lascerete per 
tiepidezza le vostre divozioni, troverete maggiore 
la difficoltà nella seguente: essendo l’accidia, dice 
san Girolamo, una vecchiaja, che dà, sempre .iùu 
declinazione, 0: un’etica, che lentamente consuma 
tutta la vita spirituale; che però guardatevi bene 
da uu simil vizio, e nelle occasioni andate, come 
faceva s. Teresa, a ritrovare Cristo ‘nell’orto, ed 
egli vanimerà, e vi conforterà col suo esempio. 
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MEDITAZIONE PRIMA 


GONDOTTA DI CRISTO A VARI TRIBUNALI 


:.Jmmaginarsi Gesù, come. un agnello innocente, 
legato e circondato da’ soldati; condotto per mez- 
z0 le piazze, di Gerusalemme, con grandissimo 
concorso di popolo, e presentato, or ad un tribu- 
-nale., or ad un altro, dove riceve ora schiaffi; or 
insulti, or è stimato e trattato da pazzo, ecc. Chie- 
dete, in. questa, meditazione una; fortezza di cuore 
superiore a, tutti i giudizj ed .a. tutte le: dicerie 
‘del mondo. 

Punto primo. Considera l’ignominia di Cristo, 
in portare;il:suo volto divino, or,avanti. un giu- 
‘dice; or. avanti un altro,.e trovar da per, tutto 
giudici iniqui ed appassionati, i quali :odono con 
sommo gusto;le accuse, benchè false, che si-dan- 
no a Gesù, e godono, di sentirlo chiamare il pub- 
blico malfattore : St s10r esset, hic malefactor, non 
tibi tradidissemus eum. In, particolare, ascolta le 
calunnie, delle quali lo incolpano,, di bestemmia- 
tore, di seduttore del popolo, di ambizioso; che 
‘affetta la dignità reale e, la divina, facendo, per- 
ciò miracoli falsi, e conducendo dietro sè il po- 
polo, sempre amico. della novità; e queste dice - 
rie erano: fatte sul volto, di Gesù, e correvano per 
le lingue della plebe; poco prima tutta a lui fa- 
vorevole; imperocchè lo: avea: seguitato,, fin al 
numero, di; cinque mila, ed era stata pasciuta nel 
deserto; lo avea incontrato, con le. palme alla 
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mano, chiamandolo: Benedictus, qui venit in no- 
«mine Dongini, etc. 

Considera, quanto era facile a Cristo il chiu- 
der la bocca a tutti. Non gli mancavano già pa- 
role ;-avea pure una ‘mirabile e sovraumana elo- 
quenza. Avea alla mano i miracoli, per confer- 
mare quanto dicea: potea convincerli di bugia, 
massime, che, non erant convenientia testimonia; 
potea rovesciar le accuse sopra î suoi accusatori, 
rivelando i loro inisfatti, benché occulti: e Gesù 
lascia dire, lascia accusare, ode, e tace. Ecco, 0 ‘a- 
nima mia, il conto che Cristo fa delle dicerie del 
mondo; nè anche le degna di una minima rispo- 
sta; tta ut miraretur proeses vehementer. Enon solo 
il presidente si stapì, ma fece istanza a Cristo; che 
rispondesse: IVihil respondes ‘al ca, qua “isti ad- 
versus te testificantur? E quando mai prenderò 
cuore ancor'io a lasciar dire il mondo, ed'a te- 
neri. sal:lo nélla via ‘della’ virtù? Ah’, che un 
buon pajo d’orecchi cristiani stanca cento lingue 
sparlatrici. 

E poi quali persone sono quelle che parle- 
ranno in discredito del vivere ‘cristiano? Le più 
accreditate, le più mature? Non già: ‘se tiscirà 
qualche parola , ella verrà da persone viziose, di 
poco senno’, e di poco seguito, le quali, osi con- 
vertiranno ‘una voltà, è mauteranno linguaggio, 

t lodando ciò che hanno ‘biasimato, oper tutta 
l'eternità si chiameratino insensate: Nos insensati 
vitam illorum testimabamus’ insaniam, etc Ecce 
quomodo computati sunt intér filios Dei Seconda- 
riamenté, che ‘cosa ‘alla fitte diranno: che siete 
scrupoloso, maliaconito, che volete far lò spiri- 
tuale: Grandis ‘blasphemit, dice ironicamente 
Tertulliano. Veramente la ‘grande ingiuria che 
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vi dicono! non è egli meglio, chie” vi. chiamino 
spirituale, piuttosto che addimandarvi un mezzo 
animale, come per .i loro vizj sono chiamati e 
‘proverbiati molti altri? 

Punto secondo. Considera il disperato giudizio. 
che fece Erode della dottrina di Cristo. Era yte- 
sto re vogliosissimo di veder Gesù, per le grandi 
meraviglie che avea intese di lui, e sperava d'iu- 
durlo a fare qualche miracolo. Con. Erode tatta 
la corle era in aspettazione di udir qualche bel- 
la discolpa dalla bocca stessa di Gesù, o di veder 
qualche opera sovraumana dalle di lui mani. E 
Cristo avanti Erode, nè fà alcun miracolo, né 
dice alcuna benchè minima parola; tanto, che 
‘ Erode e tutti quegli ufliziali, mirandosi in faccia 
l’an. l’altro, dicono: vedete, che sciocco, che stu- 
‘pido, che insensato! Auzi, perchè Erode era dis- 
posto a protegger Cristo, e Cristo non si curò 
di chiedergli, nè favore, nè protezione, lo stimò 
veramente pazzo; e pazzo lo stimò tutta la corte, 
e per pazzo lo fece stimare ‘dal popolo, con ve- 
stirlo di bianco, et d/lusit indutum veste alba. Che 
giudizio più falso può trovarsi di questo? Quell'uo- 
mo, che fin nell’anno duodecimo di sua età mo- 
strò sì ‘alto sapere alla presenza de’ più savj dot- 
tori della Giudea, del quale a voce comune si 
era detto; Nunquam sic locutus est homo? quella 
‘savia mente, quella ineffabile sapienza, che negli 
stessi tribunali dà tanti segni di sovraumana pru- 
denza; quell’uomo Dio è giudicato pazzo; e Cri- 
sto lascia giudicare, e lascia stimar così, e non sj 
dà a conoscere per quello che è, ed avanti Ero- 
de interrogatus multis sermonibus, nihil illi respone 
debat. Il mondo non si vince, se non in questa 
forma, con disprezzare tutti i giudizj e le dicerie 
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190 GIORNO SETTIMO 
che fa. Se voi*perdonate un’ingiuria’;. giudiche- 
ranno, che lo fate‘per paura e per impotenza: se 
usate parole modeste, giudicheranno;che non siete 
buono per le conversazioni: se'vi date alla divo 
zione, ‘stimeranno, che non avete spirito per viver 
nel mondo: Lasciateli giàdicare, e ridetevi de’ lo- 
ro giudizj, ricordevole, che Dio solo ‘è quello 
che può darvi l'eterno preiniio;, ‘0: l'eterna pena, 
e ‘ch'egli solo è il. vero ‘conoscitore della” virtii 
Qui judicat' me, Dominus est. Ah 'mio Dio! Quante 
volte la paura degli umani giadizj ‘mi’ hia: distoltò 
dalla‘vostra fedele servitù! Discedat erso ‘mala ve- 
recundia , et accedat salubris impudentia. Sv Augast. 
Punto terzo. Considera, tra'gli altri; due in- 
signi strapazzi che Cristo ‘sopportò ‘nella casa 
del pontefice Un fante vilissimo di nascita, e di 
mestiere; intesa al' rovescio/una modestissima ‘pa- 
rola, detta da Cristo, prima lo tratta da ‘mal crea: 
to; dicendo: Sic respondes ‘ pontifici? e ‘non sai ‘i 
termini del procedere? E quindi con una mano; cal- 
cata sopra ‘quel venerabilissimo volto di: paradiso; 
impronta in' pubblico un fierissimo schiaffo; poi 
se'‘ne ride. Alza;\anîma mia, gli occhi, e vedi:sulle 
gaancie di Cristo questa stampa così vituperosa 
alla dignità regia e divina che Cristo avea. Come 
mai io povero e superbo |avrò il sanghe' fin nè” 
capegli, tanto sono risentito ad ogni minima le- 
sione dell’onor mio!:Hai tu mai in vita tua por- 
tato a’ piè di Gesù qualche vittoria dite ‘stesso; 
in questo particolare, sagrificandogli la tolleranza 
di qualche offesa ;' e: la soddisfazione di qualche 
vendetta ? Paragona la dignità di Cristo: con. la tua 
miseria. Paragona le gravi offese che' soffrì Cristo 
con le pochissime che si presentano ancor a te. 
Paragona leroico sopportar che fa Cristo coni 
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tuoi arrabbiati risentimenti. Confonditi a questo 
paragone. 

Più vituperoso d’umo schiaffo sul volto 'è ani 
cora uno sputo it faccia. La faccia è la parte più 
nobile e più signorile dell’uonro; e lo sputo è una 
carica di delie più vili, che si gettano ne’ luo- 
ghi più immondi, e gettati sulla terra, si cuopro- 
no col piede, acciò non si offenda l'occhio, con 
solo guardarle. Or il gettare in volto a Dio ciò 
che nemmeno si soffre sulla terra, e veder quel- 
la faccia amabilissima, quegli occhi modestissimi; 
quella: fronte '‘compostissima; ‘fatta scopo delle 
immondezze più laide, ‘come se fosse ‘una cloaca 
di sozzure, qual abisso d’ignominia fu mai questo? 

Mio Signore, Dio della: Maestà; ‘così vilipeso 
per amor mio, e così intrepido nelle vostre umi- 
liazioni, che nè colla lingua; né col volto, né con. 
alcun gesto date un minimo segno di tarbazione: 
voi, Dio ‘della’ gloria, ‘sarete ‘condotto a tutti i 
tribunali come il massimo di tutti i malfattori; 
sarete sputacchiato come il più vile corpo del 
mondo; sarete pestato co’ pugni, cogli schiaffi, coi 
calci, con gli urti, non solo per tormento, ma 
per istrapazzo; sarete addolorato al maggior segno, 
ed insultato da vile canaglia ne’ Host ‘dolori ed 
io povera creatura, infirtitarilonie inferiore alla 
vostra divina Maestà, io povero schiavo del pec- 
cato; tante volte da voi riscattato per pura mise- 
ricordia; sapendo, e conoscendo, che tutti î vo- 
stri strapazzi sono dovuti a me, sarò così misera- 
bile, e così superbo? To ardirò ambir onori, gran- 
dezze, e corteggi; e perseguiterò fin a vita finita 
chiunque mi falaminima offesa nell’onore? To scri- 
verò nel marmo ogni minima ingiuria? Rappre- 
sentati, anima mia, il volto divina di Gesù, livido 
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per gli schiaffi, e sordido per gli sputi, e se ti dà 
il cuore, seguita’ad essere così superba e così ri- 
sentita. Si farà. un colloquio a Gesù, sì generoso 
nel superare le dicerie ed i giudizj del mondo, 
e sì umile nelle abbiezioni de’ suoi strapazzi, di- 
cendo. al fine un Puter noster. 


RIFLESSIONI 


Ad un santo Religioso, che in questa medita, 
zione rimase come attomito per lo stupore, e an- 
dava interrogando il Signore, come mai a tante - 
calunnie, e strapazzi, avesse sempre taciuto, disse 
Cristo medesimo dalla croce, che sino dal nasce- 
re s'era addossata la soma de’ nostri peccati, on- 
de sempre si riconobbe qual peccatore, e tacque. 
Di più, che sempre si ricordò di quel. calicem, 
quem dedit mihi Pater; sicchè tutto riceveva co- 
me volontà dell’Eterno suo Padre, insegnando 
con ciò a lui, ed a noi, li due motivi per tolle- 
rare qualunque affronto: i nostri peccati, ed il 
volere di Dio. Aggiungasi l'esempio di Cristo; 
onde ad ogni ingiuria diciamo aucora noi cìò che 
‘spesso andava ripetendo s. Girolamo: £t Judei 
Domminum meum, Nè più apra bocca la nostra sus 
perbia, con dire, che siamo innocenti; e Cristo 
era réo? che sono persone inferiori a noi ; eda 
Cristo i giudici? che vi va di mezzo la nostra. ri- 
putazione; e quella di Cristo, Figliuol di Dio, 
l’Unigenito del divin Padre? Resti dunque inchio- 
data a’ piedi del Crocifisso nna volta per sempre 
la nostra lingua. E ricordiamoci di quel bellissi- 
io detto d’Eutimio: Christus. crucifinus. solutio, 
omnium difficultatum. 


MEDITAZIONE SECONDA 
DELLA FLAGELLAZIONE E CORONAZIONE DI SPINE 


Immaginarsi questo doloroso misterio. Chieder 
dolore de’ peccati, compassione, ed imitazione di 
Gesù. 

Primo punto. Rappresentati vivamente quel- 
l’innocente Agnello spogliato, ed apparecchiato 
ai flagelli.Qual rossore,nelcomparire ignudo, sotto 
gli occhi indegni de’ manigoldi! Qual amore, nel - 
l’offerirsi pronto all’Eterno Padre in quella bar- 
bara carnificina! Primieramente viene legato con 
le mani avanti una colonna bassa, con tutto il 
corpo esposto alle battitare. Odi il fischio delle 
sferzate; vedi prima illividirsi quelle santissime 
carni, e poi grondar per tutto quel divinissimo 
sangue: si scuoprono le ossa, si fa piaga sopra 
piaga, e Gesù non apre bocca: patisce, e tace. 
Quindi si caveranno varj affetti; primo, di com- 
passione, vedendo quel corpo sì delicato, lasciato 
‘a discrezione di manigoldi attizzati, e da capo a’ 
piedi squarciato da’ flagelli. Secondo, di maravi- 
glia, come il Figlio di Dio sia trattato come uno 
schiavo. Terzo, di detestazione delle nostre col- 
pe ; che sono in Gesù sì atrocemente punite, po- 
tendo dire ciascuno: Per me haec lempestas venit. 

Così scarnificato il buon Gesù, viene sciolto 
dalla colonna più bassa, e legato ad una colonna 
alta, che sosteneva il portico del pretorio, per 
flagellarlo dall’altra parte. Qual dolore fu quello 
di Gesù, nell’accostarsi, e strignersi con le spal- 
le, e con le braccia tutte ferite, al freddo e rozzo 
sasso! Qui considera il mutarsi che fecero i mani 
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goldi, essendo i primi stanchi dal lungo battere, il 
cambiarsi de’flagelli, essendo i primi già logori. Rin- 
nova gli affetti di compassione, di maraviglia, di 
compunzione. Oh potessi 10 spargere tante lagrime, 
quante goccie di sangue sparse Gesù per i miei 
peccati. Esci in ARI ringraziamenti a chi ha 
voluto con tanto suo costo pagare i gravi tuoi de- 
biti. Rendi amore a chi ti amò più che il suo cor- 
po; più che il suo preziosissimo sangue. Eccita in 
te stesso una grande speranza, imperocché, se ha 
fatto tanto per salvarti, non ti negherà la sua gra- 
zia, per condurli a buon fine. Confonditi d’aver 
finora fatto e patito così poco per amore di chi 
tanto fece per te, e replica ancor tu: Zcce eso in 
flagella paratus sum. Eccomi, Signore, pronto a 
sopportare quanto la vostra divina Maestà si de- 
gnerà d’impormi, siano morlificazioni, siano tra- 
vagli, siano infermità, ancorchè andassero in lun- 
go, perchè saranno sempre minori del mio meri- 
to, e di quello che Gesù ha patito per me 

Dual secondo. Sciolto Gesù dalla Lolli fiac- 
co per tanto sangue sparso, e per la vigilia della 
notte, cade nel suo medesimo sangue senza una 
mano che lo ajuti. Va carpove per terra a cercar 
le sue vesti gettate sotto a’ piè de’ soldati: appe- 
na fu vestito, e cadde in mente agli empj manigol- 
di, che iù ii re ; ‘e per 
questo risolvono di burlarlo insieme, e di tor- 
mentarlo. 

Lo spogliano dunque di nuovo, rinnovandogli 
il rossore della nudità, e'l dolor delle piaghe; gli 
gettano addosso incompostamente un panno ros- 
so; lo fanno sedere sopra uno scabello ; gli adu- 
nano attorno tutta la squadra de’ soldati, e gli 
pongono in capo una corona da burla. Darebbe 
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l'animo a te, di soffrire una così vituperosa irri- 
sioné; e di star in mezzo ad una sala con una co- 
rona da burla in testa, e con uno straccio di por- 
pora in dosso, e divenire la favola di una con- 
versazione? Gesù non vuol tanto da te. Ti darà 
almeno l'animo, per amor di Gesù, di soffrire con 
generosità chi ti burlerà nell’opere buone? Starai 
modesto in chiesa, lontano da’ pericolosi oggetti, 
e ti sarà data qualche burla : frequenterai i sa- 
cramenti, e ti burleranno: parlerai onestamente, 
e ti burleranno. Anîimo a sostener tutto ad imita- 
zione e per amore di Gesù barlato. 

Sebbene non fu coronato Gesù solamente per 
burla, ma con asprissimo dolore. La corona era 
di giunchi marini, di acutissima e durissima spi- 
na; e non era un semplice cerchio, ma a forma 
di cappello che circondava tutto il santissimo ca- 
po: mira il sangue che scorre giù per la fronte, 
per gli occhi, per i capelli, e per tutta la faccia. 
Osserva tre spine tra le altre, che dalla parte su- 
periore del cranio penetrano, ed escono fuori dalla 
fronte. Quanto insoffribil è un picciol dolore di ca- 
po! E come soffrirà Gesù nel suo capo tante pun- 
ture? Questo tormento fa singolarmente preso da 
Gesù in soddisfazione di tanti tuoi pensieri oziosi, 
superbi, libidinosi, ne’ quali tante volte morosa- 
mente ti sei fermato. Considera quanto cara si pa- 
ga da Gesù la breve compiacenza d’una immagi- 
nazione, 0 d’un pensiere peccaminoso. Detesta 
cordialmente questa sorte di peccati: risolvi al 
primo accorgimento di cacciar prestamente questi 
ladri della grazia, ecc. 

Punto terzo. Era così compassionevole lo stato, 
e la veduta di Cristo, che Pilato, tutto intento a 
liberarlo dalle mani de’ Giudei, stimò ben fatto 
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esporlo al publico, per muovere il popolo a com- 
passione. Contempla ancora iu, anima fedele , il 
tuo Gesù sopra una loggia esposto alla vista di 
tutti, e coperto con uno straccio di porpora, colle 
mani legate d'avanii, con una canna inserita nelle 
mani per dimostrarlo re senza fondamento, col 
sangue che gronda giù per tutto il corpo, col volto 
pieno di sputi, è livido per gli schiaffi, con capel- 
li e barba aggruppata dal sangue. Mira, e senti 
Pilato che dice: Ecce Rex mwester. Replicherai a- 


‘morosamente all’addolorato Signore: Ergo rex es 


tu? è sentirai che risponde: Regnum meum non 
est de hoc mundo. La mia gloria, la mia allegrez- 
za, il mio godere non è di questo mondo. E tu, 
anima mia, che brami gloria in questo mondo, 
piaceri in questo mondo, ricchezze in questo mon- 
do, e nou pensi ad altro, che a stabilirti in questo 
povero mondo, non resti evidentemente convinta, 
che non appartieni a Cristo, ma a Lucifero, che 
s'intitola, princeps hujus muridi. È passata la bre- 
ye durata del godere in questo mondo; come la 
passerai nella interminabile eternità? 

'Porna un'altra volta a dimandare a Gesù: £r- 
go Rex estuP egli risponde di sì: or vedi se vuoi 
replicare con i Giudei: Ion habemus alium re- 
gem , nisi Coaesarein. Non conosco altro re, che il 
mondo, che il mio corpo, che la mia libertà. Pas- 
sati questi pochi giorni di vita, va poi a farti pre- 
miare dal mondo che già ti avrà abbandonato, 
o dal corpo che marcirà in una sepoltura, o dal 
demonio che sarà il tuo accusatore, e poi il tuo 
carnefice nell'inferno. Ah mio Dio: ZU es rex 
meus, ci Deus meuss reginuin tuun, regnum onuum 
seculorun. Non voglio avere altro re, che. il mio 
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Gesù: benchè sia vir dolorum, non habeo alium 
regem, nisi Jesum. 

Se è così, risolvi di praticare verso Gesù ciò 
che si pratica da’ buoni sudditi verso il loro Si- 
gnore. Primo: essergli fedele, ancorchè sia abban- 
donato e disprezzato da altri. Secondo: obbedire 
alla sua voce ed alle sue leggi, e non lasciarti go- 
vernare dalle leggi del mondo e del senso. Ter- 
zo: onorarlo , pregiatidoti di portar la sua livrea, 
e non aver rispetto d’esser conosciuto uomo ‘dab- 
bene, nel parlare. nel trattare, /ed in tutte le ope- 
razioni. Ah mio Re! Finora io non ho fatto per 
voi cosa alcuna di valore! mi sono sempre con- 
tentato d’una scarsa mediocrità: ho procurato di 
tenermi col mondo, eicon Dio, colla carne, e con 
lo spirito; ora son risoluto di far gran cose per 
amor vostro. Se gli empj Giudei gridarono, Cru- 
cifigatur, cràcifigatur, a voi, mio sovrano signore, 
io griderò , crucifigatur questo mio corpo, cruci- 
figatur il mio amor proprio;.e tu, anima mia, co- 
me parte più nobile e padrona, tolle, tolle , cru- 
cifige eum; metti in croce il senso ribelle; impe- 
rocchè quisunt Christi, carnem suam crucifixerunt 
cum wvitiis et concupiscentiîs suis, Al fine del col- 
loquio il Puter noster. 


RIFLESSIONI 


Il p. Ippolito Durazzo, che di prelato, e presi- 
dente della camera, si fece religioso della compa- 
gnia di Gesù, avea una tenerissima divozione al- 
la passione del Redentore, e spesso la meditava. 
‘Tra gli altri sentimenti che si leggono nella sua 
vita, uno eragli di gran profilto, ed è il seguen-. 
te: Sc i0, dicea, apessi sparso il mio sangue per 
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un principe, quanto spererei! Quanto più, se l'a- 
vessi sparso pet mio Dio! Or quello ch'ha fatto 
Gesù per me, è come se l'avessi fatto i0; onde pos- 
so dire: io fui flagellaio, io coronato di spine, io 
svenato; noiv quanto al senso del dolore, ma quanto 
all'acquisto del merito. In questo pensiero , con- 
chiude, ebbi fiducia, e dalla fiducia nasceva amore. 
Una tal riflessione ecciterà facilmente ancora 
in noi simili affetti di confidenza e d'amore; e 
quanto più ci combattono le nostre passioni, sin- 
golarmente dell’irascibile; o della concupiscibi- 
le, ricorriamo con fiducia alla passione del Re- 
dentore. 


MEDITAZIONE TERZA 
DELLA CONDANNA DI GESÌÙI ALLA CROCE 


Immaginarsi di vedere Pilato a sedere pro 
tribunali, con una corona di,scribi farisei, ed al- 
tri capi del popolo, attorno a lui ;.e Gesù a mez- 
zo la sala, con le mani legate, ritto in piè, che 
sente leggersi la sentenza. Chieder grazia di fug- 
gir la sentenza di morte eterna, per li meriti del- 
la santissima morte di Gesù. 

Punto primo. Considera, come la causa pros- 
sima della morte, e della condanna di Cri- 
sto, fu un rispetto umano, ed una paura panica 
ch'ebbe Pilato del popolo, e di Cesare. Pilato a- 
vea conosciuto Cristo per innocente : /72/20ce7:s ego 
sum a sanguine Justi hujus: ed un’altra volta, 
Quid enim mali fecit ? Il silenzio stesso di Cri- 
sto, la pazienza, la modestia, il volto amabilissi - 
mo di Gesù, il suo procedere, non aveano quel- 
l’aria di malfattore, e di ribaldo, che i suoi ac- 
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cusatori gli opponevano; e Pilato sapea , che per 
invidiam tradidissent eum. Pure, perchè il popo- 
lo era impegnato di voler la morte di Cristo, in 
vece di dirgli un franco no, comincia a cercar 
mezzi termini, per salvar Cristo, e per conten- 
tare il popolo. 

Ecco, anima, il primo e pericoloso scoglio, che 
ti aspetta, dopo gli Esercizj: hai conosciuto il be- 
ne della coscienza tranquilla ; il volto della vir- 
tù non ti pare così terribile come prima : l’ora- 
zione, la frequenza de’ Sagramenti , la carità ver- 
so i poveri, la vittoria delle passioni, non pajono 
più così ardue, affine di vivere, di morire in pa- 
ce, per amar Dio in questa vita, e goderlo nel- 
l’altra: or il demonio ti anderà proponendo tutti 
i mezzi termini che saprà, per unir Cristo col 
mondo, e per tenere con la via della virtù quel- 
la del vizio. Ti suggerirà, di non far peccato in 
quelle conversazioni, ma di seguitar ad andarvi 
per divertimento ; in pubblico parla, tratta, mor- 
mora, minaccia, come prima, ma in privato, o 
dentro al tuo cuore, usa carità: ecco i mezzi ter- 
mini del demonio. 

E qui osserva, come tutti i mezzi termini, tro- 
vati da Pilato per combinare la salvezza di Qristo 
con la soddisfazione del popolo, accrebbero la pe- 
na a Cristo. Il primo mezzo termine fu, scaricarsi 
sopra Erode, mandandolo a giudicare da lui; e 
così Cristo fu condottetegato per mezzo la città, 
schernito da Erode, vestito di bianco come un 
pazzo. Il secondo mezzo termine fu, far flagellar 
il Signore, e con quanta crudeltà fu eseguito , e 

ual fa l'ignominia del Figliuol di Dio , sotto- 
posto alla frusta! Il terzo partito fu, mostrarlo al 
popolo, con quelle parole: Ecce Momo: e questo 
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ancora, quanto fu disonorevole a Cristo ?_ Non 
trovarsi persona, che la tenesse per lui. Il quar- 
to partito fu, paragonarlo a Barabba, ladro, ed 
omicida ; e questo paragone, e la prelazione che 
il popolo fece , quanto fu vituperosa al buon Si- 
gnore! Alla fine venne all’ultima condanna, e do- 
po d’aver dichiarato che nullam invenio in eo 
causam , la causa si trovò, et posuerunt causam, 
super eum scripiam. Era. men male per Cristo, 
averlo condannato sulla prima istanza, che accre- 
scergli tante pene affine di liberarlo. Se Pilato a- 
vesse avuto cuore da presidente , inflessibile per 
la giustizia, non facea già tanti passi, per dar poi 
nell’ultimo precipizio. Ah, anima mia, convertita 
a Dio, se ti prefiggi di consentire al mondo in 
qualche cosa, anche picciola, ma peccaminosa , 0 
pericolosa, arriverai, dove non pensi di arrivare. 
Sé es anicus Cesaris, non eris amicus Dei; si es 
amicus Dci, non eris amicus Cosaris. O l'evange- 
lio, o la spada,, disse il Vescovo Teotecne a 
s: Marino soldato. | 

Punto secondo. Considera, con qual cuore a- 
scoltò Cristo la sua condanna, e come tutto s’of- 
ferì all’Eterno Padre. Quantunque fossero state 
vere le colpe appostegli, non meritava d’essere 
crocifisso, ma al più lapidato, secondo la legge. 
Pure, sopporta questa sorte di morire più pe- 
nosa e più obbrobriosa. Si presenta adunque a 
Cristo la croce, acciò la porti. Osserva, con qual 
affetto l’abbraccia! Glie la caricano sopra le spal- 
le, scarnificate dai flagelli, ed era di legno roz- 
zo, e pesante. Applica i tuoi sensi a vedere que- 
sta vergognosa uscita di Gristo dal pretorio, co’ 
banditori, che a suon di tromba pubblicano la 
sentenza, co’ capì del popolo, tutti allegri, co’ 
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soldati, e fanti della giustizia incamminati al 
luogo del supplizio, e Gesù in mezzo a tutti le- 
gato con una corda al collo, tirata da uno sbirro, 
"con due altri ladri di compagnia, che esce in 
faccia ad ùn popolo immenso, in qualità di con- 
dannato. Osserva le. pedate sanguinose, che stam- 
pa per tutta la strada , le cadute col peso della 
croce sulle spalle, gli urti, le spinte, ccc. 
Hai ancor tu la tua croce da portare, e sono 
i divini precetti, ed i tuoi proponimenti. Odi 
dunque Cristo, che ti dice: Zolle crucem tuam , 
et sequere me. 
Per la strada piana , pur s'è ajutato il Signore, 
a portare la croce; resta ora la salita del monte 
Galvario. A mezza strada dice alle donne: /Volte 
flere super me , sed super vos ipsas flete : queste 
sono figura di certe anime che spargono quattro 
lagrime per compassione a Cristo, e poi non si 
curano di seguitarlo. Saresti mai tu una di que- 
ste? Ah, noli flere super me, sed superte ipsam, etc. 
Arrivato Gesù al monte Calvario, debolissimo, 
e stanchissimo, sì per la fatica, come per lo 
spargimento del sangue, deposta la croce in ter- 
ra., vi singinocchia sopra, come vittima sull’al- 
tare, e si offerisce al suo Padre eterno. Eccomi, 
Padre mio, ecc. Mentre parla, con un urto è get- 
tato a traverso la croce, e quivi è spogliato. Indi 
gli vien conficcata una mano, nella parte più 
nervosa, poi stirata l’altra, a forza di corde; poi 
stirati i piedi, ed inchiodati. S’innalza da terra la 
croce, sostenutà in aria ecc. Pondera il dolore di 
un corpo , pendente da quattro piaghe, lo scuo- 
timento della croce nel portarsi col piede a 
fermarsi dentro la terra, il crollar della croce, 


e del Corpo santissimo su d’essa affisso, ecc. 
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Punto terzo. Mettiti adesso, anima mia, a piè 
della croce, con la Maddalena , s. Giovanni, e 
Maria , considerando, quanto gran male sia un 
peccato, al riflesso del Crocifisso : quanto grande 
il suo amore verso di te: e quanto poco hai tu 
fatto per amore di lui! Osserva, se Dio poteva 
fare di più. Senti il gridar de’ Giudei, il bestem- 
miarlo. Interroga Cristo, come sta; dirà, che non 
può reggersi sopra i piedi per il dolor delle fe- 
rite; non può dar tutto il peso alle mani, perchè 
le piaghe si allargano: non può appoggiare la te- 
sta, perchè le spine lo pungono: non le spalle 
scarnificate , ecc. Dimanda al Signore: Quis est 
qui te percussit? senti il descende de cruce, che 
gli dicono i Giudei, ed egli saldo a morir in 
croce, per tuo conforto, e per’ tuo esempio. Con- 
sidera, come anco a te, dopo che hai giurata 
tutta la fedeltà a Gesù, dopo aver inchiodati a’ 
piedi del Crocifisso i tuoi buoni proponimenti, 
cento istanze verranno fatte, e dal senso, e dal 
mondo, e dal demonio, che ti diranno: Descende 
de cruce: ma tu rinnova di cuore le tue proteste, 
e sta saldo con Cristo in croce: saldo nella fuga 
delle occasioni: saldo nella vittoria de’ rispetti u- 
mani : saldo nella frequenza de’ sagramenti. Ac- 
compagna gliaffetti di s. Bernardo: Dominus meus 
pendet in patibulo ; et ego voluptati operam dabo? 
O del Grisostomo, che ponderava Gesù pronto 
ad essere di bel nuovo crocifisso per lui: Para- 
tus iterum crucifigi pro me, ac pro me peccatore. 
O finalmente di s. Ignazio martire , che non fini- 
va di dire: Amor meus, amor meus, crucifixus 
est. 
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RIFLESSIONI 


Se io avessi avuto bisogno di uno che andas- 
se a morir per me, dove l’avrei trovato ? Sola- 
mente il mio Gesù s'è trovato pronto , e l’ha fat- 
to. Per gratitudine adunque, se non mi dà l’ani- 
mo di morire per lui, almeno vivere, “come 
morto per l'avvenire, non avendo più altro vo- 
lere in ogni cosa, che il volere di Dio. Cristo 
fin dall’orto, al presentarsegli innanzi quell’amaro 
calice di tante pene , disse all’Eterno Padre: Mor 
sicut ego volo, sed sicut tu: non mea, sed tua vo- 
luntas fiat. Nè solamente sottopose la sua volontà 
a quella del Padre , ma la sottopose a Pilato , e 
‘a tutti i tribunali ingiustissimi della Giudea: più, 
fino a chi non aveva autorità alcuna sopra dilui. 
Oh il bel vivere, e morire, anco in mezzo alle 
croci, col volere solo del Crocifisso. /7ic te doce- 
bit, quid te oportet facere : hic te docebit, quid te 
oportet pati; così teneva scritto a’ piedi del suo 
Crocifisso un buon servo di Dio ; e così voi dal- 
l'esempio di Gesù crocifisso imparerete ciò che 
fare e patire dobbiate, con una piena e totale 
rassegnazione al voler suo. 


MEDITAZIONE QUARTA 


DELLE PAROLE DETTE DA G. C. IN CROCE 


Immaginarsi Cristo sotto la figura di un otti- 
mo padre, il quale dà gli ultimi ricordi a' suoi 
figli, ed essendo già moribondo fa il suo testa- 
mento. Chieder grazia, di fissarmi bene nel cuo- 
re l’ultima volontà, ed avvertimenti di sì buon 


padre. 
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Punto primo. Considera la prima parola: /'afer, 
dimitte illis; non enîm sciunt, quid faciunt. Padre, 
perdona a tutti quei che coopeèrano alla mia 
morte. Anche a Pilato, che conoscendomi innocen- 
te mi condanna: anche a Pietro, ecc. Qui entre- 
rò in alta confidenza, di ottenere la remissione 
totale delle mie colpe, ecc. Pondera, come Gesù 
scusa il peccato altrui con l'ignoranza, mostran- 
dosi buon avvocato de’ peccatori. M'immaginerò , 
che Cristo esorti ancora me a perdonare a tutti 
quei che mi hanno offeso, ed a scusarli, ecc. 
fili, dimitte illis : dimitte illis, per amor mio. 

Punto secondo. Considera ciò che disse al la- 
dro: Hodie mecum eris in paradiso. Quanta di- 
versità tra questi due malfattori! Hanno amendue 
sotto degli occhi gli stessi miracoli ; gli stessi mo- 
tivi; eppur uno è salvo, e l’altro si perde. Oh 
giudizj di Dio! E di me, che sarà ? 

Punto terzo. Considera la consegua fatta di 
s. Giovanni a Maria, e di Maria a s. Giovanni. 
Mulier, ecce filius tuus: Fili, ecce mater tua. Rin- 
grazia Gesù di questa deputazione falta a tutto il 
genere umano, di Maria per madre comune, 
ed in particolare per madre tua; onde le dirai 
con ogni riverenza ed affetto: ZMcce fius tuus: 
monstra te esse matreim. Mal cambio veramente , 
per un figlio santissimo, ed ubbidientissimo , 
qual fu Gesù, aver un figlio sì discolo, quale 
son io: pur, o Maria, monsira te esse matrem. 

Punto quarto. Considera la quarta parola: Deus 
mcus, Deus mcus, ut quid dereliquisti me? Ponde- 
ra, come Dio non abbandonò mai, nè Daniele 
nel lago de’ leoni, nè Giuseppe in mezzo a’ suoi 
nemici, nè Susanna tra i calunniatori ; pure ab- 
bandonò il suo Figliuolo in mezzo a tanti do- 
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lori; e perchè ? perchè avea assunti i tuoi pec- 
cati. Quanta carità ti usò dunque Dio, a non ab- 
bandonar te, anima peccatrice! Fu quest'abban- 
dono una privazione d’ogni sensibile consolazio- 
ne, per insegnar ai giusti questa sorte di pruova 
che talvolta fa di loro il Signore. Rifletti, che 
dolore sentì Maria, e che cosa avrà risposto, nel 
suo cuore, all’udir lamentarsi il suo Figliuolo. 
come abbandonato. o 

Punto quinto. Considera quell’altra parola, Si- 
tio. Questa sete fu uninsaziabile desiderio di ubbi- 
dire, fin all'estremo, all’Eterno suo Padre. Fu u- 
na brama. di patir ancor più per amor mio. Qual 
delicatezza è mai la mia, che sfugge ogni sorte di 
patimento ? Fu questa sete un ardente desiderio 
della mia salute. Consolerò questa sete, mio Dio, 
col procurar a tutto potere la salute mia, e l’al- 
trui ancora, secondo il mio stato. 

Punto sesto. Considera, come abbeverato il Si- 
gnore nella sua sete di amarissimo fiele , dopo 
averlo gustato, disse : Consummatum est: si pre- 
sentarono alla mente di lui tutti i patimenti, del- 
la nascita, e della circoncisione, le fatiche del- 
la predicazione, gl’incomodi della sua vita, i do- 
lori della passione, e si consolò, d'aver perfetta- 
mente adempito il voler del suo Divin Padre, e 
d'aver compita l’opera della Redenzione. Al pun-, 
to della mia morte potrò io dire un simile con- 
summatum est? 

Punto settimo. Considera l’ultime parole: Pa- 
ter, in manus  tuas commendo spiritum meum: 
Padre, cui ho sempre ubbidito , servito, ed a- 
mato, ricevete quest'anima , uscita da voi, che 
torna a voi. /n manus tuas etc. Così detto, pie- 
gò la testa, in atto di ricever da Dio la morte, in 
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segno di morir ubbidiente, e di dar un addio al 
‘ mondo : £ emisit spiritum. Con queste stesse pa- 
role si può raccomandare al santo Crocifisso , ed 
all’Eterno Padre, quel. poco di spirito che s'è 
conceputo ne’ santi Esercizj. Pater, im manus 
tuas commerdo questi proponimenti che ho fat- 
ti, ecc. Nelle mie mani sono in pericolo ; perciò 
in manus tuas etc. Non vi raccomando, nè il mio 
corpo, nè alcuna cosa temporale, ma Spirit 
meum; che la morte di Gesù non sia inutile per 
me. La stessa raccomaudazione si può far anche 
alla Vergine, con le stesse parole : Mater, in ma- 
nus tuas conmendo spiritum meum. Finalmente 
morto Gesù, tremò la terra, e si spezzarono i sas- 
si; ed il mio cuore ancor duro resisterà ? Dopo 
morte, fu ferito nel costato, acciò non gli restasse 
neppur una goccia di sangue, che non la spar- 
gesse per amor mio; ed io ancora non l’amerò ? 
Deposto dalla croce, fu ricevuto nelle braccia di 
Maria Vergine. Qui m'immaginerò , che l’addo-. 
lorata Madre mi mostri quel Divino Cadavere, e 
mi dica: eccolo qui, senza spirito. Non ti pare, 
che meriti tutto l'amor tuo questi, che è morto 
‘per te? Questa testa, trapassata da mille spine, 
non merita, che tu resista a quei pensieri, ecc.? 
questi occhi, da’ quali sono uscite tante lagrime, 
non meritano, che ta ancora pianga i tuoi pec- 
cati? questo volto, che ha ricevuto più di cento 
schiaffi, più di duecento sputi, non merita, che 
tu sopporti qualche parola per amor suo? questo 
corpo percosso da 6666. battiture, non merita , 
che tu, reo di tanti falli, faccia un poco di peni- 
tenza ? questa lingua, amareggiata dal fiele, non 
merita, che tu corregga la libertà del parlare, ecc.? 
Tu eri debitore di morte eterna ; il mio Figlio s'è 
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sottoposto alla morte per te: tu dovevi essere per 
sempre abbandonato da Dio; il mio Figlio ha eletto 
d'essere abbandonato dal Padre: a te toccava e- 
terna tristezza, spavento, ignominia, infamia; egli 
ha voluto attristarsi per te, morir tra’ ladri so- 
pra un legno infame per te. Vuoi tu di nuovo 
crocifiggerlo coi tuoi peccati, ecc. Ah no! ecc. 


RIFLESSIONI 


Una sola riflessione ben fatta, spero, che vi 
terrà scolpito sempre nel cuore il Crocifisso. Di- 
temi, se Gesù non avesse patito, nè fosse mor- 
to per noi, di noi miserabili che sarebbe mai 
stato? Dal paradiso eravamo per sempre esclusi , 
a cagione del peccato originale; e chi aveva 
commesso un solo peccato grave era infallibilmen- 
te dannato, senza verun rimedio; giacchè non vi 
sarebbe stata la confessione, nè la contrizione , 
nè il martirio serebber bastati: perchè se basta- 
vano nella legge antica, era solamente in virtù 
dei meriti preveduti della passione e morte di 
Gesù Cristo; e se bastano presentemente , è ap- 
punto, perché col mezzo della contrizione, o del 
martirio, ci si applicano i meriti della passione, 
ch'è già seguita ; onde vedete l'obbligo immenso 
ch'abbiamo di ricordarci continuamente di Gesù 
crocifisso: quindi è, che troverete in tutti i San- 
ti una tenera e particolar divozione alla passione 
del Redentore; e molti usano di meditarla ogni 
dì, al tempo della santa messa; voi prendetela per 
materia della vostra meditazione, almeno una volta 
la settimana, al venerdì; e fra il giorno nelle ten- 
tazioni, o in altre cose, che vi molestino, rendete- 
vi familiare questa giaculatoria: Passio Christi 
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conforta me: Come pure, ogni dì, o in chiesa di- 
nanzi al Santissimo , o in casa, a’ piedi d'un Cro- 
cifisso , dite la seguente orazione, a s. Ignazio 
carissima. 

Anima Christi sanctifica me , 

Corpus Christi salva me , 

Sanguis Christi inebria me, 

Aqua lateris Ghristi lava me, 

Passio Christi conforta me, 

O bone Jesu exaudi me, 

Intra tua vulnera absconde me, 

Ne permittas me scparari a te, 

Ab hoste maligno defende me, 

In hora mortis me@ voca me, 

Et jube me venire ‘ad te, 

Ut cum Sanctis tuis laude te, 

In saecula saculorum. Amen. - 


ORAZIONE DI S. FRANCESCO SAVERIO 


Domine Jesu Christe, Deus cordis mei, per quin- 
que illa vulnera, qua tibi in cruce nostri amor in- 
flinit, tuis famulis subveni > quos pretioso sanguine 
redemisti. Qui vivis, et regnas in saecula sacu- 
lorum Amen, 
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OTTAVO GIORNO 


MEDITAZIONE PRIMA (*) 


DEL PARADISO 


VÀ 


Fatta la solita orazione preparatoria, premette* 
re alla meditazione i due seguenti preludj. 

Nel primo figuratevi la celeste Gerusalemme , 
città di Dio, la quale si descrive da s. Giovanni nella 
sua Apocalisse al capo ventesimo primo. Città 
formata d’oro purissimo: i suoi fondamenti di pie- 
tre preziose: le sue porte di perle: divisa da un 
fiume d’acqua vitale: risplendente come il cri- 
stallo: illuminata dalla chiarezza di Dio, senza 
bisogno di Sole, o di Luna, senza tenebre, senza 
notti, senza neppur una macchia. I suoi abitatori 
sempre in gioja, sempre in festa, sempre illustra- 
ti dal lume della gloria, che mai tramonta. 

Nel secondo chiederete grazia al Signore d’es- 
ser ammesso col pensiero dell'anima dentro di 
quelle soglie beate, per esservi un giorno ammies- 
so ancora con l’anima stessa. A questo fine use- 
rete le seguenti giaculatorie che potranno servire 
per tutta questa mattina: Quam dilecta tabernacu- 
la tua, Domine virtutum; concupiscit, et deficit a- 
nima mea in atria Domini. Ps. 33. Ovvero: 4Me- 
lior est dies una,in atriîs tuis super millia. Ps. 83. 
Ovvero: Satiabor cum apparuerit gloria tua. Ps. 16. 
Ovvero: Quando weniam , et apparebo ante con- 
spectum Domini? Ps. 41. sx 

Dividerete la meditazione in questi tre punti: 
1. Il paradiso è un bene puro. 2. Un bene som- 
mo. 3. Un bene eterno. 


(*) Dal P. Maffei, Esercizj spirituali. 


O o 


210 GIORNO OTTAVO 

Punto primo. Considerate, che il paradiso è un 
bene puro, cioè esente da ogni male. Quanto è 
maggiore un 0g ggetto, tanto più facilmente si con- 
cepisce, e si spiega, usando termini negativi che 
affermativi. Perchè non possiamo capire la gran- 
dezza di Dio, perciò a concepirla meglio noi sia- 
mo soliti spiegarla con rimuovere i Dioite: ii 
perfezioni che sono proprie delle creature, con 
dire, che non v'ha mente che Io comprenda; non 
v'ha luogo che lo circonscriva; non v'ha tempo che 
lo misuri; indipendente nel suo essere, immuta- 
bile ne’ suoi voleri, indefettibile nelle sue perfe- 
zioni. Così pure meglio concepirete che cosa sia 
l'eterna beatitudine, con rimuovere da essa i ma- 
li che sono proprj di questa nostra vita mortale. 
Questi si possono ridurre a due classi; e sono, ma- 
le di colpa, e male di pena. 

1.Nel paradiso non v'è maldi colpa. Non intrabit 
in cam aliquid coinquinatum , vel abominationem 
faciens. Apoc. 21. Nè solo in paradiso non v'è pec- 
cato, ma neppure v'è pericolo di peccare; non so- 
lo perchè i beati sono confermati in grazia, come 
furono gli Apostoli dopo la Pentecoste; ma per- 
chè la beatitudine stessa li rende impeccabili, a 
cagione della visione beata, la quale necessita o- 
gni beato ad amar Dio con un amore così perfet- 
to, che esclude ogni e qualunque colpa, benchè 
leggiera. Se voi avete nelle meditazioni passate 
concepito orrore al peccato, se tremate al perico- 
lo in cui vi trovate d’incorrerlo, deh consolatevi; 
verrà un giorno, eterno giorno, in cui mai più peo 
cherete, mai più sarete in pericolo di peccare, sicuri 
di non mai più rompere quell’amicizia e fedeltà che 
avrete giurato al Signore di mantenerglì inviolabile 
ad ogni cimento, Che bell’abitare in una città 
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santa, come vien chiamata nell’Apocalissi la cele- 
ste Gerusalemme, ove tutti gli abitatori son santi, 
e samano scambievolmente più che fratelli, e go- 
de l’uno del ben dell’altro, come se fosse suo pro- 
prio! Dove non v'è pericolo di calunnie di male- 
voli, d'insulti di nemici, di tradimenti da falsi 
amici! D'onde son bandite le gare, le pretensioni, 
l’invidie, gli odj, i rancori! Dove non sono dis- 
cordie di partigiani, sedizioni del popolo, guerre 
da stranieri! Figuratevi in terra una ciltà, in cui 
tutti vivessero secondo i dettami della legge natu- 
rale e divina, da cui fossero esigliati furti, omi- 
cidj, dissensioni, amarezze, ingiurie, rivalità, pre- 
potenze, epperò godessero i cittadini d'una per- 
petua pace fra loro. Che bello stare in una tal cit- 
tà! Ma questa in terra non trovasi ; trovasi sola- 
mente lassù in cielo, dove godesi una pace eterna 
col prossimo, e con Dio. 

2. Nel paradiso non v'è male di pena. La pena 
va dietro alla colpa, come l'ombra va dietro al 
corpo. Dove non v'è corpo non v'è ombra, e dove 
non v'è colpa, nè reliquia alcuna di colpa, per 
conseguenza non v'è sorte alcuna di pena. 

Tre soria di penalità vi sono in questo mondo; 
angustie dell'anima, malattie del corpo, e morte 
che separa l’anima dal corpo: e tutte e tre sono 
appendici del peccato, come diffusamente si legge 
nel Deuteronomio al capo 28. Nel paradiso, ove 
non entra il peccato, nemmeno entrano queste 
tre sorta di male: 1. Ivi non saranno inquietudini 
d’animo, che possano intorbidare quell’eterna tran- 
quillità. Quante amarezze interne provarono i San- 
ti in questa vital Altre per i mali passati, ed erano 
le amarezze del loro salutevole pentimento: altre 
per i mali presenti, ed erano le tristezze di veder 
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prolungato il loro esiglio dalla patria celeste: al- 
tre per i mali faturi, ed erano i timori di perdere 
tra tanti pericoli l’eterna loro salute. Niuna di 
queste, o altre afflizioni interne sostenute in vita, 
entrano co’ Santi nel paradiso: non le lagrime di 
penitenza, perchè tergerà Dio ogni lagrima dai lo- 
ro occhi: Absterget Deus omnem lacrymam ab 
oculis eorum. Non il lutto, il clamore, il dolore di 
questo esiglio, perchè neque luctus, neque clamor, 
neque dolor erit ultra: Non il timore di perdere 
eternamente Dio, perchè sono assicurati da Dio, 
che habitabit cum eis, et ipsi populus ejus eruni, et 
ipse Deus erii eorum Deus. Apoc. 21. Mireranno 
le pene dei dannati da posto sicuro, come chi mi- 
ra le tempeste del mare dalla cima di un alto sco- 
glio, e si ride della faria dell’onde. Mireranno som- 
mersi in un mare di fuoco i dannati, nè potranno 
sentire cordoglio de’ loro mali, anzi concepiranno 
giubilo e contento di veder vendicati dalla Divina 
Giustizia gli oltraggi fatti al loro Signore. 2. Ivi 
non saranno infermità di corpo. Quante ne pro- 
varono i Santi nella vita presente! Altre per la 
condizione della loro natura mortale, dolori, fa- 
tiche, stanchezza, debolezza, malattie, caldo, fred- 
do, fame, sete; ma queste per la glorificazione del 
loro corpo saranno finite: Non esurient amplius , 
neque suttent, neque cadet super illos Sol, neque ul- 
lus cestus. Apoc. 7. Altre per le penitenze corpo- 
rali, che spontaneamente addossaronsi a vendicare 
le lor colpe, vigilie, digiuni, cilicj, asprezze, soli- 
tudini: ma queste, finita già \la loro penitenza, 
saranno. finite: Fugiet dolor, et gemitus, Is. Sr. Al- 
tre per le persecuzioni de’ tiranni, e de’ nemici 
della fede, e della santità, da’ quali tanto patirono 
ne' loro corpi i Martiri ed i Confessori di Cristo; 
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ma queste saranno cessate, non potendo giungere 
la crudeltà de’ persecutori a penetrare dentro di 
quelle soglie beate: Non erit ibi leo, et mala be- 
stia non ascendet per cam. ls. 35. 3.Ivi non sa- 
rà morte, perchè il corpo de’ beati sarà vestito 
| d’incorruttibilità: Oportet corrupiibile hoc indue- 
re incorrupiionem, et mortale hoc induere immor- 
talitem. 1. Cor. 13. Siccome la predestinazione 
degli eletti è tirata sull’idea della predestinazione 
di Cristo, il quale è la cagione esemplare di tutti 
i predestinati ; così) la risurrezione degli eletti è 
formata sull’esemplare della risurrezione di Gri- 
sto, che dall’Apostolo si chiama Primogenzus ex 
moriuis. Ad Colos. 1. Primitie dormientium. 1, Cor. 
15. Cristo risorto da morte a vita, mai più non 
muore: Christus resurgens ex mortuis jam non mori. 
tur.Ad Rom. 6. E parimente giammai non muo- 
re il predestinato risorto da morte a vita. - Suppo- 
ste queste considerazioni , ditemi un poco, se iu 
terra vi fosse un luogo, dove non fossero mai neb- 
bie, mai nuvole, mai guerra, mai carestia, mai 
freddo, mai caldo, mai malattie, mai vecchiaja ; 
mai disgrazie, mai morte; tutti correrebbero ad 
abitare in tal paese, e voi stesso stimereste ben 
impiegato un viaggio, benché disastroso per ar- 
rivarvi. E poi non vi saprete risolvere a patir 
qualche cosa per arrivare al paradiso, dove mai più 
avrete di che patire? 

Punto secondo. Considerate, che la vostra eter- 
na beatitudine in paradiso è un bene sommo, at- 
tesa la cagione objettiva, attesa la cagione efficien- 
te, ed attesa la cagione materiale della vostra e- 
terna beatitudine. 

1. La cagione objettiva della vostra beatitudine 
è Dio, il quale solo con la sua infinita bontà può 
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saziare perfettamente il nostro cuore, come inse- 
gnano tutte le scuole con s. Tommaso r. 2, q. 3. 
a. 1. £go merces tua magna nimis. Gen. 15. Po- 
tete voi bramar di vantaggio, che beatificarvi di 
quel bene medesimo, di cui è beato Dio, che go- 
dere di quell’istesso piacere, di cui si sazia la Ss, 
Trinità? Voi sederete con Dio all’istessa tavola À 
voi beverete con lui all’istessa fonte, voi vi pasce- 
rete con lui del medesimo cibo: Edetis, et bibetis 
super mensam mean în regno meo. Luc. 29. Sarà 
certamente molto minore la vostra beatitudine a 
paragone di quella di Dio, ma non però sarà di- 
verso l'oggetto beatificante; come molto minore è 
il lume che gode la Luna da quello del Sole, ma 
non è però lume diverso: diversa è la quantità, 
la qualità è l’istessa. Così della medesima qualità 
di vivande si pascono i principini sedendo a tavo- 
la, e cibandosi col re loro padre, quantunque n’ab- 
biano minor porzione. E voi intanto ponete la vo- 
stra felicità in questi beni di terra, quando pote- 
le giungere al possedimento del medesimo Dio È 
che contiene ogni bene? Se Dio scoprisse a’ beati 
del paradiso a poco a poco la beltà del suo volto, 
se lor manifestasse successivamente le sue perfe- 
zioni infinite, potrebbe per tutta l’eternità futura 
trattenerli in sempre nuovi spettacoli d’ammira- 
zione e di gioja. Che sarà poi il godere di tutti 
questi spettacoli ad un tratto, il possedere tutto 
insieme per sempre questo interminabile pelago 
d'ogni bene? Voi qual farfalla insensata v'aggirate 
intorno al lume d’una piccola fiaccola che vi tie- 
ne incantato, e deve essere la vostra ruina, men- 
tre potete qual aquila poggiare tant’alto , e fissare 
l'occhio nel divin Sole, nel gran Padre de’ lumi. 
Avvivate la fede che vi scopre beni sì vasti; la 
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speranza che ve li fa aspettare; la carità che ve 
li fa meritare. 

2. La cagione efficiente della vostra beatitudine 
eterna è Dio medesimo, che avvalorando col tu- 
me della gloria la debolezza dell'umano intendi- 
mento, lo rende capace della cognizione intuitiva 
del sommo bene, e di possederlo in eterno. Dio 
è sommo bene; e come ogni bene è comunicati- 
vo di se stesso, Dio è sommamente comunicati- 
vo di sè, ed ha una somma inclinazione a farci 
del bene. Ma perchè dunque qui sopra la terra 
non versa sopra di noi con larga mano la pienez- 
za delle sue grazie? Sapete perchè? Perchè trova 
tre ostacoli che lo tratiengono. Il primo ostacolo 
è il peccato, il quale mette argine alla piena dei 
divini favori, con cui vorrebbe inondarci la divina 
beneficenza. Per altro, qual abbondanza di grazie 
nel paradiso terrestre non dispensò Dio ad Ada- 
mo nello stato della sua giustizia originale? Il se- 
condo ostacolo è la mescolanza de’ giusti co’ pee- 
catori in questo mondo , la quale spesse volte è 
cagione, che Dio coi medesimi giusti non usi tut- 
to quel genio , da cui è portato a farci del bene. 
Siccome soventi volte accade, che i giusti frammi- 
schiati co’ peccatori nella medesima città impe- 
discano la piena della Divina Giustizia; onde se 
solamente dieci persone dabbene si fossero trova- 
te in Sodoma, sarebbero state bastevoli a tratte- 
nere quel fuoco divoratore, che piovve dal cielo 
sull’infelice città; così all'opposto sovente accade, 
che i peccatori frammischiati co’ giusti impedi- 
scano la piena delle divine misericordie, le quali 
sarebbe Dio disposto a versare sopra le provincie 
ed i regni. Il terzo ostacolo vien posto dai mede- 
simi giusti, i quali quantunque giusti nou lascia- 
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no d'avere le loro imperfezioni morali, e queste 
ancora, sebbene con minor forza, rattengono non 
poco la divina liberalità, e l’obbligano ad andare 
più scarsa nella distribuzione delle sue grazie. Ma 
in paradiso saranno levati tutti quesii impedi- 
menti, perchè ivi non vi è peccato, ivi non v'è 
mescolanza di giusti co’ peccatori, ivi non v'è al- 
cuna imperfezione morale de’ medesimi giusti; on- 
de tolto ogni ritegno alla divina bontà, levato ogni 
argine alla divina beneficenza, si scaricherà sopra 
i beati la piena de’ divini favori, e beverassi la 
gioja non più a-sorsi, ma a fiumi, a torrenti: Zor- 
rente voluptatis tue potabis eos, et inebriabuntur 
ab ubertate domus tue. Ps. 35. Ebri, colmi, e so- 
prapieni di gaudio, senza poter capire in se stessi 
l'eccessivo contento che goderanno: onde potrà 
dirsi non solo, che il gaudio sia enirato ne’ lor 
cuori, ma che i lor cuori sono entrati nel gaudio: 
Intra in goudium Domini tui. Matth. 29. Ecco a 
qual segno di profusione giunge la bontà del Si- 
gnore sopra de’ suoi eletti. Fate queste sole due 
riflessioni per prenderne qualche saggio. Egli è 
tanto liberale qui in terra verso de’ peccatori, ben- 
chè suoi nemici, per certe loro operazioni moral- 
mente oneste, le quali però non sono operazioni 
vive, ma morte, perchè manca loro l’agima della 
carità che le vivifichi. Per queste diede agli an- 
tichi Romani il dominio d’una gran parte del mon- 
do, se crediamo a s. Agostino. Argomentate ora 
col medesimo santo Dottore, quali Noia avrà riser- 
vali per i suoi amici a ricompensare le loro sante 
operazioni vivificate dalla grazia abituale: Quid 
dabit Deus iis, quos pradestinavit ad vitam, qui 
hac dedit iis quos pradestinavit ad mortem? Di 
più, se Dio molto più di sua natura inclinato a 
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beneficare, che a punire, versa sopra i dannati 
nell'inferno un diluvio sì grande di pene, come 
vedeste nella meditazione dell'inferno, eppure li 
punisce cilra condignum: qual diluvio di gioja 
verserà poi sopra gli eletti che sono da lui pre- 
miati ultra condignum? Fatevi dunque cuore a ser- 
vire con tutte le vostre forze nn Signore, che ri- 
compensa con tanta soprabbondanza i servigi che 
se gli prestano. 

3. La cagione materiale della vostra beatitudine 
saranno tutte le vostre potenze; nè solo le spirituali 
‘dell'anima, ma parimente le. materiali del corpo. 
Egli è vero, che la beatitudine sostanziale sarà 
nell’anima; l'intelletto vedrà Dio immediatamente 
in se stesso, e non già per mezzo di qualche spe- 
cie creata, ma la medesima Divina Essenza, unita 
immediatamente alla vostra mente, farà l'ufficio di 
specie intelligibile, sicchè voi conosciaie Dio in 
quel modo con cui egli conosce se stesso: Similes 
ei erimus, quoniam videbimus eum sicuti est. 1. Jo. 
3. Ed oh quante verità e naturali e sopranaturali 
vedrete in Dio! In una sola occhiata voi sarete ad 
un tratto incomparabilmente più dotto de’ Plato- 
ni, degli Aristoteli, degli Agostini. Voi spargeté 
ora tanti sudori sopra de’ libri per imparare una 
scienza, e spesse volte non imparate altro, se non 
che conoscere di non sapere; allora in un attimo 
imparerete in verbo tutte le scienze senza veruna 
fatica, ed il sapere di tutti i dottori del mondo 
passati, presenti, e futuri, in paragone del vostro 
sarà ignoranza. La vostra volontà possederà in Dio 
ogni bene, immersa nella divina felicità, con an’a- 
micizia sì stretta tra Dio e lei, che Dio si ralle? 
grerà del bene di lei, come se fosse suo proprio, 
ed ella si rallegrerà del bene di Dio. più che del 
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bene medesimo che ella possiede. Non avrete de- 
siderio, che mon sia per essere pienamente appa- 
gato, accomodandosi la Divinità con infinita con- 
discendenza ad ogni vostra inclinazione. Perduti 
santamente in. Dio, viverete una vila divina, e 
sarete trattati poco men che del pari con Dio 
medesimo. Nabo ei sedere mecum in throno meo. 
Apoc. 3. Una sola goccia del vostro godere, se 
stillasse giù nell'inferno, al parere di s. Agosti- 
no raddolcirebbe ugni pena, e cangierebbe in 
oggetto di desiderio quel soggiorno di eterna di- 
sperazione. Si futura glorie una guita deflueret in 
infernum , totam damnatorum amaritudinem dul- 
coraret. Sicchè può dirsi, che l’infimo Beato del 
paradiso godrà più, che non peneranno nell’in- 
ferno tutti insieme i dannati. Ancor la memoria 
avrà il suo particolare diletto nel ricordarsi delle 
fatiche, e patimenti per Dio sofferti in questo 
mondo ; e sé il Beato fosse capace di rammarico, 
di questo solo avrebbe dolore, di aver poco pati- 
to per il suo Dio. S. Pieiro d’Alcantara, compar- 
so dopo morte a s. Teresa, le disse: O beata 
poemtentia , que tantam mihì promeruit gloriam! 
Questo è un piccolo abbozzo della beatitudife 
dell'anima, la quale parteciperà della gloria pro- 
pria di Dio ; vi resta a considerare la beatitudine 
del corpo, il quale parteciperà della gloria pro- 
pria dell'anima. Il vostro corpo sarà dotato de’ 
privilegj de' corpi gloriosi: della sottigliezza pro- 
pria degli spiriti, sicché potrà trapassare in mezzo 
ogni monte con quella facilità, con cui il lume del 
Sole trapassa per un cristallo: dell’agilità, sicchè 
otrà in un attimo volare da un polo all’altro 
dell'universo, con maggiore velocità, che non 
portasi un fulmine dal cielo in terra: dell’impas- 
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sibilità, sicchè non sarà più soggetto a’ dolori, ed 
alla morte, egualmente immortale, che l’anima 
sua compagna: della chiarezza , sicchè potrà cal 
suo volto illuminare tutto il mondo ‘con molto 
maggior lume che non fa il Sole comparendo 
sull’orizzonte. Ogni senso avrà il suo diletto par- 
ticolare. L'occhio in vedere Cristo, Maria, i Bea- 
ti, e penetrerà intimamente ogni cosa materiale, 
che gli sarà come diafana e trasparente. L’orec- 
chio in conversare famigliarmente con Cristo, con 
Maria, co’ Santi del paradiso, ed in ndire le mu- 
siche celestiali. Z’odorato nel sentire le fragranze 
di quella primavera eterna, nella quale quai gi- 
gli saran fioriti i giusti, e tramanderanno odore 
assai più grato del balsamo: Florebunt justî  sicut 
lilium, et sicut odor balsami erunt. 11 gusto pro- 
vando un sapore di nettare e d’ambrosia: Omne 
delectamentumvin se habentem. Il tatto per la sa- 
nità perfettissima del corpo, di cui potrà dirsi: 
Caro exultavit in Deum vivum. Ps. 83. In faccia 
di tanti beni potranno più allettarvi i beni sen- 
sibili di questa vita? e se volete beni sensibili, e 
corporei, ancor questi gli avrete, ma non sozzi , 
manchevoli, e caduchi, come sono quelli ‘di que- 
sta vita, ma puri, perfetti, ed eterni. //oc quod 
exiguum amatis , insinuamus ut ametis @ternum. 
S. Eucher. ep. 1. paren. 

Punto terzo. Considerate, che il Paradiso è un 
bene eterno, e fate tre riflessioni , cioè sopra la 
lunghezza, sopra la certezza, sopra l'ampiezza 
dell’eternità. 

1. Rinnovate la memoria della durazione inter- 
minabile dell’eternità con que’ paragoni, co” qua- 
li l’avete abbozzata nella meditazione dell’eterni- 
tà dell’inferno. Dopo d’aver godute tanti millio- 
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ni di secoli, quanti sono,i momenti della du» 
razione del nostro mondo, dalla sua creazio- 
ne, sino al giorno del finale giudizio, la vo- 
stra. beatitudine sarà da capo, e non sarà pas- 
sato neppur un’istante della futura eternità; Un 
bene tanto più stimasi, quanto più dura; qua- 
le stima dovrà farsi d'un bene che dura sempre? 
Più vale l’infimo bene del. Paradiso a cagione 
della sua durazione perpetua; che. non. vagliono 
tutti insieme i beni temporali del mondo goduto 
per qualunque numero finito di. secoli. Anzi se 
potesse aver fine l'immensa beatitudine che go- 
de la Ss. Trinità , sarebbe. anteponibile ad. essa 
il godere eterno d’un Santo. del Paradiso, quan- 
do l’oceano incomprensibile della Divina felicità 
dovesse un giorno. seccarsi. E voi sareste sì sto- 
lido a cambiar un bene sì grande per un ben pas- 
seggiero, che talor dura solo un momento ? Né 
vi credeste, che la lunglezza del godimento 
porti seco una sazietà, che rechi noja: così avvie- 
ne nei beni di questa terra; una mensa quantun- 
que lauta, una commedia quantunquelieta; un’ar- 
monia quantunque soave , se troppo dura, vi 
reca tedio; ma non sono di questa sorte i piaceri 
del Paradiso. Quella musica che facevano in 
cielo i Beati. avanti V'Agnello, fu chiamata da 
s. Gio. canzone nuova, benchè fosse antica, per- 
chè aveva tutto il sapore che proviene dalla no- 
vità. Cantabantcaniicum novum. Apoc. 5. Se un 
contento di terra divien supplizio col suo troppo 
durare, quanto gran bene sarà il Paradiso , che 
vi renderà beato con un.contento sempre nuovo, 
e sempre medesimo)? 

2, Se il Beato. non fosse. certo. e sicuro del- 
la eternità del suo. godere, sarebbe intorbidata 
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ogni sua felicità dal timore di perdere nu giorno 
un bene sì grande, e tanto sarebbe maggiore il 
suo dispiacere , quanto maggiore sarebbe il pia- 
cere che temerebbe di perdere; ma non v'è que- 
sta sollecitudine nel cuore de’ Beati. Essi sono 
sicuri, che la loro felicità non avrà giammai fi- 
ne. Questa certezza del bene faturo è per loro 
un bene presente, e fa loro godere in ogni istan- 
te tutta l’eternità del loro godere ; onde in ogni 
momento godono un'eternità di diletto, anzi tan- 
te eternità, quanti sono i momenti infiniti della 
eternità. Un globo perfettamente sferico tocca , 
preine in un sol punto la superficie perfettamen- 
te piana , su cui si poggia; ma pure in quel sol 
puuto gli fa provare tutto il suo peso. Lo stesso 
potete dire del circolo dell'eternità , che non ha 
fine, e vien chiamata dall’Apostolo: Zternum 
glorice pondus: tocca successivamente il Beato in 
un sol punto; ma per la sicurezza di dover esse- 
re sempre beato, gli fa sentire in quel punto 
tutto il piacere della futura eternità, come il 
dannato sente ad ogni momento sopra di sè tutto 
il peso degli eterni futuri suoi guai. E siccome 
ne’ dannati la disperazione è il colmo de’ lor tor- 
menti, così ne’ beati la sicurezza è il colmo del- 
le lor contentezze. E voi tante volte vi siete po- 
sto a pericolo di perdere tanto bene per un ca- 
priccio? 

3. E qui voi dovete raddoppiare questa eter- 
nità di contento provata in ogni istante dall’ani- 
ma beata, tante volte, quanti sono in cielo i com- 
pagni a goderla. Quo: soci, tot gaudia , giusta la 
frase di s. Agostino. Essenduvi tra’ beati una ve- 
ra amicizia , vi sarà pure una vera comunica- 
zione di tutti i beni, che godonsi da ciaschedu- 
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no di loro. Ognuno festeggia, e si consola per 
la gloria del suo compagno, e con ciò viene a fare 
suo proprio l’altrui godimento, e a goderne al- 
trettanto, quanto altri ne gode. Anzi a dir vero 
un Beato superiore di gloria goderà più per la 
gloria del beato inferiore, che non ne gode il 
medesimo Beato inferiore che la possiede; perché 
il Beato superiore ama più Dio del Beato infe- 
riore, e perciò gioisce dell'onore che a Dio risul- 
ta dalla beatitudine dell’inferiore, e ne sente con- 
solazione maggiore di quella che sente l’inferiore 
medesimo. Or che vi pare del premio che Dio vi 
promette per la servitù che voi gli prestate? po- 
tete bramar di vantaggio? Rinnovate gli atti di fe- 
de , di speranza, e di carità, e dite: 
Omnipotens sempiterne Deus, da nobis fidei , 
spei, et charitatis augmentum, et ut mereamur as- 
sequi, quod promittis, fuc nos amare quod pra- 
cipis. Per Christum Dominun nostrum. Amen. 


MEDITAZIONE SECONDA (*) 


IL PARADISO È NOSTRO, E PER AVERLO BASTA VOLERLO 


Belle parole, dolci promesse. Il cielo è per noi, 
e noi pel cielo. Osservate, o signori, come tutie 
le facoltà civili, morali, speculative, e tutto il 
popolo delle creature istituite per un fine cono- 
scon per suo il detto fine. La rettorica è ordinata 
a persuadere, la medicina a guarire, la logica a 
discorrere , la militare a difendere la patria, la 
scherma a difendere la persona: e tutte queste 
facoltà considerano questi fini come lor pro- 


(*) Ricavata dal p. Cattaneo, Massime eterne. 
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prj; e come dovuti a’ lor professori. Ora. qua- 
nam est destinatio nostra, et finis? Interroghe- 
rò me stesso colle parole dolcissime di san 
Bernardo: Non tibi terram , sed seipsum servat, 
qui fecit colum et terram. Non siam nati come i 
vermi, per vivere e per finire nel fango di questa 
terra: abbiam ad avere per isgabello le stelle, per 
patria il cielo, per possesso Iddio. Il cielo è il 
nostro ultimo fine, e non questa povera valle di 
lagrime: Alia superioris ordinis expectant nos: 
tutta la bassa famiglia delle creature non ha tanto 
capitale da soddisfarci. 

Il profeta Samuele gittato l’occhio sopra il pa- 
storello Davidde, gli stese la profetica mano sopra 
la testa; e mirandolo dolcemente in volto, disse a 
suo padre: Munc elegit Dominus: questo è l’eletto 
da Dio ad essere Re d'Israele. Coraggio, umile pa- 
storello! Dio non ti ha fatto acciocchè tu viva tra 
queste selve condottiere di pecore, e guardiano 
d’'armenti; questa mano incallita impugnerà lo 
scettro per maestà, e la spada per difesa. Sopra 
questa capigliatura salirà il diadema della Pale- 
stina, e questo straccio di veste rurale si cangierà 
in porpora. Così disse, e con olio sacro che tene- 
va preparato, unxit eum Regem. 

Eccolo il nostro caso in terminis. Ciascun di noi 
è nato nella bassa condizione di peccatore: ir 7- 
niquitatibus conceptus sum: in tale stato, nè il cielo 
era per noi, nè noi pel cielo. Il sacerdote in no- 
me di Dio ci diede l’investitura di sì bel regno, 
quando ci battezzò, perchè ci adottò figli di Dio, 
e per conseguenza laredes Dei, et coheredes Chri- 
sti. Dunque se il cielo è nostro fine, nostra inve- 
stitura, nostra eredità, nostro premio; perchè non 
facciamo quanto si dee, e quanto si può, per ot- 
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tenerlo? Ad ottenerlo basta il volerlo. Oh ve- 
dete, dice s) Agostino, se v'è gran difficoltà: ide 
si labor estyubi velle satis est: Tutta la difficoltà 
cousisteinguesto, che la vostra volontà sia volontà. 
Procureremo di ben intendere questo punto. 
Magister bone, con queste parole si fece avanti 
a Cristo nn discepolo, come racconta s. Marco ; 
Quid boni faciam, ut vitam aternam habeam? 
Mio buon Maestro, vedo evidentemente; che la 
terra non fa per me, perchè presto o tardi biso- 
gna sloggiarue; che spesa ci vuole per entrar in 
cielo ? Udite la risposta precisa di Cristo: Si wis 
ad vitam ingredi; ecco la prima condizione. Si vis. 
Vuoi tu veramente; efficacemente, risolutamente ? 
Notate, si trovano nel mostro cuore certe inganna- 
trici velleità, che sono il veleno dell’anima. La 
velleità è una mezza volonià, un debolissimo mo- 
vimento del cuore, un desiderio sterile, inefficace, 
speculativo, che inclina alquanto verso un oggetto 
rappresentato per buono. Questa si trova anche 
nei peccatori più perversi, i quali conoscono bene 
il vizio per quello che è, e vorrebbero sfangar- 
sene, e conoscono la bella fisonomia della virtù, 
è vorrebbero essere continenti e divoti: ma nello 
stesso tempo , in cui vorrebbero esser buoni, vo- 
gliono seguitare, e seguitano de facto ad esser cat- 
tivi. Questo non è un volere presente ed assoluto, 
ma è un vorrei imperfetto, ed in questo senso si 
dice che l'inferno è pieno di buona volontà, per- 
chè tanti si perdono con questà mezza volontà di 
salvarsi. Con tale dottrina si scioglie ad eridentiam 
una contradizione apparente, che abbiamo in un 
passo della Scrittura: Zult, et non vult piger. In 
buona logica volere, e non volere lo stesso oggetto, 
ed allo stesso tempo, è impossibile: eppure questo 
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è l’ondeggiamento continuo che mantiene in tem- 
pesta il cuore dei peccatori. Proponete la purità 
e la continenza ad un libertino ; la vorrebbe, per- 
chè è mezzo necessario a salvarsi, e ‘sente egli 
stesso il fetore dell’anima sua; ma intanto non la 
vuole, incantato dalla sirena ingannatrice del pia- 
cere; e così veli, et non vult; vult con velleità; 
non vuli per mancanza di volontà assoluta, che sola 
sl richiede a comprar il paradiso. Si vis ad vitam 
ingredi, si vis. S. Agostino ammaestrato dalla pro- 
pria esperienza spiega queste irresolute velleità 
con una gentilissima similitudine degna del suo 
ingegno. Ma non è tutta del suo proprio inge- 
gno; l’ha presa ancor egli dal Salmista, ove dice » 
Velut somninum surgentium, Domine. Un dormi- 
glione conosce, essere ormai tempo di lasciare l’o- 
zio delle piume, e vorrebbe alzarsi; ma vinto dal 
sonno non si alza. Apre gli occhi, e vede entrar 
il giorno per le fissure, e ricade di nuovo col capo 


sopra del seno, e seguita a dormire. Solleva alquan-- 


to la fronte dal capezzale, e quella fronte sreve 
come piombo ricade sul capezzale, e mezzo ad- 
dormentato la torna a depositar tra le piume; non 
vuole più dormire, e dorme; vuole fîàzarsi, e giace. 
Chi vuole, ma vuole daddovero alzarsi, balza dal 
letto, rigetta le coperte, si adatta le vesti, ed ecé 
colo in piedi: chi sta ligitando colla pigrizia, vuol 
sempre scuotersi, e non si scuote mai, perchè nol 
vuol daddovero. Applicate. Uno che giace nel le- 
targo del peccato, ha mille trombe nell’orecchie 
chelo risvegliano, e tante paure, ecru: csi rimorsi, 
e moto perpetuo di battimenti del cuore che gri- 
dano: Adolescens, tibi dico ; surge. Vorrebbe alzar- 
si, ma tutto il male sta in quel vorrebbe; e per- 
chè non vuole? H cielo lo aspetta; Gesù lo invita; 
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l’inferno lo sgomenta; la mano divina lo ajuta, e 
se gli risponde con un Janguidissimo vorrei? Se 
vi sì propone una ricreazione di vostro genio, dite 
forse vorrei? Si dice un voglio sì risoluto, che 
non può esserlo più. Voglio sfogarmi, voglio ven- 
dicarmi, voglio avanzare di posto. Povero cielo! 
1 vorrei son tutti per voi. Fortunato vizio ! tu sei 
il voluto. Sfortunata virtù! a te sola sono riserbate 
le velleità. Quando si vendono i mobili all’incanto, 
si suona la tromba, € spiegata in mostra al popolo 
Ja robba venale, si grida ad alta voce: chi dice a 
tal prezzo di robba? chi si fa innanzi? Mi viene 
talento su quest'ultimo di fare lo stesso. Ecco il 
cielo in veduta, ed in vendita: Quis est homo , 
qui vuli vitam, diligit dies videre bonos? Chi vi 
dice, e chi vi si fa innanzi per comprarlo? Da 
volenten, ct sufficit mihi, dice Agostino: basta un 
voglio, ma un veglio di buona stampa: Va vo- 
lentem, et sufficit mihi. Io a tutti i costi voglio 
il cielo. Lo voglio ardentemente, efficacemente. 
Questo voglio mi costerà la privazione di qualche 
piacere; che importa? se lassù son piaceri eterni. 
Mi costerà la cession di qualche puntiglio; che. 
importa? se lassù avrò onori eterni. i 
Catone il grande, vedendo ormai finita l'antica 
romana liberià nel predominio di Cesare, legge 
nell’opere di Platone, che l’anima è immortale , 
e che finito il corpo ella va libera e sciolta a’cam- 
pi elisj in camerata degli eroi. Armato adunque 
di questo pensiero, non volendo più sopravvivere 
al funerale della repubblica, si diede una gran 
pugnalata nel cuore; e perchè molti accorsero a 
trattenerlo, poterono bensì levargli di mano il 
ferro, e fasciargli la ferita; ma non gli diminuirono 
perciò l’ardire; perchè lasciato alla fine solo, ri- 
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pigliò le forze , e sdegnato contro se stesso, che 
non si fosse finito in un colpo, si strappò le fa- 
scie, inasprì la piaga con la man disarmata , e 
come scrisse Seneca, spiritum non emisit, sed e- 


jecit. So, che trai sana si controverte, se questa 


fosse fortezza d’animo superiore alla morte, o de- 
bolezza di cuore pauroso degli oltraggi di Cesare: 
comunque sia, Catone non cedri numontglà altro 
che l’anima. Ma se avesse creduto di ricuperare 
immortale ancora il corpo, con quauto mag ggior 
vigore avrebbe spinto il pugnale per finirsi Ri pri- 
mo colpo! Noi cattolici teniam per fede l’immor- 
talità dell'anima nostra, € la risurrezione e la gloria 
del corpo nostro in cielo; ed abbiamo diticoltà j 
non dico ad aprirci con ferita mortale le vene, 
ma a negare un piacere illecito a’ sensi con sicu- 
rezza di dover procurare a’ medesimi sensi la pie- 
nezza di tutti i più puri possibili godimenti? Il 
santo vescovo Eucherio viene alla vita di tutti 
i cristiani con dire: che pretendete voi? Preten- 
diamo piaceri. Piaceri? Aspettate un poco, e poi 
ne godrete dei celesti con pienissima soddisfa- 
zione. E voi che volete? Onori. Onori? Un poco 
di pazienza, e poi g gli avrete tutti, e senza peri- 
colo di non mai più perderli per tutta un'eternità. 
Che direste voi ad un contadino, che voglioso d’em- 
piere presto la cantina facesse la vendemmia a 
mezzo Luglio, cogliendo l’uva acerba, minuta, e 
tutta agresta? Ferma, gli direste, sciocchissimo e- 
conomo dei tuoi beni. Vuoi tu vino? E vino avrai; 
ma aspetta un pajo di mesi, ed invece di vino scar- 
so, acido, e facile a putrefarsi, avrai vino abbon- 
daute, maturo, dolce, e durevole per tutto l’anno. 
Lo stesso direste a chi cogliessei pomi ancor verdi, 
a chi segasse le biade male stagionate. Aspelta a 
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suo tempo, e avrai quanto brami. Lo stesso dice 
a voi sant'Eucherio. Z/oc quod exiguum amatis; 
persuademus, ut ametis ceternum. E non si fa di 
continuo questio contratto tra’ mercanti, i quali 
danno via i lor capitali per riaverli con una pic- 
cola e talvolta incerta giunta di poco interesse ? 
Or quel contratto che si fa tra uomini e uomini 
con sì poco guadagno, perchè non si fa con Dio 
con tanto vantaggio? Oblectamenta prasentis vi- 
te, quid sunt, nisi furta mite future, et eterna ? 
Così diceva Filone ebreo; voi date un gusto al vo- 
stro corpo; questo è un furto che fate al vostro 
corpo d’un piacere eterno. Reformabit corpus hu- 
nulitatis nosireconfiguratum corpori claritatis suae. 
Come una cera è tutta configurata al sigillo che 
la imprime; così il nostro corpo avrà la gloria con- 
figurata, e simile alla gloria di Gesù Cristo: e vo- 
lete voi perdere questa gloria per un vile, pecca- 
minoso, e transitorio diletto? Oh cecità! Oh pazzia! 


MEDITAZIONE TERZA (*) 


SOPRA L'AMORE DI DIO 


Fatta la solita orazione preparatoria, premette- 
rete alla meditazione. i due seguenti preludj. 

Nel primo figuratevi Dio; come una madre che 
ama teneramente il suo bambino parto delle sue 
viscere: ella sta vegliando sopra di lui, mentre 
dorme dentro la cuna: svegliato, lo prende ‘in 
seno, lo allatta alle sue mammelle; lo dirige nel 
camminare, lo sostenta perchè non cada , e gli 


(*) Ricavata dal p. Maffei, Esercizj spirituali. 


au 


ritto 
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asa tutte le finezze che suol praticare l'amor 
d’una madre verso il suo pargoletto. 

Nel secondo chiederete a Dio grazia di cono- 
scere la sua amabilità, per amarlo con triplicato 
amore; con amore di corrispondenza, riamandolo 
teneramente, come merita il suo amantissimo 
cuore; con amore di gratitudine, senza mai dimen- 
ticarvi degl’innumerabili benefizj ricevuti dalle 
sue amorevolissime mani; con amore di prefe- 
renza, anteponendolo ad ogni altro bene, come 
merita il suo amabilissimo Essere. Potrete dirgli 
le seguenti orazioni giaculatorie, che serviranno 
per questo dopo pranzo: Ailigam te, Domine, for- 
titudo mea, firmamentum meum, et liberator meus. 
Ps. 18. Dilectus meus mihi, et ego illi. Cantic. 2, 
Inveni quem diligit anima mea; tenui eum; nec 
dinittam. Gantic. 3. | 

Dividerete la meditazioue in questi tre punti. 
1. Dio amabile atteso il suo cuore. 2. Amabile 
attese le sue mani. 3. Amabile atteso il suo essere. 

Punto primo. Considerate, che Dio è amabile, 
atteso il suo cuore amante. Egli deve essere amato 
da voi, perchè vi ama, perchè vi ama senza ve- 
run bisogno dalla sua parte; perchè vi ama senza 
verun merito dalla vostra. 

1. Dio vi ama, ‘e amore non'si ripaga, se mon 
con amore. A chi desiderava d’entrare nell’amici- 
zia d’unaltro diè questa regola uu filosofo antico: 
Si vis amari, ama. Questa tegola è stata praticata 
da Dio con voi. Egli è stato il primo ad: amarvi. 
Tl suo amore verso di voi è'tanto antico, che non 
troverete il suo principio. Egli vi ha amato ab «e- 
terno, sino ab «terno volse gli occhi suoi amore- 
voli verso di voi, e vi preferì a tante creature 
possibili, che poteva creare in vostra vece, € che 
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gli avrebbero usata tanto migliore corrisponden- 
‘za. Sino ab eterno decretò di crearvi, e conferir- 
vi ulti quei benefizj che poi vi ha fatti, Questo 
suo amore verso di voi, che non ebbe principio, 
nemmeno avrà mai fine, e durerà per tutti i se- 
coli, se non mettete voi ostacolo al suo amore, cor- 
rispondendogli con oltraggi. Misericordia Domini 
ab eierno usque in eternum. Ps. 102. Egli parago- 
na il suo amore a quel d’una madre che non può 
scordarsi del parto delle sue viscere. Numquid 0- 
blivisci potest mulier infantem sun, ut non mise- 
reatur filio uteri sui? Et si illa oblita fuerit , ego 
tamen non obliviscar tui. Is. 49. Lo paragona al- 
l’amore d’una nutrice che porta in seno il suo 
bambino, e l’allatta alle sue poppe : Adubera por- 
tabimini, et super genua. Is. 66.Lo paragonaa quel. 
lo d’un padre amante, che abbraccia, e stampa - 
teneri baci sul volto del suo figliuolo quantun- 
que' ingrato, purchè ravveduto : Cecidit super col- 
lum‘ejus , et osculatus est eum. Luc. 15. Egli ama 
tutti in generale ; ma il suo amore verso di tanti 
non iscema punto l’amore verso di voi , ma vi a- 
ma , come se voi solo foste l'oggetto de’ suoi a- 
mori. Dilexit me, et tradidit semelipsum pro me. 
Ad Galat. 2. Voi siete ben poi. più duro d’un 
sasso, se tanto amore verso di voi non basta a le- 
gare il vostro cuore. 

2. Dio vi ama senza verun bisogno dalla sua 
parte. Che bisogno ha egli delle sue creature, 
mentre in se stesso contiene ogni bene, e fu bea- 
to ad «eterno senza veruna di loro. Deus meus es 
tu, et bonorum meorum non eges. Ps. 15. Trove- 
rete ben altri che vi vuol bene in questo mondo, 
ma forse non troverete veruno che vi voglia bene 
senza interesse. 
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Altri vameranno, perchè sperano da. voi soc- 
corso; altri perchè sperano intercessioni, altri 
perchè sperano protezione. Raro rarissimo in ter- 
ra è l’amore di pura benevolenza; e per l’ordina- 
rio ogni amore è amore di mera concupiscenza, 
‘Tanto è difficile ritrovare fra gli uomini un amo- 
re disinteressato, quanto è dificile ritrovar un te- 
soro: Qui invenit. amicum, invenit. thesaurum. 
Eccl. 6. Siete pur buono, se vi credete, che colui 
che vi fa tanto l’amico ami sinceramente la vostra 
persona; ama le vostre. ricchezze , ama la vostra 
protezione, ama il suo genio, ama se, stesso in 
voi, mentre mostra d’amarvi. Non è già così in- 
teressato l'amor di Dio verso di voi, di cui non 
ha bisogno veruno. Del suo amore non si può dar 
altra ragione, se non presa dalla sua immensa 
bontà. Con un simile amore di sincera benevolen- 
za merita, vuole, e comanda Dio d'esser amato 
da voi; e quando che voi dovreste supplicarlo che 
vi permettesse d’amarlo, egli è il primo ad esi- 
gere da voi quest'amore, quasi che di voi. avesse 
bisogno. E voi dopo un tal'amore, e un tal pre- 
celto d'amarlo, sarete ancora restio ? 

3. Dio vi ama senza merito dalla vostra parte. 
Che merito avevate voi d’esser da lui amato pri- 
ma che foste, se voi allora ‘eravate sepolto negli 
abissi del nulla ? Foste concepito nel ventre ma- 
terno, e poi nasceste suo nemico, e ribelle; e pu- 
re ancor allora Dio non rimosse da voi gli occhi 
della sua pietà, e vi rigenerò nell’acque del sa- 
lutarelavacro, rabbellendo l’anima vostra macchia- 
ta di colpa originale, e rinnovando in voi l'imma- 
gine del suo volto, che in voi aveva stampata. 
Cresciuto in età, rendeste a Dio male, per bene, 
ed oltraggi per benefizj; ed ingratitudine così 
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strana non bastò per raffreddare la sua carità, sic- 
chè non seguisse a farvi del bene, quando meri- 
tavate i fulmini della sua divina giustizia Voi vi 
stupite d'Assuero innamoratosi ‘d'Ester sua schia- 
va’, sino a dare il ripudio alla regina Vasti sua 
consorte: ma finalmente egli ritrovava in Ester 
molte occasioni d’amarla, poichè era saggia, av- 
venente, e mauierosa: ma la nostra nalura non 
solo era schiava di Satanasso, ma era piena di 
piaghe, quando Dio si portò a quell’eccesso d’a- 
more, di dare per essa il suo sangue; e la sua vi- 
ta, sopra una.croce, per dotarla, per isposarla, per 
farla partecipe del suo Regno: Cum adhue pecca- 
tores essemusy Christus pro nobis mortuus est. Voi 
non avete nè discorso, nè fede, se non istupite ad 
un prodigio d'amor così grande. Ma se vi par 
cosa strana, che Dio v'abbia ‘amato senza alcun 
vostro merito, anzi con tanto vostro demerito ; è 
ben più strana la sconoscenza che voi gli usate 
nel corrispondergli. Il vostro ‘niente ‘vien amato 
dal Sommo Bene, ed il Sommo Bene non è ria- 
mato dal vostro niente. A chi di grazia riserbate 
il vostro cuore, se non lo date. intieramente a 
lui? chiedetegli perdono delle vostre freddezze, 
delle vostre ingratitudini; e pregatelo a cangiarvi 
cuore ; ed in vece di quel di sasso, che fin ora 
gli avete mostrato, a-darvene ‘un molle e pieghe- 
vole a' suoi divini voleri. 

Punto secondo;Considerate, che Dio è amabile, 
attese le sue benefiche mani. Il suo amore verso di 
voi non'è: stato d’affetti sterili, ma per obbligar- 
vi ad arrendervi a’ suoi divini voleri, vi ha posto 
intorno un'assedio, vi ha fatta al cuore una bat- 
teria con innumerabili benefizj nell'ordine della 
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natura, nell’ordine della grazia, nell'ordine del- 
l’unione ipostatica. 

1. Nell’ordine della natara, quanto mai vha 
Dio beneficato? 11 primo benefizio , fondamento 
di tutti gli altri, fu crearvi ad imagine sua, e 
darvi un corpo dotato di' tutti i sentimenti , ed 
un'anima sana nelle potenze. Egli poteva quanto 
al corpo farvi nascere privo della vista , dell’udi- 
to, della favella, storpio, attratto debole , infer- 
miccio, e quanto all’anima stolido , mentecatto , 
incapace d’apprendere le scienze umane, e la di- 
sciplina civile: poteva farvi nascere da genitori 
barbari e scostumati, vili di condizione, poveri 
di fortuna, infami di professione. E se fosse egli 
stato men liberale verso di voi ne’ doni della na- 
tura, sareste voi stato per forza meno oltraggio- 
so, prevalendovi de’ suoi doni a dispetto del do- 
natore. Questo benefizio della creazione che voi 
contate per un solo , benchè n’abbia annessi al- 
tri tanti, voi dovete moltiplicarlo secondo la mol- 
titudine de’ momenti, ne’ quali siete vissuto, poi- 
chè senza il conservarvi che Dio fece fin ora su- 
bito sareste ricaduto nel vostro antico niente. E 
qui vi convien fare un altro moltiplico ancor mag- 
giore, scorrendo per tutte le creature sensibili 
create per voi, e conservate per voi ad ogni mo- 
mento; per voi i cieli, il sole, la luna, i pianeti, 
e tutte le stelle del firmamento; per voi la terra, 
le selve, l’erbe , le biade, gli animali con tutti 
gli altri misti, ed elementi. Vi dà l'animo da 
questo moltiplico di rivocare la somma de’ bene- 
fizj che Dio vi fece? Eppure qui non finiscono i 
benefizj Divini nell'ordine della natura. Dovete 
aggiungervi l'immediato concorso di Dio, a cia- 
scheduna delle vostre operazioni naturali d’inten- 
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dere, di volere, di vedere, d’udire, di parlare, di 
scrivere, di camminare, giacchè senza questo 
concorso voi saresle come un ramo secco tronca- 
to dall'albero, che non può produrre nè foglie 
né frutta. Aggiungete il concorso di Dio ad ogni 
momento alle operazioni di tutte le altre creature 
in vostro servigio. Egli concorré in utile vostro al- 
l'aggirarsi de’ cieli, al risplendere de’ pianeti, al 
piovere delle nuvole, allo spirare de’ venti, al 
riscaldare del fuoco, al rinfrescare dell’acqua, al 
fruttificare della terra. Egli vi pasce ne’ cibi, vi 
conforta negli odori, vi diletta ne’ sapori, vi ri- 
crea nelle verdure, vi sollieva nelle armonie. Ec- 
co qual esercito di benefizj ha messo in campo il 
Signore come autore della natura, per espugnare 
la durezza del vostro cuore. 

2. Eppure questo è il meno in paragone d’u- 
n'altra eguale moltitudine di benefizj molto mag- 
giori ; con cui vi assedia come autore della gra- 
zia. Non vi lasciò, come poteva, nello stato della 
pura natura; ma vi sollevò ad un ordine soprana- 
turale puramente gratuito, ed indebito alla con- 
dizione dell’esser vostro: e perchè poteste più fa- 
cilmente conseguire quel fine eccelso, a cui su- 
blimovvi, vi fé nascere da parenti cattolici nel 
grembo di santa Chiesa, vi fè allevare fin da bam- 
bino nella vera credenza. Pel sacro Battesimo v'a- 
perse la porta, perchè entraste nella congrega- 
zione de’ Fedeli a godere de” beni spirituali, che 
sono nella Chiesa, de’ Sacramenti , de’ Sacrifizj , 
delle Indulgenze, della Communione de’ Santi ; 
della Parola Divina, delle Scritture canoniche, 
degli esempj de’Giusti, della direzione de’ Pa- 
dri spirituali. Di tutti questi beni sareste privo, 
se nato in città eretiche, maomettane, idolatre, 
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aveste bevute col latte e seguitate le loro false 
dottrine. Tre sorti di grazie sopranaturali, che fu- 
fono tutte vostre, meritano una particolare me- 
moria. Primo , gli ajuti della sua grazia divina 
preveniente, comitante, e susseguente: tante il- 
lustrazioni alla mente, tante ispirazioni alla vo- 
lontà , tanti stimoli al cuore, tante occasioni di 
far del bene, tanti ajuti interni ed esterni. Se- 
condo, l’abito della sua grazia santificante, il qua- 
e è una speciale partecipazione della Divina na- 
tura, per cui foste adottati in figliuoli di Dio, 
ed acquistaste diritto all’eredità del suo Regno e- 
terno: e con la grazia tutti gli abiti infusi delle 
virtù teologali e. morali insieme co’ doni dello 
Spirito santo. Terzo, la remissione de’ peccati 
che riceveste più volte dalla Divina Bontà, che 
vi preservò dall’inferno dovuto alle vostre colpe. 
Questo è un benefizio maggiore, che se Dio v'a- 
vesse liberato dall’inferno dopo aver provato l’ar- 
dore di quelle fiamme; come è benefizio maggiore 
quello che fu fatto a Maria; preservandola dal pec- 
calo originale, che il benefizio conferito a noi 
col rimetterlo dopo d’averlo incorso: Misi quia 
Dominus adjuvit me, habitasset in inferno anima 
mea. Ps. 93. Contate, se voi potete, tutti i mo- 
menti dell'eternità avvenire, che non hanno nu- 
mero ; e poi dite: tanti appunto sono i benefizj 
che Dio mi fece quando mi perdonò un sol pec- 
cato mortale. 

3. Tanti benefizj contati fin ora.si possono ri- 
putare quasi un nulla in paragone: di quelli che 
vi fece Dio, come autore dell’unione ipostatica. 
À quattro classi li riduce la Chiesa nell’inno che 
canta nella festa del Corpus Domini: Se nascens 
dedit socium, Conversus in edulium, Se moriens in 
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pretium, Se regnans dat in premium. Il primo be- 
nefizio è quello dell’Incarnazione del Verbo. Per 
obbligarvi ad amarlo non si contentò di fare voi 
simili a sè, fece sè simile a voi, vestendosi di 
carne umana, come Alessandro Magno, per conci- 
liarsi l'amor de’ Persiani, vestissi alla Persiana, 
Se la finezza di questa carità non’vi muove, sie- 
te peggior de’ demonj, che non hanno mai rice- 
vuto un favore di questa sorte: Nusquam enim 
Angelos apprehendit ad semen Abrahae.-Ad Hebr.2. 
Ma perchè con tal benefizio egli s'era communi- 
cato immediatamente alla sola umanità di Gesù 
Cristo, volle communicare se stesso immediata- 
mente ancor a voi nell'Eucaristia, allargando il 
benefizio dell’Incarnazione , e col donarvi tatto 
se stesso, vuotò , per così dire, sopra di voi tut- 
to l’erario delle sue ricchezze: Divizias divini sui 
erga nos amoris velut effudit. 'Urident. ses s. 13. 
e. 2. Né di ciò ancor pago, dopo d’avervi donato 
la sua Divinità, prese sopra se stesso le pene 
dovute alla vostra umanità peccatrice. Per voi fa+ 
ticò , stentò; patì, sparse il suo sangue prezioso, 
e diede la sua vita, che vale più della vita di 
tutti gli uomini. Poteva egli fare di più ? Se ma- 
jorem hac charitatem nemo haber, quam ut ani- 
mam suam ponat quis pro amicis suis, qual 'amo- 
re sopra ogni eccesso d'amore sarà mai stato il 
dar la vita per li proprj nemici, e sborsare a 
tanto suo costo il pagamento de’ vostri debiti co- 
sì gravi, che a scancellarli sarebbe stato inutile 
il sangue di tutte le vite svenate ? Finalmente 
non è soddisfatto l'amor di Dio verso di voi, se 
non vi dona se stesso in eterno, formando della 
sua Divinità la beatitudine dell'anima vostra, e 
della sua umanità la beatitudine de’ vostri sensi. Un 
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Principe per rimunerare i servigi fatti da un sud- 
dito alla sua corona, gli dona una collana, una 
ensione, un feudo. Dio non vi dà solamente i 
beni da sè distinti, vi dà se stesso in eterno, con 
farvi vivere della sua vita, ed esser. beato della 
sua medesima beatitudine. Oh carità incompren- 
sibile! Se Dio vuol esser tutto vostro, rifiuterete 
d’offrirvi tutto voi a Dio? 

Punto terzo. Considerate quanto Dio sia amabile, 
atteso l’essere intrinseco della sua divina natu- 
ra: e ciò perchè contiene in se stesso ogni bene 
perfettamente, puramente, ed incommautabilmente. 

1. Dio contiene in se stesso ogni bene perfet- 
tamente. Il bene è la calamita, che naturalmen - 
te si tira dietro gli affetti del nostro cuore: e sic- 
come la calamita, quanto è maggiore, tanto ha 
maggior efficacia per tirare a sè il ferro, quanu- 
tunque duro, e pesante ; così il bene quanto è 
maggiore, tanto ha maggior virtù per allettare il 
nostro amore. Ma dove mai troverete bene mag- 
giore, che in Dio, il quale in sè solo raccoglie 
quanto di bene si trova sparso fra le creature: 
Deus meus , et omnia, diceva il Serafico s. Fran- 
cesco, Che cosa mai amate voi nelle creature, che 
non sia una menomissima stilla partecipata loro 
dal mare immenso delle perfezioni. divine ? Voi 
amate in altri il sapere, ma questo è ignoranza 
in paragone della Sapienza Divina. Amate in. al- 
tri la bellezza, ma questa è schifezza in paragone 
della Divina Beltà. Amate in altri il potere, ma 
questo è debolezza in paragone della Divina po- 
tenza. Amate in altri l'innocenza, la santità, la 
bontà, la clemenza, la giustizia, la beneficenza , 
e non vedete, che tutte queste perfezioni delle 
creature sono difetti in paragone delle preroga= 
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tive di Dio? Ogni perfezione creata, se non a- 
vesse. altro mancamento, ha sempre quello della 
limitazione. Ma le perfezioni Divine sono tutte 
infinite. Accumulate nel vostro pensiero tutto in- 
sieme quanto di bello e di buono avete voi ve- 
duto, letto, ovvero udito a raccontare, anzi quan- 
to di bello e di buono hanno udito, letto , o ve- 
duto tutti gli uomini del mondo: e poi dite, que- 
sto non è il mio Dio, perchè Dio è un Essere 
infinitamente maggiore. Raddoppiate questo gran 
cumulo di perfezioni cento mila volte: voi siete 
ancor lontano assai dall’adeguare nel vostro con- 
cetto le perfezioni Divine. Seguite a raddoppiar 
uesto cumulo ad ogni momento per tutto il 
tempo della vostra vita, anzi sino alla fin de’ secoli: 
voi sarete sempre tanto lontano dal vero concetto 
di Dio, quanto eravate nel primo giorno che vi 
metteste all'impresa. Non può da noi compren- 
dersi una sola, non che tutte le perfezioni Divi- 
ne. E possibile, che una stilla di bene sparso fra 
le creature ottenga sì facilmente il vostro affetto, 
e-poi non l’ottenga un oceano interminabile di 
perfezioni ? Un bene infinito merita un amore 
infinito; e voi siete sì scarso a tributargli il vo- 
stro sì limitato? Confondetevi avanti Dio della 
vostra insensatezza, e ditegli con s. Agostino: 
Sero te cognovi, sero te amavi. 

2. Dio contiene in se stesso ogni bene pura- 
mente, senza veruna mescolanza d’imperfezione. 
Nelle creature le perfezioni, oltre all’essere assai 
limitate, sono ancora frammischiate con molte qua- 
lità inamabili, le quali, se ben si considerano dis- 
appassionatamente, hanno più forza per rigetta- 
re il nostro amore, che per allettarlo. Quindiav- 
viene, che quanto più lungo tempo trattate fa- 
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miliarmente con quella persona che amate in 
terra, crescendo la cognizione dell’oggetto, cala 
l’amore, perchè sempre più si vanno scoprendo 
in lei que difetti, che da principio erano tenu- 
ti nascosti dalla vostra passione. Sovente lo pro- 
vano le persone conjugate , le quali bene spesso 
ritrovano essere una ‘furia d’inferno quella che 
si credevano dover essere la loro beatitudine in 
questo mondo: e non credo trovarsi forse verun 
tra’ conjugati, che mantenga al consorte quell’a- 
more sì vivo che gli portava sul bel. principio : 
tutto perchè col lungo trattare insieme sempre più 
sì scuoprono i mancamenti che prima non erano 
ravvisati. Il contrario accade in Dio: quanto più 
si tratta con lui, quanto più si conosce, tanto più 
cresce l’amore verso di lui; perchè sempre più 
cresce l’amabilità dell'oggetto nella nostra  men- 
te, la quale non può trovar in esso alcun difet- 
to. Lo sanno le persone contemplative, le quali 
quanto più s'avvezzano a trattare familiarmente 
con Dio, provano per esperienza, che al crescere 
in loro il lume della cognizion di Dio, cresce pa- 
rimenti la fiamma dell’amor Divino. Lo sanno 
più di tutti i beati del Paradiso, i quali perché 
vedono Dio chiaramente, e lo conoscono a faccia 
a faccia, sono necessitati ad amarlo, perchè un be- 
ne puro, ed infinito, incatena la volontà, che 
non può resistere alle sue attrattive. Considerate 
disappassionatamente quella persona che amate. 
In essa vi piace il suo sapere, ma poi vi spiace 
la sua superbia: vi piace la sua liberalità, ma 
poi vi spiace la sua jattanza: vi piace la sua po- 
tenza, ma ipoi vi spiace la sua prepotenza: vi 
piace la sua maestà, ma poi vi spiace il suo con-, 
tegno. In Dio il sapere è senza superbia, il bene- 
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ficare senza jattanza, il potere senza prepotenza , 
la maestà senza contegno, congiunta con una 
somma affabilità; in sorama tutte le perfezioni 
senza veruna imperfezione. Or come dunque le 
attrattive che hanno tanto del ritraente bastano 
per incatenare il vostro cuore; e poi non basta- 
no le attrattive di Dio, scevre da qualsivoglia mac- 
chia d'imperfezione ? Pensateci bene, e risolve- 
tevi di rivolgere i vostri affetti a chi ba tanto 
merito di riscuoterli. 

3. Dio contiene in se stesso ogni bene inalte- 
rabilmente. Tutte le perfezioni delle creature so- 
no soggette a mutazione, e bene spesso voi l’a- 
vrete provato. La beneficenza degli uomini si sec- 
ca col dare, perchè chi dona, quanto più dona, 
tanto diventa più povero, e conseguentemente 
più inabile a donare. La beltà si scolora coglianni, 
perché è simile al fiore, di cui la vita è poco du- 
revole, ed in pochi giorni perde il suo lustro. 
La santità e l'innocenza si perde col peccato, 
perchè è moralmente impossibile in questo stato 
di natura scaduta, che uno duri lungo. tempo sen- 
za incorrere in qualche colpa almen veniale, quan- 
do non sia. fortificato con ajuti molto straordinarj 
della grazia preveniente, privilegio che non sap- 
piamo. essere stato concesso se non alla Santissi- 
ma Vergine, ex Zrident. sess. 6. can. 23. Così 
andate voi discorrendo delle altre perfezioni crea- 
te, le quali, essendo accidentali al soggetto che 
le possiede, sono facilmente alterabili, e soggette 
a cedere il posto all'imperfezione contraria. Non 
così avviene in; Dio, perchè le perfezioni non 
sono in lui per accidente, son per essenza. Non 
v'è pericolo che in esso manchi la beneficenza, 
perchè Dio non impoverisce col dare, e la. vena 
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de’ suoi tesori è indeficiente. Non v'è pericolo 
che manchi la'sua bellezza, perchè Dio non in- 
vecchia cogli anni, nè mai può cangiarsi il mo- 
mento indefettibile della sua eternità. Non vè 
pericolo che la sua santità si scolori, perchè il 
suo volere è la prima regola de’ costumi, e la sua 
volontà è immutabile nel bene. Così seguite a 
discorrere di tutte l’altre eccellenze Divine , che 
sono sempre essenziali alla sua Divina natura. 
Supposte queste infallibili verità, riconoscete la 
vostra sciocchezza nel perdere dietro le creature 
il vostro cuore fatto solo per Dio. Voi potete dis- 
setarvi alla fonte più alta, più pura, e più pe- 
renne, e volete bere alle pozzanghere della terra, 
basse , torbide, e deficienti. Voltate i vostri af- 
fetti a Dio, e ditegli, che per l'avvenire volete a- 
mar lui, non volete amar: che lui, non volete 
amar persona creata se non per lui. Offeritevi 
‘tutto a Dio, dicendo con s. Ignazio: 

Suscipe, Domine, universam libertatem meam, ac- 
Cipe memoriam, intellectum, et voluntatem meam. 
Quidquid habeo, vel possideo, tu mihi largitus 
es: id tibi totum restituo, ac tua prorsus voluntati 
trado gubernandum. Amorem tui solum cum gratia 
tua mihi dones, et dives sum satis, nec quidquan 
aliud ultra posco. Amen 

Signor ; la libertà tutta vi dono; 

Ecco le mie potenze , il voler mio, 

Tutto vi do, che tutto è vostro , o Dio; 

E nel vostro voler io m’abbandono. 

Per gradirvi, ed amarvi, o mio Signore, 

Grazia datemi solo, e vivo amore. 

Ah Dio! se voi m’amate', ed io se vamo, 

Già son ricco abbastanza, e più non bramo. 
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L'AMORE DI GESÙ GRISTO NEL SS. SACRAMENTO 


Compendio di tutti i miracoli, e di tutte le 
maraviglie operate da Dio, possiamo dire che sia 
il Santissimo Sagramento; in questo sì, memo- 
riam fecit mirabilium suorum misericors et mise- 
rator Dominus; ma non tutti i miracoli che in es+ 
so vediamo:hanno in sè tutto il difficile. e tutto 
l’arduo che. a prima visia dimostrano, per essere 
da noi creduti. Imperciocchè molti dissimili ef- 
fetti vediam giornalmente apparire nell'ordine 
della natura, e simili ‘altre volte si son veduti 
nell'ordine della grazia. Il miracolo: che sembra a 
credersi impossibile, ed il maggiore di è tutti, al 
creder mio, ‘si è; come mai un Diodi tanta maestà 
sia giunto a tal. eccesso ‘d’amore, di ritrovare il 
modo con cui stare continuamente anche dal cielo 
a trattare e conversare con noi, sì miserabili, su 
questa terra. Faccia il ‘Signore, che ci perdiam 
santamente nell’ammirare in questa meditazione 
un tale miracolo; siechè ognuno esclami con il 
Profeta: Quid. retribuam Domino pro omnibus 
que retribuit mihi? Con l'aggiunta di s. Bernardo; 
Sed quideretribuami: tibi, pro: te ipso ? Considere- 
remo: tre qualità d’un ainante, e le applicheremo 
a Cristo nel Sagramento. 


e 
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Immaginatevi di essere nelcenacolo di Gerusalem- 
me, e di vedere le tavole apparecchiate per l’ul- 
tima cena; disposti in giro gli Apostoli, e Cristo in 
mezzo , figuratevi di udire da lui quelle parole : 
Desiderio desideravi hoc pascha manducare vo- 
biscum , anteguam patiar. Pregatelo, e di lume, 
e d’ajuto, per concepire ancora voi un ardente de- 
siderio di corrispondere con tutta la finezza del 
vostro amore alle finezze d’un Dio amante. 
Punto primo. La prima qualità d’un amante é 
di voler sempre dinanzi a sè presente l’oggeito 
amato. Un amanie non ha altro fine che di star 
a vedere, a trattenersi, a parlare, a lasciarsi ve- 
dere dall'oggetto che ama, e qui sta ore ed orè 
senza stancarsi mai. Mira Cristo, anima mia, es-; 
posto sopra gli altari, conservato ne’ tabernacoli, 
elevato in tante messe, compartito a tanti fedeli 
nella comunione. Che cosa fate, o Signore, qui 
in terra? Che cosa fate? Ad un corpo beato è do- 
vuto il cielo; e chi non è viatore, deve star nella 
patria. Non istate già qui per redimere il mon» 
do ? Il mondo è già redento, il cielo è già aperto, 
l'inferno è già confuso, e la via del paradiso è 
già insegnata. Che fate dunque, mio buon Padre, 
mio Maestro, mio Gesù; che fate qui in terra? Per 
conferire la grazia a chi si comunica, non è ne- 
cessaria la vostra reale presenza; l’acqua nel Bat- 
tesimo, l’olio nella Cresima e nell’Estrema Un- 
zione, e le pure creature negli altri Sagramenti, 
conferiscono la grazia, senza che vi sia il vostro 
corpo; sicchè ancor qui far potevate, che il pane 
stando pane conferisse la grazia, come l’acqua 
stando acqua lava i peccati nel Battesimo ; che 
fate dunque, torno a dire, che fate? Ho gusto di 
stare con gli nomini, miei cari e mie delizie. De- 
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licie mea esse cum filtis hominum. Ah mio Dio! 
e voi gustate di star con me, che alla vosira pre- 
senza sto tanto scomposto e disattento? Sì; di 
amico che sin ora ci siete stato, adesso vi fate 
amante: e se un amico può stare senza dell’altro 
amico, un amante non può già. stare seuza V’og- 
getto amato; onde vi protestate di volere stare 
ogni giorno e continuamente con noi: Ego vo 

biscum sun omnibus diebus, usque ad consum 

mationem saculi. Possibile, che a tanto eccesso 
arrivi il vostro amore? Cun dilexisset suos: ha 
trattato da amico con gli angeli creati in grazia : 
ha onorato della sua amicizia i patriarchi, i pro- 
feti, e gli uomini giusti della legge ebrea: cum 
dilexisset suos. Or dall’esser ainico vuol passare 
ad essere amante, portandone fino all'eccesso, do- 


ve suole appunto irasportare l’amore: Amor wi-. 


vit excessibus. Vuol far all'amore con l’anima mia: 
In finem dilexit cos. Oh finem, sine fine, sine mo- 
do, sine terimino! Stupirò ancor io con l’innamo- 
rato di Gesù s. Bernardo. 

Punto secondo. Un amante si priva d’ogn’altro 
piacere, e d’ogn’altra operazione, e sta tutto occu- 
pato nel solo piacere dell'oggetto amato. Che o- 
perazione umana può mai far Cristo, in quanto 
è dimorante nel Sagramento dell'Eucaristia? Non 
vede, non ode, non parla, non fa alcuna opera- 
zione, anzi se ne sta a guisa di un corpo morto, 

enchéè sia.vivo; noà ha nemmeno Ja figura estesa 
di corpo; e lo stesso darsi che fa in forma di ci- 
bo, è un consumarsi, un finirsi per noi, come 
appunto dicono pazzamente gli amanti di finir di 
morire per l'oggetto che amano; ma gli amanti di- 
con di farlo, e non lo fanno; Cristo lo dice, e ve- 
ramente lo fa. Exinanivit semetipsum,formam servi 
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accipiens? dice s. Paolo, quando Cristo si fece 
uomo; ma che dobbiamo dir noi, quando mag- 
giormente s’annientò, formam panis accipiens ? 
Più: il pane ha corpo almeno, ha figura, e sostan- 
za visibile di pane; Cristo è esinanito fin ad un a- 
tomo, fin ad un puato. Che fate, o sacerdoti, quan- 
do con occhio attentissimo esaminate e ricorrete la 
sagra patena al chiaro della luce, o al lume vicino 
del sagro Altare? Cercate Dio, tanto impiccolito, 
che fugge per fin la vista de’ riguardanti. Oh a- 
mante! oh amore! oh eccesso di carità! O% ex- 
tasini exuberantis amoris, grida estatico s. Tom- 
maso di Villanova, O% ferventis charitatis exces- 
sun! Se un uomo che si diletta di pascer uccelli, 
cani, o altri animali, si abbassasse a pascer del 
paue della sua tavola un vilissimo verme, e se 
giungesse a tanto amore verso quel putrido rifiuto 
della natura, che si cavasse egli stesso sangue vi- 
vo per darglielo a succhiare, e gli desse ancora le 
proprie carni per cibo, non chiamereste pazzo 
quell'uomo sì innamorato d’un verme? A queste 
sante pazzie ha condotto l’amore il mio Dio, per 
darsi a conoscere l'amante, l’innamorato di me. 
Non ti maravigliare più adesso, anima mia, co- 
me per amor tuo siasi contentato il tuo Signore 
di sottoporsi ad ogni sorte d’umiliazione , d’avvi- 
limento, e di strapazzo. Miralo a stare in povere 
chiese, in poverissime custodie; miralo ad entrare 
nelle case più rustiche, ne’ più schifosi ospedali? 
e fin nelle stalle, perduto amante, per così dire» 
dietro gli uomini, stimando sua delizia lo stare 
con loro, in ogni luogo, in ogni tempo, senza ve- 
run riguardo, nè alla sua dignità nè alla sua per- 
sona. Delicie mea, torna a ripetere, delicie ma 
esse cum filiis hominum. Maravigliati bensì, che tu 
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not ami, che tutta non t'innamori di lui, men- 
tr'egli è un amante così invaghito ed impazzito 
d'amore verso di te. 

Quando un Principe va in abito sconosciuto, 
senza servitori e senza corte, a quanti oltraggi è 
sottoposto! Chi nol conosce, chi mostra di non 
conoscerlo, chi lo guarda come un della plebe: 
e si sa pur troppo di principi ancora grandi, che 
mentre incogniti di notte tempo andavano a per- 
duti amori, hanno più volte avuto e dissimulato 
parecchi incontri, sino ad esser caricati di villanie, 
e di fango, e fatti correr co’ sassi. Quanti, oh 
quanti strapazzi, insulti, e villanie, sopportati a- 
vete, mio Dio Sagrameutaio, incognito, e scono- 
sciuto, dietro la traccia de’ vostri amori verso de- 
gli uomini! Gli Ebrei vi trafissero con pugnalate, 
dicendo: Si tu es Deus christianorum, manifesta 
te ipsum. I Donatisti vi gettarono ai cani; i Van- 
dali vi fecero calpestar da’cavalli; e da tanti ere- 
tici, e da tanti mali sacerdoti e cristiani, quante 
ingiarie e quante irriverenze, quanti affronti e 
sacrilegjl e da me quante, quante sopportate n'a- 
| vele, amatissimo mio Gesù! nè mai stancato vi 
i siete di andare, venire, e ritornare da me; nè in 
tutti i secoli avvenire vi stancherete giammai di 
sceadere dal cielo in terra per l’amore che. mi 


; portate. Velicie mea, delicie mea esse cum filis 
È honunum. £ 

"4 Punto terzo. Un amante è prodigo di quanto 
| ha,. per compiacere l'oggetto de’ suoi amori. E 


quanti buttano via i sudori di molti antenati, € 
gli acqaisti di molti secoli, perdendosi miseramen- 
te in affetti brutali! Perciò l’amore dipingesi nu- 
do , perchè si spoglia di tutto. Ma v'è mai stato 
alcun amante che giunto sia a tale prodigalità, di 
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porgere se stesso in cibo, per maggiormente in- 
corporarsi nella persona amata, come ha fatto un 
Dio per me? Dedi colum, dedit terram, dedit 
regnum suum, dedit seipsum. Quid ultra dare po- 
terat charitas Divina? Oh Deum, si fas est dicere, 
prodigum sui! esclamerò con s. Agostino. Quante 
maraviglie, quanti ringraziamenti, quando un gran 
personaggio lascia morendo qualche memoria di 
sé, 0 lascia il cuore suo stesso a qualche chiesa, 
o religiosa famiglia! ma che cosa è poi alla fine 
un poco di carne morta, lasciata piuttosto, che 
donata? maggior dono ha fatto a me il mio Dio; 
innamorato di me, per farsi una cosa stessa con 
me. Aggiungete, che questo dono e questa prodi- 
galità, se fosse fatta anche una sola volta în vita, 
non lascierebbe d'essere un gran favore ! Or quanto 
è maggiore, se tanto spesso, e quanto a noi piace; 
possiamo riceverlo! La manna fu simbolo dell’Eu- 
caristia, e quella venne in forma di pioggia: Pt 
illis manna ; sopra quel pluit pondera il savio I- 
diota, che abbiamo l’Eucaristia in tanta abbon> 
danza, come l’acqua: Panis Eucharisticus est simi- 
lis aqua , quo quivis, licet pauper, abundat. Se vi 
fosse un’ostia sola in Roma, quanti pellegrinaggi 
là si farebbero! che grazia sarebbe il sol vederla, 
il sol toccarla! verrebbe mai in mente ad alcuno 
il cibarsene e consumarla? e questa grazia e que- 
sto dono a me sì spesso, ed a me sì ingrato? Gli 
uomini quanto più donano ad altri, tanto più im- 
poveriscono: Dio all’incontro non può mai impo- 
verire per quanto doni fuori di sè; può solamente 
impoverire, dice s. Agostino, quando giunge a donar 
se stesso. Deus, cum sit omnipotens, plus dare non 
potuit: cum sit sapientissimus, plus dare nescivit: 
cum sit ditissimus , plus dare non habuit. Un bar- 
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baro avrà:difficoltà a credere, che un Dio giunga 
a tali eccessi;;ma avrà maggiore difficoltà a cre- 
dere; che un uomo possa negare la corrispondenza. 
Homo, stupisce Guglielmo Parigino, Momo tot 
congestis amoris carbonibus friget ad Deum. 

S. Filippo Neri nell'ultimo della sua vita stava 
con:gli occhi mezzo chiusi aggravatissimo dal ma- 
le: lo avvisano, che il cardinale Federico Borro- 
meo veniva in persona. a.portargli il Santissimo 
Viatco: aprì allora un pajo d’occhi sì vivi verso 
la porta della sua camera, che nel vedere il San- 
lissimo cominciò a cantare con giubbilo: Ecco 
l'amor nio : ecco l'amor mio, Ecco l’amor tuo: ecco 
il tuo;amante, anima mia, Memoriam fecit. mira- 
bilium: suorun misericors et. nuiserator Dominus: 
il iuo; Dio, il tuo Signore, che gran maraviglie, 
che gran miracoli ha. operato per amor tuo: ma 
iu odi, anima mia, un miracolo anche maggior di 
questi; odi, e coufonditi; a tanti miracoli d'un Dio 
amante. non corrispondi; sì: tu ingrata, tu insen- 
sibile‘, iu fai questo miracolo d’ingratitudine. 

Ah.mio Dio! voi ‘avete voluto esser del tutto 
nostro. Nostro Dio, nostro Re, nostra guida, no- 
stro.maestro, nostro fratello, nostro sposo; mostro 
tesoro, nostro cibo, nostra bevanda, nostro sacri- 
fizio, perché finalmente si persuadesse ciascun 
di noi, che voi eravate. il nostro amante, anzi il 
più fino, il più perfetto, il più innamorato di tutti 
gli amanti. Perdonateci, caro Dio, se talvolta ci va- 
cilla la, Fede nel mistero della Santissima Eucari- 
stia. Crediamo fermamente il mistero della San- 


stissima Trinità, benché altissimo, perchè in quello 


conosciamo un’altezza degna della vostra. infini- 
ta maestà. Nel. Sagramento dell'Eucaristia vè un 
tantin di paura, di non credere qualche eccesso 
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d'amore, che sia disdicevole alla vostra eccelsa divi- 
nità. Un Dio, comparire appassionato d'una po- 
verissima creatura; non stancarsi di star sempre 
con lei? Sconosciuto, oltraggiato , impoverito, av- 
vilito, annientato, per unirsi; anzi per incorpo- 
rarsi con lei? per essere suo;cibo, e sua bevanda? 
Oh miracoli d’un Dio amante! ecc. 


RIFLESSIONI 


1. Regnando nell’Inghilterra la Regina Elisa- 
betta, giurata nemica e persecutrice della sarita 
Romana Chiesa, prima di metter mano agli esili), 
alle prigionie, e tormenti de’ poveri cattolici, come 
poi fece, impose una pena pecuniaria di molta 
somma a chiunque nel suo regno celebrava la 
Messa, o la faceva celebrare, e a chiunque ardiva 
di comunicarsi, o di fare il minimo culto. all’augu- 
stissimo Sagramento. La pena di chi si comuni- 
cava era di pagare quattrocento scudi d’oro. Usciio 
un tal bando, un Cavaliere cattolico, molto ricco 
e facoltoso, vendè subito due de’ più bei fondi 
che avesse in Londra, e compartì il denaro in 
tanti sacchetti di quattrocento scudi l'uno, con- 
solandosi con dire: non lascierò per denaro dal- 
l’accostarmi a ricever il mio Dio. Comunicavasi 
in segreto più che poteva; ma per tanti occhi che 
gli facevan la spia, più d’una volta fu accusato; e 
senza la minima difficoltà portava subito: il denaro 
già preparato, e tutto era in doppie di Spagna 
nuove traboccanti, ed ivi stimatissime, protestan- 
do, che non v'era denaro nè più bene speso, nè 
più volentieri contribuito di quello. 

Prefiggetevi col consiglio del Padre Spirituale, 
una ragionevole frequenza de’ santissimi Sagra- 
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menti, benchè costarvi dovesse qualche difficoltà, 
o ripugnanza. Oh quanto importa un tale mezzo 
per viver bene e santamente! S. Carlo, s. Filippo 
Neri, e s. Francesco di Sales la consigliano a tutti, 
in ogni stato, una volta alla settimana. Non siate 
mai nel numero di quegl’infelici, quibus Christus 
oneri est. 

2. Non basta ricevere il Signore frequentemen- 
te; convien riceverlo con divozione: per mancanza 
del dovuto apparecchio e ringraziamento, molti, 
dicea s. Maria Maddalena de’ Pazzi, cavano poco 
o niun frutto dai santissimi Sagramenti. Presa u- 
na città cristiana dalle armi turchesche, Solima- 
no il gran Signore, curioso de? riti cristiani, volle 
vedere il Vescovo a celebrare la santa Messa. Ce- 
lebrò dunque con l’assistenza de’ Canonici, e di 
tutti i cristiani schiavi, ed anche Solimano era 
presente, osservando il tuito con ammirazione. 
Consecrata che fu l’Ostia, ed alzata, e riverita dai 
circostanti, s'accostò Solimano all’altare, e postisi 
alle mani un pajo di guanti nuovi bianchissimi, e 
tutti ricamati e tempestati di gioje, volle con 
quelle mani inguantate prendere la sagra Ostia. 
La mirò attentissimamente; e dopo senz’alcun se- 
gno d'irriverenza la depose sopra l’altare, coman- 
dando al Sacerdote, che seguitasse il suo Sagrifizio. 
Fatto poi portare un gran bragiere di fuoco, ivi 
in presenza di tutti abbruciò i guanti ch'avea ad- 
operati, dicendo, che non dovevano più servire 
agli uomini quei guanti che toccato avevano il Dio 
de’ cristiani. Oh confusione che ci farà.al tribu- 
nale di Cristo giudice un infedele, se al santo Sa- 
grifizio della Messa e alla santissima Comunione 
saremo stati irriverenti. 

3. Oltre lo spesso ricevere, e ricevere con divo- 
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zione il santissimo Sagramento, procuriamo anco, 
che non passi mai giorno senza fargli qualche visita 
nelle chiese,singolarmente quando sta esposto alla 
pubblica venerazione. Alcuni non potendo andare 
in persona, gli fanno sette visite e sette adorazioni 
dalla lor camera. La contessa di Feria, rimasta 
vedova di 24. anni, prese l’abito di s.. Chiara; e 
dallo spesso e lungo trattenersi che faceva avanti 
l’altare fa chiamata la sposa del Santissimo. In- 
terrogata, che sì facesse, e a che pensasse in quello 
che stava dinanzi al Santissimo, rispose: Zo vi sta- 
rei tutta l'eternità; e non è ivi la stessa essenza di 
Dio, che sarà pascolo eterno de’ beati? Buono Id- 
dio! E che si fa dinanzi a lui? e che non si fa? 
Si ama, si loda, si ringrazia, sì dimanda. E che 
cosa fa un povero avanti il ricco ? Che fa un am- 
malato avanti il medico ? Che fa un assetato ad una 
fontana chiara? Che fa un affamato ad una lauta 
mensa? Così dicea; e voi imparate ad eccitare in 
voi i medesimi affetti innanzi al Santissimo, 

E qui stimo bene di suggerirvi una pratica divo. 
zione ad onore del santissimo Sagramento. È questa 
una breve coroncina da recitarsi in tre decine, 
come appunto si recita il coroncino del Signore, 
in memoria de’ suoi trentatre anni. Si comincia col 
Deus in adjutorium ec., ed invece del Patersi dice; 

Bone Pastor, panis vere, 

. Jesu nostri miserere : 
Tu nos pasce, nos tuere, 
Tu nos bona fac widere , 
In terra viventium, Amen, 

In vece dell'Ave Maria si dice dieci volte: 

Jesu mei wita cordis, 
In te vivam et propter te, 


AI fine il Gloria Patri etc, 
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Si conchiude poi con l’orazione: Anima Christi, 
sanctifica me etc. 

Al tempo della santa Messa, o della santissima 
Comunione, o delle visite al Venerabile, vi può 
servire d'un divoto trattenimento, per eccitare 
nel vostro cuore atti d’amore verso Gesù Cristo 
Sacramenitato. 


ULTIMO RICORDO . 
PER &LI ESERCIZ;j 
LA STIMA GRANDE CHE DEE FARSI DELLE COSE PICCOLE 


Sopra questa importantissima verità faremo bre- 
vemente due riflessioni cavate dal detto dell’Ec- 
clesiastico al capo settimo: Qui timet Deum , nihil 
negligit. Una persona che sia veramente timorata 
di Dio, e che stia sul caso d’assicurarsi più che 
può la salute dell'anima, non v'è pericolo che ne- 
gligenti, o che strapazzi cosa alcuna, benchè mi- 
nima, che possa ajutarla, o disturbarla dal suo 
fine desiderato. [Nihil affatto, nihil negligit. Il ver- 
bo negligo significa primieramente trascuratezza , 
noncuranza., e deriva da questo la voce sostantiva 
negligentia. Secondariamente significa strapazzo e 
disprezzo: e eosì d’una persona vile si dice, /o- 
mo neglectus: un vestito da strapazzo si dice, ha- 
bitus neglectus. Spiegati questi due significati, 

La prima riflessione sarà: che un nomo voglioso. 
efficacemente di conquistare il paradiso nihil boni 
negligit; non trascura le buone occasioni, le ispi- 
razioni, fe sue divozioni solite di preci, di con- 
gregazioni, ecc. /Vihil, nihil boni negligit. 

La seconda: che un uomo voglioso di salvarsi 
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nihil mali negligit, cioè non disprezza alcun male 
con una libertà che dice: è piccol male: è pec- 
cato veniale, non importa: non perdo mica per 
questo: la grazia di Dio, né il paradiso. No: Nihal 
mali negligit. Ah mio Dio! se mai nel corso di 
questi. giorni mi si è attaccata qualche polvere 
di n ciflbc enza che la scuota affatto una volta per 
sempre da me. 

1. Riflettete adunque, come non dice lo Spirito 
Santo: Qui timet Deun, nihil boni omittit. Gerto 
è, che alcuni uomini giusti lasciano di fare molte 
opere baone ; eda di sentir molte Messe che 
potrebbero dire, di far molte limosine, molte pe- 
nitenze; ma non lasciano queste opere. per quel 
brutto vizio idell’accidia, o. della negligenza; le 
tralasciano per fiacchezza, anche per pusillani- 
mità; ma non mai per un certo disprezzo, e non 
curanza, che dice, anche senza queste posso:sal- 
varmi. Le opere buone poi da loro stabilite: quel- 


l’orazione della mattina, quell’esame.la sera; quel- 


la frequenza de’ Sagramenti, congregazioni, ora- 
torj, ec., guarda, che mai si tralascino , o per rin- 
crescimento, o per isvogliatezza. Se si lasceranno, 
vi sarà causa onesta e.ragionevole, non mai pi- 
grizia colpevole. Guarda che mai;si ributtino da 
un tempo all’altro, dicendo: le farò poi; dal che 
ne viene spesso il non farle mai. E quando io ho 
tralasciate tante opere spirituali con tanti propo- 
nimenti ch’aveva fatti, ho io avuto sempre causa 
legittima? Oh quante volte unica causa è stata Îa 
mia pigrizia, e forse una non curante negligen- 
zal À qual povertà di buone opere mi soio per- 
ciò ridotto, Egestatem operata est manus remissa , 
dice lo Spirito Santo ne’ suoi Proverbj. en 
pur chiaro. segno; che in'me non v'è amor di Dio: 
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perchè l’amore vince tutto: Omnia vincit amor : 
e neppure v'è in me timor di Dio, perchè non 
temo, che Dio mi abbandoni, e mi paghi della 
stessa moneta; non temo, che Dio mi neghi le 
grazie sue abbondanti, e mi lasci precipitar in 
maggiori peccati; e forse non vi sono precipitato ? 

La Regina d’Inghilterra Elisabetta, a chi non 
eseguì un leggiero comando, da lei impostogli, e 
sì scusava con la dimenticanza, disse tutta risen- 
lita: chi si dimentica, ha poca stima di chi coman- 
da : sarà mia cura farvi tenere a mente i miei vo- 
leri, e farvi fare per altre volte buona memoria. Or 
se una mera dimenticanza per servizio d’una reale 
persona offende tanto, che sarà la negligenza, e 
volontaria negligenza, nel servizio di Dio ? 

Alla negligenza fin or usata si contrapponga a- 
desso una più sollecita diligenza; diligenza nel 
ripigliarle tutte le mie cose spirituali , diligenza 
nel farle, e farle con applicazione; perchè male- 
dictus qui facit opus Dei negligenter. Riflettete a 

uesti due termini: Opus Dei, et negligenter. Nel 
libro intitolato la Cupidigia Santa, del Padre Nie- 
rembergh, un uomo giusto e voglioso di assicurare 
il paradiso si paragona ad un mercante avaro. 
Un avaro trascura forse i piccoli guadagni? Quanta 
invidia porta a chi fa maggiori faccende di lui? 
Starò io adunque sul guadagno spirituale di me- 
riti in ogui azione, in ogni tempo, per l’avvenire. 

2. Riflettete in secondo luogo come una perso- 
na timorata di Dio, sihil mali negligit. Non dice 
lo Spirito Santo, ni/il mali committit, perchè an- 
che i giusti cadono talvolta in colpe veuiali: Scpties 
un die cadit justus; et in multis offendimus omnes : 
ma nihil mali negligit; perchè se un giusto com- 
mette qualche colpa veniale, massime deliberata, 
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non la disprezza, non la reputa un male da nulla; A 
se ne rammarica, se ne duole, si confonde avanti 
Dio, e ne procura l’emendazione. Un giusto con- 
Milena quel peccato veniale come il massimo di 
tutti i mali fisici, a mille doppi peggiore, che se 
avesse addosso tutte le febbri, tutte le piaghe, tutti 
i dolori d’un intero ospedale; anzi peggiore che 
tutti i diavoli dell’inferno; tanto che, se con un 
peccato veniale avesse convertiti tuttii peccatori, 
ridotti alla santa Fede tutti i gentili, Dio non la- 
scierà per questo di restar disgustato , né lascierà 
per questo di punirlo con la massima di tutte le 
| pene di questo mondo, qualè la pena del purgato- 
rio; non lascierà per questo di escluderlo dalla 
sua faccia, finchè non abbia pargata quella colpa. 
Di più; se in lui nasce qualche. passioncella , | la 
considera come un piccol serpe che porta veleno, 
come una scintilla che può esser madre d'un gran- 
de incendio: non dice mai con volto e con gesto 
da beffe: eh poco male, poco male. Se poi un giu- 
sto trascorre per disgrazia in cosa più grave, o sol 
che ne dubiti, illo più che mai rilil negligit. 
Guarda che dica tra sè: confessar un uinalo ho”, 
confessarne due e e tre, è lo stesso. Guarda che ri- 
posì quieto, che viva tranquillo: con quella spina 
nell'animo; eccita subito il:suo cuore alla contri- 
zione, e non vede l’ora di portarsi a piec di del 
confessore, perchè quel peccato gli pare un peso 
Hsoffribile, Né salino :nte non negligit il peccato, 
ma nemmeno rneglisit l'occasione ; la fugge, Vab- 
bomina, e se ne liene lontano cute da uu demo- 
nio. S. Teresa nella sua gioventù dice di se stessa 


così: siuvo ay werlita di non fur peccato moi tale ; 


dei veniali facevo è poco caso, e questo fu quello che 
mi rovinò. 
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Qui fidelis est in minimo , et în majori fidelis est; 
et.qui în modicoiniquus,et in majori iniquus est, così 
Cristo medesimoins. Luca. Rifleitete alla statua che 
vide Nabucco. Avea questa il capo d’oro, le spalle 
d’argento, il petto di bronzo, le coscie di ferro, e 
finalmente il piede di creta. Ecco l’immagine di 
«chi degrada a poco a poco nella pietà. Il primo 
scalino è dall’ oro passar all’argento. Il secondo 
dall’argento al bronzo, ritenendo ancora qualche 
buon suono nella stima e nel nome di timorato 
di Dio e divoto: e poi; e poi ferro e creta; e un 
picciol sasso che si spicchi dall’alto, la statua è 
in terra. 

Cajo Caligola, come narra Svetonio, cominciò 
l'imperio di Roma con bellissimi principj. Nota 
di lui alcune opere degne, e poi conchiude: /a- 
clenus quasi de Principe; reliqua ut de monstro 
narranda suni, Giovane, se ben riflettete a’ primi 
anni della vostra vita, oh che fortunati principj! 
Purità di costumi: modestia nel tratto: confessioni 
frequenti: tenerezza di divozione, ecc. /7acienus 
de christiano adolescente: ma negli anni susseguen- 
ti: oh che mostro! Reliqua ut de monstro. E qual fu 
il tracollo maggiore di Caligola? Si tolse dagli oc- 
chi la madre. Ah! chi perde il rispetto ai parenti, 
e lascia d'aver per madre Maria, a che brutto pe- 
ricolo s’espone di far una vita mostruosa! Con- 
chiude lo Storico: Paulatim invalescentibus wittis, 
ad majora palam erupit. Gerti vizj enormissimi, che 
ora ci fanno inorridire, ci si renderannofamiliari col 
tempo , se familiari ci si renderanno i peccati me- 
no enormi. Y@ qui trahitis iniquitatem in funiculis 
vanitatis, Legge un’altra lettera: /@ qui incipiunt 
pusillum peccare, trahentes peccata! Come si fauno 
le funi? Un filo, e poi un altro, e poi un altro, 
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si torcono insieme, e si fanno funi de’ cani, e go- 
mene per le navi. Un peccato chiama l’altro : _4- 
byssus abyssum invocat: e perche s’è peccato, si 
ritorna a peccare, e n'è cagione, per non dir pe- 
na, lo stesso peccato. De peccato ad peccatum; ad 
peccatum , propter peccatum, cone lo disse, e lo 
provò per esperienza s. Agostino. 

Per mantenere il frutto de’ santi Esercizj pro- 
ponetevi questa massima, di fare una grande stima 
delle cose piccole, sì nel bene, come nel male; 
e cominciate subito a praticarla: Quid prodest 
homini, la confermò di propria bocca il Redentore, 
st mundum universum lucretur, anima wero sue 
detrimentum patiatur? Osservate, che non parlò 
della perdita, onde non. disse jacturam, ma del 
danno, e benchè picciol, dell'anima: Anime vero 
suc detrimentum patiatur. 
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O SIAN RIFORME 


CIRCA VARIE AZIONI PARTICOLARI 


Le meditazioni, e gli esami pratici, dice s. Fran- 
cesco di Sales che hanno tra loro una strettissi- 
ma lega. La meditazione è come la fornace, dove 
il ferro si fa rovente, cioè a dire, dove il cuore 
si ammollisce, e si riscalda coll’affetto più tenero 
verso Dio; ma l’esame e la riforma sono come 
lo stromento, e come la mano dell’artefice, che 
al ferro già molle dà quella piegatura che biso- 
gna, adattandogli quella figura che deve sem- 
pre ritenere. 

Quindi si deduce un grandissimo errore di al- 
cune anime, che pur passano per spirituali, e per 
divote, le quali fanno orazione ogni giorno, ma 
si trattengono solamente in affetti, in ispirazioni, 
in pensieri buoni, senza venire ad una seria esa- 
mina del loro stato, per porvi efficace rimedio, 
Queste riscaldano il ferro, nè mai lo piegano; e 
dopo una lunga lettura di libri spirituali, di loro 
gusto, dopo l’esercizio di molte divozioni specio- 
se, tenere, affettuose, restano sempre ne’ loro 
primi difetti, di collera, di ambizione, di mor- 
morazione, di vanità, ecc. 

Importa dunque assai; ‘che il ferro, e'l cuore, 
se si ammollisce, ancor si ‘pieghi, e pigli quella 
forma di vivere, e di operare, che sia di gusto a 
Dio, e di salute. e perfezione dell'anima. E qui 
ciascuno può immaginarsi detto a sè ciò che 
disse il Signore a Geremia: Ecce constitui te ho- 
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die super gentes, ut evellàs, et destruas, et disper- 
das, el dissipes., et eedifices ; et plantes. Osserva 
Cassiano i quattro vocaboli, Evellas, destruas , 
disperdas , et dissipes, intorno al levare i vizj e 
le passioni, e i due intorno all'acquisto delle 
virtù, adifices, et plantes; per dinotarci, come 
quel primo impiego è assai più difficile, e richie- 
de in conseguenza più di tempo, di fatica,.e di 
studio. Che però dobbiamo applicarci con ogni 
attenzione a questi esami, per render l'anima no- 
stra. a guisa d’un bel giardino, come diceva 
s. Teresa, con levare affatto l’erbe cattive, e pian- 
tarvi le buone. 

1. Il modo per farli sarà: mettersi prima alla 
presenza di Dio; poi inginocchiandosi, adorarlo, 
e pregarlo di lume e d’ajuto. Zllustra faciem tuam, 
super servum tuum , Domine: Signore io son dis- 
posto a riformar la mia vita ; datemi voi lume 
ed ajuto per eseguirlo. 

2. Sedendo, o passeggiando , scorrere ad uno 
ad uno tutti i puati dell'esame, riflettendo bene, 
dove si manca , e notar, bisoghando , ancor in 
carta, i difetti, per non iscordarsene. | 

3. Al fine, inginocchiarsi di nuovo, e proporre 
l'emendazione; supplicandone Dio, e la santissi- 
ma Vergine, del loro ajuto, per ottenerla. Per ec- | 
citare poi un proposito più efficace e risoluto, 

vi potranno. giovare i motivi seguenti. 

Primo motivo. Quanta obbligazione mi. corre 
dopo tanto tempo, e dopo tante grazie che il Si- 
guore m'ha fatto, d'emendarmi una volta per sem- | 
pre da questi difetti. Secondo, Quanto pericolo, | 
se adesso non mi emendo, che tali difetti si ren- 
dano in me abituali, e non gli emendi nell’avve- 
nire mai più. Terzo. Che pena in morte, e dopo i 
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morte, e che confusione al tribunale di Cristo 
Giudice , se non gli avrò emendati. Finalmente, 
quanto gusto darò a Dio, e quanta consolazione 
all’anima mia, e quanto più di gloria în paradiso 
mi frutterà una tale einen atene 


ESAME FONDAMENTALE 


CIRCA IL DESIDERIO DI SALVARE L'ANIMA 


1. Se sono persuaso , che il maggiore e più 
importante negozio sia il salvare Palio ; e se 
questa persuasione mi fa sollecito e bramoso della 
mia salute. 

2. Se in paragone degli altri affari, n'ho almeno 
uguale premura , quando pure la dovrei avere 
incomparabilmente maggiore. Quam commutatio - 
nem dabii pro anima sua? 

3. Se ciascun giorno, o ciascuna settimana .mi 
raccolgo per qualche tempo a riflettere allo sta- 
to, e pericoli, ed a’ bisogni dell’anima mia. 

4: Se per disgrazia, cadendo in qualche colpa 
grave; ho cuore ed animo di lasciarla per lungo 
tempo in uno stato sì pericoloso. 

5. Se lascio passar in abito qualche colpa, 
senza riflessione alla difficoltà, ed obbligazione 
d’estirpare i mali abiti. 

6. Se parlo dell'anima mia, e mì consiglio se- 
riamente, con chi mi può ben istruire, e guidare. 

7. Se ho qualche massima contraria alla mia 
salute, come sarebbe: che Dio è buono ; onde si 
può peccare senza paura: che si può vivere a suo 
capriccio ; basta poi confessarsi, che un peccato 
di più non importa : che certe fragilità Dio le 
compatisce, e facilmente le srdena: 


266 ESAMI 

8. Se.tolgo gl'impedimenti alla mia salute; di- 
staccandomi da quell’amicizia, da quell’impiego, 
da quella conversazione, da quel giuoco ecc., e 
generalmente parlando, se tengo in freno le mie 
passioni, singolarmente la concupiscibile, e l’ira- 
scibile, che mi portano l'anima al precipizio. 

g. Se cerco la radice e l’origine de miei man- 
camenti, e massime di quelli che mi sono più 
frequenti, e famigliari. L'origine primaria in chi 
vive abitualmente in peccato, e lontano da’ sa- 
gramenti, è, perchè stima il negozio dell'eterna 
salute un negozio di. facile riuscita; sentimento 
del tutto opposto ai deiti di Cristo, e de’ Santi , 
ed impresso unicamente dal demonio , per con- 
durre l’anima in perdizione. 

10. Se uso i mezzi onninamente necessar) per 
la salute, cioè, l'osservanza de’ divini precetti, la 
fuga delle occasioni prossime, ecc. 

15. Se in oltre pongo in opera gli altri mezzi, 
che giovano in particolar, medo ad assicurar la 
salute, come sono: serio e frequente ricorso a 
Dio, alla santissima Vergine, all’Angelo Custode, 
ed altri Santi avvocati : frequenza, ma divota, de' 
santi Sagramenti: fuga delle occasioni, anche ri- 
mote: concorso alla parola di Dio, ece. 

12. Se in somma sono di quei ciechi temerar], 
che credono di provvedere bastevolmente alla lor 
anima, con riservarne il pensiero e la sollecitu- 
dine alla morte, che può giungere improvvisa. 
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ESAME PRIMO 
SOPRA LA: CONFESSIONE 


CIÀCA L'ESAMENARE LA PROPRIA COSCIENZA 


Se prima della confessione faccio l'esame, quan 
to, e come devo. 

Il tempo deve essere proporzionato alla mag- 
giore o minore frequenza ;della. confessione, al 

maggiore o minor numero de’ peccati, alla mag- 
giore. o minore qualità, e, quantità degl’impieghi 
e maneggi che tengo. 

Il fttadia per farlo bene, è osservare i.cinque 
soliti punti. Primo: ringraziar Dio de’ benefizj 


ricevuti. Secondo: chieder lume per conoscer i 


peccati. Terzo: esaminare i pensieri , parole, 0- 
pere, ed omissioni. Quarto: eccitare un vero do- 
lore. Quinto: fare un buon proposito, 

2. Se distinguo bene nell'esame, oltre l’opere; 
le parole, anco i pensieri, i desiderj, le compia- 
cenze, ed ogni altro atto interno peccaminoso. 

3. Se rifletto ai peccati di omissione, ed a quel- 
le colpe che si chiamano di conseguenza per li 
danni e pericoli, o proprj, o altrui, che lasciano 
dopo di sè. 

4. Se considero, oltre il peccato, le circostanze 
che mutano specie; come sono, per lo più, il luo- 
go , le persone, il modo, e tutti i peccati di scan- 
dala: 

5. Se metto conveniente diligenza nel ritrovare 
per quanto si può il numero de’ miei peccati, a- 
vendone precisa obbligazione se sono gravi; non 
potendo accertare il numero, se penso almeno 
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quanto tempo vissi in quel peccato, e quante volte 
in circa il giorno, la settimana , il mese, lo com- 
misi. 

6. Se distinguo i peccati certivdai dubbi; così 
il numero certo dal dubbio; e finalmente se -mi 
esamino singolarmente in quei peccati che sono 
abituali di lungo tempo ; o che sono da qualche 
affetto già radicato, nè mai deposto, o da qualche 
prossima occasione non mai lasciata. 


AVVERTIMENTO 


vt. Peccati cominciati, e non tirati a fine. 2. 
Peccati commessi internamente col pensiero, af- 
felto, compiacenza , o desiderio. 3. Pèccati di o- 
missione, e di scandalo: a molte persone sfug- 
gono dall’esîme, onde ion se né accusano mai in 
confessione. Che però si pongono qui alcuni par- 
ticolari esami sopra questi peccati: come pure, 
circa il tenore di vostra vita, e gli obblighi del 
vostro stato, uffizio, e impiego, che sono precisi 
obblighi della vostra coscienza; il che nel decor- 
so di questi esami troverete notato. 


ESAME SECONDO 


CIRCA IL DOLORE E PROPOSITO 


1. Se sono’ persuaso , che il dolore e proposito 
sono parti essenziali del Sacramento della peni- 
tenza; onde non minore diligenza deve porsi nel 
fare questi atti; che nell’esamibare Ja coscienza ; 
anzi dovrebbe usarsi maggiore; poichè l'integrità 
inateriale viene non di raro scusata da difetto di 
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memoria, laddove le mancanze del dolore e pro- 
posito non ammettono scusa alcuna. 

2. Se so distinguere il dolore di contrizione da 
quello di a'trizione; essere il primo dolore per- 
fetto, e sufficiente da sè, a scancellare i peccati; 
il secondo imperfetto, sufficiente però, insieme 
con la confessione, a metter l’anima in grazia ; 
onde essere necessario uno di questi due a con- 
fessarsìi validamente. 

3. Se eccito questi atti per motivi soprannatu- 
rali, considerando le mie colpe; o come offesa 
d'un Dio, sommamente buono, sommamente gran- 
de, sommamente degno dna servito, ed amato, 
per fare l’atto di contrizione; 0 come reato d’a- 
{rocissime pene; o come macchia dell'anima, che 
non solo la deforma, ma la priva del suo ultimo 
fine per fare l’atto di attrizione. 

4. Se aspetto a far il dolore , dopo finita tutta 
la confessione, essendo obbligato a farlo almeno 
prima di ricevere l'assoluzione, se voglio essere 
validamente assoluto; e se differisco a farlo, solo 
tra Ja mia confessione, e l'assoluzione del sacer- 
dote, essendo improprio e pericoloso il ridursi a 
tali auinetile di tempo. 

5. Come mi dolgo di quei peccati che mi 
hanno recato qualche notabile o utilità, o soddis- 
fazione. Se so considerarli in modo, che mi dis- 
piacciano, per esser di questi più difficile il dolore. 

6. Se sono stato ei quelli che peccano sulla 
fidanza della confessione; con dire: me ne con- 
fesserò poi. Una tal forma di sentire, o parlare, 
mostra, che non si capisce la necessità d’un vero 
dolore : altrimenti il dire, farò questo peccato, 
e poi me ne confesserò, sarebbe lo stesso che 
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il dire: farò questo peccato, e poi me ne peulirò: 
proposizione da pazzo. 

7. Se formo il proposito universale senza con- 
dizioni, e riserve, a' tempi, a’ laoghi, a’ casi par- 
ticolari, stendendolo ad ogni colpe: altnen grave, 
contro S. D. 

8. Se estendo il proposito, non solo a’ peccati, 
ma ancora alle occasioni almeno prossime di gra 
ve peccato, come è di necessità. 

‘9. Se estendo il proposito anco alla sollecitudi- 
ne di sradicare i mali abiti, e consuetudini, come 
sono obbligato. 

10. Se sono difficile ad accettare le penitenze, 
che mi s'impongono dal Gonfessore, sing costava cute 
le salutari, che- servono di riparo sic ricadule. 
Una tale renitenza mostra debolezza di proposito. 

11. Se per ottenere l'assoluzione prometto al 
Confessore di rompere quell’amicizia, di abbru- 
ciare quella lettera, di lasciar quella visita, e si- 
mili obbligazioni chi mi volesse imporre; ma 
internamente non avessi poi una tale tolezione, 
o mi lusingassi, che fosse bastante l’adempirue 
alcune, e non già tulte. 

12. Se ho ragionevole timore, che le mie con- 
fessioni siano state invalide per mancanza di vero 
dolore e vero proposito. Il ricadere subito; il noa 
vedersene mai emendazione alcuna, né quanto 
alla specie, nè quanto al numero; il proseguire 
nella prossima occasione; il non restituire , po- 
tendo, la roba, o fama altrui; il durarla per lun- 
go tepipo in commettere sempre l’istesso peccato; 
3 non adempire mai le penitenze , massime sa- 
lutari, sono contrassegni assai probabili, che uè 
il dolore, nè il proposito fu sufficiente; e siccome 
questo: può costringere il Confessore a sospene- 
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re, o negare l’assoluzione; così può dar ragione- 
vole timore al penitente, di non averla per avanti 
validamente ricevuta. 


AVVERTIMENTO 


Tre qualità deve avere uu buon dolore. Prima: 
che sia soprannaturale. Seconda: super Omnia ; 
cioè sopra ogni cosa. Terza: efficace; onde si deve 
stendere, non solamente a lasciare i peccali, ma 
ancora le occasioni prossime di grave peccato. A 
renderlo sopranaturale, e sopra ogni cosa, ajuta 
molto l’eccitar atti di fede, ricordandosi di quel 
gran Dio, che è l’offeso; e per conoscere se sia 
efficace, consideri la persona se ha vera e riso- 
luta volontà d’abbandonare, e il peccato, e l’oc- 
casione prossima di quel peccato. i 

Sarà bene rinnovare più volte questi attì di do- 
lore prima della confessione , e tutti dae, sì di 
contrizione , come di attrizione, considerando i 
motivi e dell'uno e dell’altro, come sopra; anzi 


procurare di eccitarli nuovamente, prima di ri-. 


cevere l'assoluzione, per meglio assicurarsi in un 
affare di tanto rilievo. 


ESAME TERZO 


CIRCA IL MODO DI CONFESSARSI 


E 1 DOVERI DEL PENITENTE DOPO LA CONFESSIONE 


1, Se parlo in confessione con voce intelligi- 
bile, non però così alta che gli altri, fuori del 
Confessore, mi sentano. 

2. Come espongo i peccati: se con formole 
pure negative, e generali, per esempio: (Von ho 


ire 
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fatto tutto quel ben che doveva : non ho amato 
Dio, nè il prossimo , come sono obbligato, ecc. 

3. Se espongo i peccati sotto nome di minore 
virtù, per esempio: se avendo portato odio al 
prossimo, dicé: [Von ho avuta tutta la carità, non 
ho avuta tutta la pazienza , non ho avuta tutta la 
divozione , ecc. 

4. Se confondo i peccati confessati coi non 
confessati, con che il confessore non può regolarsi 
bene nel suo uffizio di giudice, e di medico. 

5. Se confesso condizionatamente ciò che so 
di certo, come dicendo: se ho giurato, se ho ac- 
consentito, se ho mormorato, ecc. 

6. Se nella confessione inserisco narrative inu- 
tili, e circostanze affatto superflue. 

7. Se confesso i peccati altrui, e se nomino 
senza necessità le persone, famiglie, ecc 

8. Se espongo i miei peccati con vinili; cono- 
scendoli come miei, senza dar colpa ad altri. 

9. Se gli espongo con integrità, quanto al nu- 
mero, e quanto alle circostanze che mutano spe- 
cie. 

ro. Se porto dubbi ragionevoli da una confes- 
sione all’altra, riserbando cosa da chiarirsi me- 
glio in punto di morte. 

rr. Se mi confesso di cose legg lere, non fa- 
cendo capitale di altre di maggior momento. 

12. Se spiego i peccati con parole proprie, però 
modeste negli atti interni; se mi dichiaro, quando 
fu negligenza , compiacenza , desiderio, consenso 
pieno, certo, o dubbio; così nelle mormorazioni, 
vendette, e simili, se fu in materia grave, se im- 
peto solamente, e primo moto, e poi. svanì. 
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DOVERI DEL PENITENTE DOPO LA CONFESSIONE 


1. Se faccio prontamente la penitenza? E mas- 
sime le salutari, se le faccio con fedeltà, cioè in- 
lieramente, 

2. Se rimedio subito per quanto posso alle 0- 
missioni passate, cominciando a pagare quel pio 
legato, a soddisfare quei creditori che sono biso- 
gnosi, e non andar differendo di confessione in 
confessione, e sempre mancar di parola, e a Dio, 
e al Canfessore. Così nelle restituzioni di roba, o 
di fama, che sono di obbligo sì rigoroso, se le 
vado procrastinando; se le faccio con quella fe- 
deltà e realtà che devo, o se tal ora le trascuro 
del tutto. 

3. Se mi allontano subito da quella casa: se 
mi ritiro da quella conversazione: se mi dimostro 
alieno da quella persona, non vergognandomi di 
comparire dopo la confessione diverso da quel 
di prima; ma vincendo ogni umano rispetto , nè 
curandomi del che diranno. 


AVVERTIMENTI GENERALI PER LA CONFESSIONE 


1. Chi ha mali abiti, e ricade frequentemente 
negli stessi peccati gravi, non ha rimedio più ef- 
ficace che il frequentemente confessarsi, e stabil- 
mente, per quanto si può, da uno che sia dotto , 
pio, e prudente; non cercando apposta confessori 
di poca intelligenza, nè mutandoli apposta, per- 
chè niuno s'aceorga di qualche prossima occasio- 
ne, o niuno l’obblighi a quello che non vorrebbe. 

2. Procurate di dare tutto il tempo necessario 
per l'esame , e fare tutta la diligenza per assicu- 
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rarvi di un buon dolore, e proposito, consideran- 
done i motivi, e pregando Dio con umiltà e de- 
siderio d’averlo, essendo questa la parte princi- 
pale ed essenziale della confessione. 

3. Quando andate per confessarvi, andatevi col 
buon pensiero di lavare le vostre macchie nel 
sangue di Gesù Cristo. Spiegatevi in confessione 
con tutta sincerità, nè partite mai dal Confessore 
con dubbi ragionevoli di non aver fatta bene la 
confessione; e per vincere ogni rispetto, sarebbe 
bene il dire i peccati di maggior erubescenza in 
primo luogo. 

4. Accettate volentieri le penitenze medicinali, 
ordinate a sminuire i peccati, ed a levare gli abiti 
e le occasioni. Riconoscetele per una leggiera sod- 
disfazione, in riguardo al debito gravissimo de’ 
vostri peccati; anzi, sapendo, che le opere ingiun- 
te dal Confessore in penitenza sono assai più 
soddisfattorie e meritorie, che le fatte a propria 
elezione, pregatelo, che ve ne dia molte per iscon- 
tare più presto la gran peva che meritate. Gol 
medesimo fine tollerate gl'incomodi delle stagioni, 
le disgrazie, ed altre avversità ; e con questa in- 
tenzione, privatevi ancora di qualche ricreazione, 
quantunque onesta, molto più se pericolosa; ol- 
tre di ciò, fate poi la dovuta stima delle indul- 
genze;, procurando di preudere tutte quelle che 
voi potete, per soddisfare ai debiti che avete con 
Dio. 

Finalmente partite dalla confessione con sensi 
di umiltà e ringraziamento. Guardatevi in quel 
dì da’ peccati ancor leggieri, per non cominciare 
ad essere a Dio infedele nel poco, e andar a pe- 
ricolo di cadute più gravi. Procurate in quel gior- 
no maggiore raccoglimento, per gratitudine a Dio 
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del perdono ricevuto. Riflettete al modo ed ai 
mezzi per isradicare i mali abiti, cercando di rin- 
vigorire lo spirito, indebolito da’ peccati passati, 
col ristoro della santissima Comunione, orazione, 
ed altre opere di pietà. 


ESAME QUARTO 


CIRCA GLI ATTI INTERNI 


1. Se patisco tentazioni di fede, e come mi 
porto in quelle. Se litigo e mi metto quasi iu 
disputa col demonio, dovendosi in tal caso sotto- 
porre l'intelletto alla divina autorità con dire: 
credo Signore quanto crede la santa Chiesa. 

2. Se sono facile a sospettare e giudicare sini- 
stramente del mio prossimo, e se parlo de’ niei 
sospetti, imprimendo negli altri la stessa opinione 
con danno della fama; e se difficilmente depoigo 
le ombre de’ miei giudizj, benché l’esperienza 
m'insegni d’essermi spesso ingannato nel giudi- 
care. 

3. Se son travagliato da pensieri, immagina- 
zioni, e movimenti contro la santa purità! Se 
avverto, con questi solamente, quando sono volou- 
tar}, potersi commettere peccato grave ; e se per 
lo contrario con troppa ansietà mi condanno di 
colpa grave al primo presentarsi d'un mal peu- 
siero. 

4. Se a tali pensieri e tentazioni do occasione 
colpevole , con la libertà de’ sguardi, de’ gusti, 
de’ toccamenti, de’ ragionamenti impuri: con la 
vista delle immagini, o libri osceni, con la troppa 
famigliarità nel conversare, ecc. i 

5. Se mi sento rancore del bene, e godimento 
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del male del mio prossimo, dissimulando nell’e- 
sterno, o mostrando anche talvolta allegrezza nel- 
Je disgrazie, e dolore nelle fortune altrui, 

6. Se mantengo alienazione d’animo da qual- 
che persona, o famiglia , e comunità, negando 
loro ‘ogni servizio, ed ‘anche il saluto, fuggendo 
d’incontrarli, o scusandomi con dire, che non 
voglio loro male; ma, che attendano a’ fatti suoi. 

7. Se mi compiaccio vanamente del mio inge- 

. gno, doni di natura, di fortuna, sprezzando gli 
altri internamente. 

8. Se anco nelle cose spirituali patisco la va- 
nagloria, e come difendo, per non perdere tutto il 
merito, per un fumo di vanità. 

9. Se sono troppo puntiglioso, e mi altero fa- 
cilmente ad ogni minima coserella; segno di su- 
perbia, e d'amor proprio. 

ro. Se avendo ricevuto qualche disgusto da una 
persona, o da un religioso, piglio abborrimento 
a tutta la religione, 0 famiglia, come se tutto 
quel corpo di comunità fosse concorso ad offen- 
dermi. 

11. Se conservo qualche livore, e mal animo, 
massime verso i parenti, scusandomi, con dire, 
d’essere questo un'antipatia, e contragenio natu- 
rale; ma in tanio giudico male di loro, li vedo 
mal volentieri, parlo di loro male, sento mal vo- 
lentieri le loro lodi e fortune, come all’incontro 
sento volentieri i loro difetti, e disgrazie : segni 
tutti manifesti dell'odio che loro porto. 

12. Finalmente, se porto affetto disordinato a 
qualche persona, lusingandomi. d’essere questo un 
genio naturale, e pura amicizia, nei termini del- 
l’onesto; ma in tanto questo amore mi rende so- 
spettoso ed-inquielo: mi genera invidia, gelosie, 
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timori; e pensieri, e forse anche stimoli e-mo- 


vimenti cattivi: segni lutti manifesti, che non è 
un amore, né platonico, nè indifferente, ma im- 
puro e disonesto. 


ESAME QUINTO 
CIRCA LE OMISSIONI 


Tutto ciò che alcuno è obbligato a fare per 
carità, o per giustizia, per legge, o per voto, se 
sì tirilasgli , è ominissione cofperdia 

1. Se tralascio ciò che porta il mio stato, o il 
mio uffizio., non imparando, né provvedendomi 
della scienza richiesta a fatto bene. Così un giu- 
dice, ùn medico, un confessore, un capo di fa- 
piiglià) che lascierà d’informarsi, di consigliarsi ; 
di Fronfédere: 

2. Se lascio correre negli uffiziali a me subordi- 
nati angarie ed estorsioni fatte massimamente 
a’ poveri. 

3. Se lascio di dar tempo a’ servitori di sentire 
Messa ne’ giorni festivi, e di confessarsi alcune 
volte l’anno. 

4. Se lascio di correggere almeno gl’inferiori , 
quando giurano, bestemmiano, e mormorano. 
Così generalmente se lascio d'impedire peccati 
che posso e devo impedire. 

5. Se lascio di pagar debiti, e legati pii, essen- 
do tenuto ai danni che patiscono i poveri credi- 
tori. 

6. Se quando ho presa la cura d’alcun luogo 
pio, o benefizio ecclesiastico, lascio perir le ra- 


gioni, andar male i beni, o lascio di eseguire la 
solntà de’ testatori, 
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7: Se tralascio una conveniente diligenza ; per 
saper il costume della famiglia, interrogando tal 
volta i. maestri del portamento de’ figliuoli, o al- 
cun servitore fidato del costume della famiglia, 
tenendo poi celato chi per buon zelo rileva i 
colpevoli. 

8. Se. lascio a’ figliuoli troppa abbondanza di 
denaro, con che si avviano al giuoco, a spese su- 
perflue , ed anche a peggio: o per lo contrario, 
se li tengo tanto corti, che’ sieno necessitati a 
prender in casa, o a far qualche viltà per aver 
denaro. 

9. Se permetto famigliarità tra figliuoli, servi- 
tori, e paggi: peggio .se, con donzelle, 0 con al- 
tre persone inferiori nelle ville; se tra loro stessi 
parenti anche stretti, ma di sesso differente. 

10. Se lascio di far la elemosina proporzionata 
al mio stato, essendovi obbligo di carità, ed in 
qualche caso essendo debito di giustizia. Se aven- 
do trovata alcuna cosa smarrita, lascio ogni dili- 
genza per ricercarne il padrone. 

11, Se tralascio la penitenza imposta dal Con- 
fessore, massime se fosse penitenza medicinale. 
Se lascio di ubbidirlo quando m'impone di resti- 
tuire quella roba, di far quella pace ,. di lasciare 
quella occasione, e simili gravi obbligazioni. 

12. Se in occasione di contratti straordinar], 
prestanze, interessi, ecc., lascio di consultare co’ 
periti la validità del:contratto, e la quantità del- 
l'interesse, per non far usura. 


ESAMI 


ESAME SESTO 


€IRCA GLI SCRUPOLI E LO SEANDALO 


1. Se so che cosa sia scrupolo; cioè un vano 
timore che sia peccato ciò che veramente. non è - 
peccato, e se conosciuta una cosa per iscrupolo, 
mi acquieto, e lo disprezzo, senza farne alcuna 
slima. 

2. Se ubbidisco a’ Confessori, quando mi dico- 
no di non pensare più alla vita passata : di non 
dubitar del dolore: di non temere di colpa gra- 
ve: di non confessarmi più di quei peccati : di 
non dire quel dubbio: essendo questo il più efli- 
cace mezzo per liberarsi da’ scrupoli, l’ubbidire. 

3. Se sono ostinato nel mio parere, non fidan- 
domi di chi mi dirige nelle cose dell'anima , sa- 
pendo per altro essere un uomo pio, dotto; e 
prudente : onde mi angustio, e consulto varj . 
senza mai credere a veruno, nè appagarmi de’ 
loro consigli. 

4. Se patisco gli scrupoli di Giuda, recandomi 
a coscienza quello che :non è peccato ,.e non ri- 
flettendo ad alcune cose che sono manifesti pec- 
cati, o prossime occasioni di peccare, o in me, 0 
in altri. Quanti e quante si fanno scrupolo di la- 
sciare la Messa in dì feriale, di mon dire quelle 
orazioni vocali, di non fare quella divozione ; e 
poi non si confessano del tempo e del denaro 
perduto in giuoco, degli scandali e mali esemp) 
dati in casa e fuori, delle mormorazioni, bestem- 
mie, e imprecazioni, per loro causa, del mal go- 
verno della famiglia, ecc. 

5. Se muto con facilità Confessori, sotto prete- 
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sto che non mì soddisfanno, ed è, perchè io vo- 
glio fare a mio modo, e non ubbidire, stancando 
tutti con raccontar loro ciò che mi era stato proi= 
bito di dire: onde sempre dubito se mi sia spie- 
gato, o se i Confessori m’abbiano inteso, e vorrei 
sempre rifare confessioni già fatte, con inquietu- 
dine dell'anima mia, e molestia de’ Confessori. 

6. Se essendo serupoloso; faccio confessioni ge- 
nerali senza licenza dell'ordinario mio Confessore, 
bastando farla una volta di tutta la vita, ed ogni 
anno dall’ultima generale che si fece. Finalmente, 
se so, quali siano i segni d’una coscienza scrupo- 
losa, per conoscere se tale sia la mia, e sono, pri- 
mo: quando non m'acquieto al parere de’ dotti. 
Secondo: quando muto spesso giudizio, onde ora 
quella cosa mi sembra peccato, ora no. Terzo: 
quando nell’operare mi affliggo, e mi conturbo in- 
ternamente , facendo mille riflessioni a mille cir- 
coslanze, essendo incostante nel’ mio parere, e 
conoscendo, per esperienza; che altre volte mi 
sono Ingannato. 

7. Girca lo scandalo. Se sono ben informato, che 
cosa sia scandalo diretto e indiretto: cioè tutto 
ciò che ragionevolmente può indurre altri a pec- 
care, o in pensieri, o in parole, o in opere, o in 
ommissioni. Così, se parlo di cose impure, con 
sensi doppi , ed allusioni : se do mali consigli, © 
comandi: se nell’abito, e nel tratto, mi porto poco 
modestamente, onde posso esser di danno all’anime 
altrui. 

8. Se lodo le azioni mal fatte, massime in pre- 
senza de’ giovani, peggio se de figliuoli , facendo 
loro plauso, per una vendetta, per una ineonti- 
nenza ecc. Non iscusa il parlare impuro l'essere 


chi sente persone innocenti, 0 maliziose , nè il 
dirle per ridere, o senza mal fine. 

9. Se commetto azioni male in pubblico: se mi 
vanto d'averle fatte, e se nel farle mi valgo del- 
l’opera de’ servitori mezzani , ecc. Se mando let- 
tere, ambasciate, o donativi incitativi.al male. Se 
mi abbellisco troppo, e mi adorno più di quello 
che si convenga al mio stato. Se porto odori ,.0 
profumi provocativi, ecc. 

ro. Se lascio per casa, se impresto ad altrui li 
bri cattivi, o proibiti, canzoni oscene, scritture 
mordaci, o impure. Se tengo esposte pitture im- 
modeste ece. 

11. Se proferisco, approvo, e lodo proposizioni 
indicative di poca fede, o rilassative del buon eo- 
stume. Come pure se con le burle, e col disprez- 
zo della virtù, diverto altri dalle opere buone. 

12. Se mantengo amicizie, anco buone, wa che 
perla troppa frequenza ponno dare ragionevole 


fondamento di sospettare, o. di sparlare; così di 
certe adunanze, conversazioni , famigliarità, ecc. 
Finalmente, se nel confessarmi spiego, quando 
sia bisogno, la circostanza dello scandalo; essendo 
questa una delle necessarie a spiegarsi. 


ESAME SETTIMO 


GIRCÀ LE CONVERSAZIONI GIUOCO BR DIVERFIMENTI 


1. Se fuggo, per quanto posso, le conversazioni, 
o cattive, 0 pericolose , e non potendole fuggire , 
come mi porto in esse, 

2. Se procuro, che gli ordinarj miei compagni 
siano allegri sì, ma modesti, è di buoni costumi: 
in una parola, tali quali consiglierei io ad un 
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amico, al quale desiderassi ogni maggior bene. 

3. Se sono facile a mormorare del prossimo, 
anco in materia di riputazione, senza farmene 
molto scrupolo, e se odo volentieri do che 
mormorano, 0 se attizzo altri a mormorare 

4. Se metto in burla le cose sacre, e le pertol 

« ne dedicate a Dio , con pericolo, che a poco a 
poco mi si alieni l'animo dalle cose di spirito, 
di Dio; gasligo assai proporzionato ad un tale bee 
cato. 

5. Se uso frequentemente parole sporche, for- 
mole di giuramento, imprecazioni , maledizioni 
ecc. 

6.Seintroduco nelle conversazioni discorsi aper- 
tamente osceni, e laidi, lodando il vizio, e van- 
tando peccati, fondato su quella vanissima scusa, 
che ciò si dice per passare il tempo, non per fine 
eattivo alcuno. 

Se dico parole eauivoche ed illusive , tan- 
to più perniziose, quanto la malizia vi sta più co- 
perta. 

8. Come mi porto in occasione di commedie, 
festini, conversazioni di donne , con che riguardo, 
e circospezione;.e se generalmente procuro, che 
le mie ricreazioni non rinnovino i dolori e le pia- 
ghe di Cristo. 

g. Se nel mio trattare uso troppa libertà, fa- 
miliarità, ecc., con pericolo, che generisi disprez- 
40, e forse alcuna cosa di peggio. Se nel burlare 
seno soverchio, e ‘molesto, con pericolo di pas- 
sare a contese. 

10. Nascendo qualche contesa, come mi porto; 
se sono arrendevole ad ag ggiustamenti ragionevoli, 
oppure sono di quelli che ogni cosa prendono per 
punta. 
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11. Se so sopportare qualche burla e qualche 
difetto ne’ miei compagni, ricordandomi, che essi 
ancora sopportano i miei. 

12. Se sono troppo affezionato al giuoco; se vi 
perdo troppo tempo ; se troppo denaro; come mi 
porto in occasione di perdere; con che composi- 
zione d'animo, e realtà; se v'occupo tanto di tem> 
po, che mi distragga da’ negozj più importanti , 
singolarmente dall’importantissimo della propria 
salute. Finalmente, come mi porto in occasione 
di caccia; se vi vado in'ogni tempo, anche con dan- 
no notabile della campagna; edin generale, se mi 
prendo divertimenti, che siano di danno al pros- 
simo , senza pensiero di riparare , o restituire. 


ESAME OTTAVO 


CIRCA LE OBBLIGAZIONI DEL PROPRIO 8TATO 


ED IMPIEGO DI CIASCUNO 


1. Se faccio la dovuta diligenza, per sapere la 
verità, attorno agli obblighi della mia: coscienza, 
pensandovi , interrogando , ‘consigliandomi , ri- 
correndo a Dio nelle mie ignoranze, e dubbi. 

2.:Se iso tuito quello che deve sapere un cri- 
stiano , non solo quanto alla sostanza de' misterj 
della fede, ma ancora quanto al modo di ricevere 
i santi Sacramenti degnamente ed utilmente per 


l’anima. 

3:Se so gli obblighi della carità, verso Dio, e 
verso il prossimo, e particolarmente, come sod- 
disfaccio a quelli della dilezione de’ nemici, del- 
l'elemosina. a’ poverelli; della:correzione fraterna, 
del non dare scandalo, ‘ece. 

Oltre agli obblighi comuni d’ogni cristiano, ri- 
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fletta ciascunoagli obblighi particolaridel.suo sta- 
to, di padre di famiglia, di ministro ecclesiasti- 
co, ecc. 

4. Rifletta il padre, e madre di famiglia, se 
procura , che i suoi figliuoli siano bene educati, 
ed istruiti nelle cose spettanti alla Legge di Dio, 
ed alla pietà ; se dà loro buon esempio ; se per= 
mette loro troppa libertà; se frappone loro impe- 
dimenti, perchè non eseguiscano la voce di Dio, 
quando sono chiamati alla religione ; oppure , se 
per interesse della casa, o altro motivo, li violenti 
ad entrarvi, anche quando non n’hanno la’ voca- 
zione; se consuma in giuochi, in lusso smoderato; 
ed anco in cose peggiori, ciò che dovrebbe es- 
sere il sostentamento della sua famiglia; se tiene 
in casa piiture scorrette, e. libri osceni, con tanto 
pregiudizio dell’anime de’ domestici. 

5. Esamini il padrone, se obbliga i suoi servi- 
tori, o inferiori, a lavorare in giorni di festa, senza 
licenza ; se comanda loro cose, che non possano 
eseguire senza peccato; se invigili a' costumi del- 
la servitù; non tollerando scandali, nè patrocinan- 
do vizj, ma correggendoli colla sua autorità; se a’ 
servitori dia tempo, almeno alcune volte l’anno, 
d'andare a fare le loro divozioni, esortandoli an- 
cora nelle solennità principali; se manchi dai patti 
con essi stabiliti, e se neghi, o differisca loro in- 
discretamente la mercede senza riflesso al danno 
che ne patiscono, ecc. 

6. Rifletta pure il padrone, se trattenga la mer- 
cede-agli operai; o non paghi i creditori , tras- 
curando gli obblighi di giustizia, per soddisfare 
all'ambizione, al lusso, e male usanze. 

g. Rifletta inoltre, come tratti, non solo co’ser- 
vitori; ma cop altri inferiori ; se li strapazzi con 
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parole, o con fatti, senza riconoscere in essi l’im- 
magine di quel Dio, che li creò, e senza rifleite- 
re, che sebbene sono inferiori a lui, quanto a’ 
beni di fortuna, possono essergli assai superiori, 
quanto a quelli della, grazia, e negli occhi di 
Dio. 

8. Esamini il figlio di famiglia, con quale ri- 
verenza , amore, ed ubbidienza si porti co’ suoi 
maggiori. 

9. Riflettano i tutori , deputati de’ luoghi pii, 
procuratori, avvocati, giudici, e chiunque ha mi- 
nistero relativo ad altri, particolarmente al pub- 
blico: se prima regola nel suo operare sia il bene 
‘comune, o il suo interesse: se per ambizione , o 
avarizia, s'addossi cariche, per le quali non abbia 
sutficienza, o di dottrina, o di capacità: se si ca- 
richi di più impieghi, o ministerj, di quelli possa 
patire, onde per necessità abbia a trascurarli, con 
danno del prossimo e del pubblico, e quel che è 
peggio, con pregiudizio irreparabile della propria 
anima. 

10. Riflettano, se permettano agli uffiziali e mi- 
nistri loro subordinati angherie, estorsioni, ecc. 

11. Esaminino, come sì portino nel consultare, 
spacciare, votare, dare sentenze, e particolarmente 
nell'eleggere ministri, ad uffizj relativi al pub- 
blico; se abbiano unicamente riguardo al bene 
comune, ed al merito del soggetto, oppure se si 
posponga e l'uno e l’altro all'amicizia, alla pa- 
rentela , alle raccomandazioni , all’ambizione , o 
interesse, di farsi, come si suol dire, delle crea- 
ture. 

12. Riflettano, che i danni degli ospitali, luoghi 
pii, legati, pupilli, vedove, ecc., corrono a carico 
di chi con sua colpa li cagionò, e resta sempre 
Cattaneo, Eserc. 13 
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l'obbligo di ripararli quanto sarà in loro potere. 

Finalmente rifletta ciascuno, se nell’elezione , 
o di stato, o di ministero, o di qualsivoglia altro 
impiegò, o faccenda d’importanza, si vaglia delle 
tre regole di s. Ignazio, quali sono: 

La prima, una ispirazione chiara di Dio, che 
non lasci dubbio del divino volere: la seconda, ri- 
solvere ora quello che in morte vorremmo in tali 
circostanze avere risoluto: la terza, eleggere per 
noi quello che consiglieremmo ad un amico, al 
quale bramassimo il vero bene. 


ESAME ULTIMO 


\)PER LE PERSONE CHE PROFESSANO VITA ECCLESIASTICA 


1. Che stima ha della dignità sacerdotale: come. 
la mostra in pratica : se col suo modo di vivere 
dà occasione a’ secolari di stimarla, o di sprez- 
zarla , ecc. i 

2. A qual fine ha eletto lo stato ecclesiastico. 
Se aspira al sacerdozio. E perchè? O essendo 
sacerdote, se aspira ad altri impieghi ecclesiastici, 
ed a qual five? Se li procura, con quali mezzi, e. 
con qual modo, ecc. 

3. Se conosce le obbligazioni dello stato eccle- 
siastico, e quelle singolarmente, che vanno an- 
nesse al sacerdozio, e quali mezzi ha adoperato 
e adopera al presente per coriseguirli, e come” 
soddisfa ad esse, sì in ordine a sè, quanto all’in- 
terno, come in ordine agli altri, quanto all’e- 
sterno. 

4. Come celebra il tremendo sacrifizio della 
Messa, quanto all’intenzione nell’offerirlo, quauto 
alla disposizioneinterna essenziale, quanto alle os- 
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servanze esterne necessarie, quanto ad altri modi, 
troppo eonvenienti ad un’azione sì grande; quanto 
tempo spende nel far l'apparecchio, e come lo fa; 
quanto in dire la Messa, e con qual divozione at- 
tuale; quanto nel ringraziamento, ed in che cosa 
lo impiega. Se non è anco sacerdote, con qual pu- 
rità, e con quali sentimenti si va disponendo ad 
un ministero sì divino, e quanto frequenta in tan- 
to la santissima Comunione, e come. 

5. Come recita l’uffizio divino, e della b. Ver- 
gine ; se l'ha per obbligo , quanto all’attenzione , 
al modo di pronunziar le parole, e quanto alla ri- 
verenza esteriore, ecc. 

6. Se è ben persuaso , di quanto gran conse- 
guenza sia il buono o mal esempio d’un ecele- 
siastico, singolarmente in ordine a’secolari. Se mo- 
stra in pratica questa persuasione con gli esem- 
pi che dà a' suoi domestici, agli esterni, a quelli, 
co’ quali tratta famigliarmente, ecc. Come si porta 
in fuggire anche ogni apparenza di que’ vizj, o 
occasione d'essi, che per essere, e più perniziosi, 
e più comuni, devono gli ecclesiastici opportu- 
namente riprendere nei secolari, per liberarli dal- 
l’eterna dannazione, a cui li portano. Il che non 
potrebbono essi fare, quando non levassero ogni 
ombra di sospettare di loro. 

g. Come maneggia, singolarmente la sua lingua, 
Bi cagrata tante volte col Corpo e col Sangue di 
Gesù Cristo. Se riflette, che in lui, o per ragione 
della notabile indecenza allo stato, o per cagione 
dello scandalo, o per altre ragioni speciali; ponno 
alcune parole arrivare a peccato anche grave, che 
tali non sarebbero in un secolare. 

8. Come si porta, quanto agli abiti, tovsura 
ecc. Che sentimenti ha della riverenza, con cui 
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deve ubbidire a’ sacri canoni, a’ prelati, ecc. 

9. Se per regola del suo operare prende la giu- 
sta misura del suo stato, o la misura per lui troppo 
scarsa dello stato secolare. Se avverte a’ gravi dis- 
ordini, e a’ notabili pregiudizj , che potrebbero 
provenire a lui, e ad altri, per colpa sua, da que- 
sto falso supposto. 

10. Come impiega il tempo; se in cose inutili, 
e trattenimenti secolareschi; oppure in cose pro- 
prie del suo stato, e più utili al suo ministero. 
Quanto tempo dà allo studio a lui conveniente; 
quanto alla lettura de’ libri spirituali; oppure se 
all'incontro perde il tempo in leggere libri pro- 
fani perniziosi a tutti, e sconvenientissimi al suo 
grado. 

11. Se va ben persuaso della necessità dell’o- 
razione sommamente necessaria agli ecclesiastici, 
senza la quale non arriveranno maia vivere come 
porta il loro stato, né a soddisfare agli obblighi 
del loro ministero, e però quanto tempo spende 
in orazione, e come la fa ecc. 

12. Avendo pensioni, o benefizj ecclesiastici, se 
riguarda quell’entrate come patrimonio di Cristo, 
dandone la loro parte a’ poverelli, oppure le spen- 
da in lusso disconveniente al suo stato, e in cose 
superflue, senza il minimo scrupolo. 
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PRATICA MOLTO UTILE 
PER QUELLI CHE HANNO FATTO GLI ESERCIZI 
Justificationem, quam coepi tenere, non deseram. Job. cap. 27. 


INDUSTRIE PER LA PERSEVERANZA 
E PER ASSICURARE UN BUON PUNTO DI MORTE 


Ricorrere spesso a Dio ‘con sante aspirazioni, e 
supplicarlo a tenerci vive nella mente le verità 
conosciute nelle passate meditazioni. Spiritum 
Sanctum tuum ne auftras a me. ‘Perfice gressus 
meos in semitis tuis, ut non moveantur vesta 
med. 

2. Riflettere, quali saranno gl’inimici della 
nostra perseveranza. Se 1 compagni, se la propria 
instabilità, se le occupazioni, se le nostre passioni 
immortificate, se 1 rispetti umani ; e pensare a 
mezzi che vogliamo tenere per superare detti ne- 
mici. 

3, Stabilire una inassima di fede, che regoli la 
nostra vita. 

4. Aggiustare ogn’anno l'ordine di nostra vita, 
conforme alla varietà degl’impieghi, sempre però 
cou l’indrizzo del Padre spiriinale , e rileggerlo 
almeno una volta al mese, per vedere, se si 0s- 
serva. Sopra tutto stabilire in esso, e tener fissa 
la frequenza de’ Sacramenti. 

5. Esercitarsi spesso in vita in quegli atti di 
virtù, che ci sono tanto necessar] in morte, come 
sono di fede, speranza, carità, contrizione, e con- 
formità al volere di Dio. Sopra tutto mettere gran 
diligenza in isradicare i mali abiti, se ne abbiamo, 
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acciocchè questi , anche dopo d’aver ricevuti i 
santissimi Sacramenti, non ne inducano a qual- 
che consenso , o compiacimento , che ci perda in 
eterno. 

6. Uscire dagli esercizj risoluto di non diffon- 
dere subito il nostro spirito in baje e libertà so- 
verchie, alle quali c’istigheranno il demonio, i 
suoi fautori, ed il proprio genio, per farci perdere 
in un giorno solo tutto il frutto di questo santo 
ritiramento. 

7. Cominciare subito quella forma di vita che 
vogliamo tenere , ricordandoci , che poco ci gio- 
verà l’avere incominciato, se non perseveriamo , 
perchè z0n qui incorperit , sed qui perseveraverit, 
hic salyus erit. - 

8. E perchè giova assai a perseverare nel bene 
incominciato la direzione spirituale, che si trova 
nelle congregazioni, o negli oratorj ben governati, 
e per le regole particolari, che si osservano, e per 
i buoni esempj che si vedono: sarà buon mezzo 
a mantenersi nello spirito, o farsi ascrivere, o per- 
severare con. maggiore frequenza e fervore, se si 
trova già ascritto a qualche divota congregazione. 

Finalmente essendo la perseveranza dono gra- 
tuito di Dio, la domanderà ogni giorno con affetto, 
e con fedeltà nell’eseguire quanto ha promesso al 
suo Signore. Z/oc fac, et wives. 
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REGOLE 


si 
PER BEN VIVERE, E MANTENERE IL FRUTTO 
DE SANTI ESERCIZI 


OGNI ANNO 


1.Fare ognianno, potendo, gli esercizj spirituali, 
o scegliere alcuni giorni, per dargli intieramente 
all'anima. Fare in quel tempo la confessione ge- 
nerale di quell'anno dal vostro Confessore, che 
sia dotto, pio, prudente, e di tutta vostra confi- 
denza, per continuare poi stabilmente da lui; il 
che importa grandemente; e consultarlo in ogni 
cosa , sapendo, che più d’ogn’altro è assistito da 
Dio per «arvi buon consiglio. 

2. Preparatevi alle feste più solenni con par- 
ticolari esercizj di pietà nelle novene, interve- 
nendo alle funzioni pubbliche, se in quel tempo 
sì fanno in qualche chiesa, o prendendone la di- 
rezione dal vostro Padre spirituale, o da que? li- 
bri, in cui stampate siano simili novene. 

3. Santificate in modo particolare le feste del 
Signore, e della beata Vergine, con ricevere in 
quel dì i santissimi Sagramenti, sì per godere 
delle indulgenze , come per ottener qualche gra- 
zia particolare, di cui siate in maggiore necessità. 
Comunicatevi ancora nella festa di s. Ignazio pro- 
tettore de’ santi esercizj, e abbiatelo sempre per 


avvocato dell’anima; e potreste fare ad onor suo 
le dieci domeniche. 
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OGNI MESE 


1. La prima domenica, o il primo venerdì del 
mese, spendere tulto il giorno in esercizio parti- 
colare di preparazione alla morte: confessarsi e 
comunicarsi in quel dì, come se foste in punto 
di vostra morte : fare due meditazioni almeno ; 
l'una alla mattina, Valtra al dopo pranzo, o alla 
sera. Astenersi per quella giornata da ogni occu- 
pazione non necessaria , e da ogni giuoco e con- 
versazione quantunque lecita, dando qualche tem- 
po di più all’orazione; alla lezione spirituale, al- 
l'esame della coscienza, confrontando un mese 
con l’altro, e riformando le sue azioni ordinarie. 
Rileggere i sentimenti e propositi; e riflettere a 
quello-che vi darà più fastidio in punto di vostra 
morte, ed a ciò che vorreste allora aver fatto. 
Proporre singolarmente l’emendazione di qualche 
abituale difetto, e la pratica in quel mese di qual- 
che particolare virtù ; e provvedersi di qualche 
libro proprio per questo giorno di ritiro. 

2. Prendere un Santo particolare, protettore di 
tutto il mese, ricorrendo a lui ogni dì, e nella 
sua festa udire qualche messa di più, o visitare 
il suo altare, fare qualche limosina , o altra di- 
vozione ad onor suo , pregandolo della sua assi- 
stenza per il punto di vostra morte, se mai do- 
vesse succedervi in quel mese. 

3. Scegliere un giorno, per render conto della 
coscienza , fuori di confessione, al vostro Padre 
spirituale, manifestandogli con ogni sincerità sotto 
sigillo di confessione, e segreto, i vostri dubbi, le 
vostre passioni e tentazioni, e consultando con 
esso lui in quale maniera abbiate da regolarvi, 
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per l’emendazione de’ vostri difetti, e per il pro- 


fitto nella virtù; e questo sappiate, essere un. 


mezzo importantissimo per il bene dell'anima 
vostra, e per assicurarvi una buona e santa 
morte. 


OGNI SETTIMANA 


1. Santificar i giorni festivi con andar a qual- 
che congregazione, odoratorio; assistendo alle pre- 
diche , ed altre funzioni sacre ; e visitando con 
divozione qualche chiesa, dove sia l’indulgenza , 
o sia esposto il Santissimo. Non vi scordate di an- 
dare alla dottrina cristiana; e se siete in istato 
d’istruire gli altri, fatelo con pazienza e carità, ri- 
cordandovi, che questo è un uffizio di apostolo , 
e di gran merito presso Dio. 

2. Al venerdì fare , secondo il consiglio del 
Padre spirituale, qualche penitenza corporale, 0 
cinque atti di mortificazione, in memoria della 
passione e delle cinque piaghe di Gesù Cristo ; 
intervenendo ancora alla divota funzione dell’e- 
sercizio della buona morte, dove si fa in questo 
giorno, o in altro della settimana. 

3. Al sabbato, quando possiate, fare il digiuno, 
o qualche astinenza ad onor della beata Vergine 
Immacolata. Leggere qualche libro che tratti del- 
le sne lodi; visitare qualche chiesa, o altare a lei 
dedicato; e privarsi per amor suo di qualche le- 
cita ricreazione, massime, se fosse il giorno ante- 
cedente alla santissima comunione, 
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OGNI GIORNO 


1. Levatevi a buon’ora da letto, alzando subito 
la mente a Dio, con offerirglibogni vostra azione. 
Pregatelo, che non vi lasci cadere in peccati, mas- 
sime in quello che commettete più spesso, pro- 
ponendone di vivo cuore l’emendazione. Abbiate 
intenzione d’acquistare tutte l’indulgenze che po- 
trete in quella giornata. Raccomandatevi alla b. V., 
all’Angelo Custode, a’ santi vostri Avvocati, ed al- 
l’Anime sante del purgatorio. 

2. Impiegate almeno un quarto d'ora nell’o- 
razione mentale; udite sempre la santa Messa di- 
votamente ; leggete qualche libro spirituale , al- 
meno per un quarto d’ora, avvertendo di non 
perderne il frutto, con leggere dopo libri cattivi. 
Esaminatevi la sera generalmente di tutti i vo- 
stri difetti, e particolarmente di quello che vo- 
lete estirpare del tutto. Imponetevi da per voi 
alcuna penitenza, e fate continuamente qualche 
atto di virtù , o qualche mortificazione ad onore 
della Vergine. 

3. Mettete una particolare cura nello schivare 
i cattivi compagni, i discorsi immodesti, e giuochi 
smoderati ; singolarmente avvertite, di non la- 
sciarvi tradire dal demonio, che confida d’ingan- 
narvi con nascondervi il pericolo delle occasioni. 

Finalmente alzate di tempo in tempo la vostra 
mente a Dio, con qualche giaculatoria, ricordan- 
dovi della sua presenza, e massime quando siete 
più combattuto dalle tentazioni. Offerite a Dio le 
vostre azioni indifferenti, lo studio, l’applicazione 
a’ negozj , le ricreazioni oneste, dando a lui glo- 
ria in ogni cosa, e cavando da ogni cosa merito per 
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voi. Fuggite l’ozio , origine di molti e gravi pec- 
cati; attendete seriamente allo studio. se siete gio- 
vane; se siete attempato, agli affari di vostra casa, 
e agli obblighi del vostro stato. Questo Iddio vuo- 
le da voi ; ricordatevi finalmente, che quale ora 
vivete, tale vi troverete nel punto di vostra mor- 
te. 4 vita mors; a morte eternitas. S. Bern, 


PROPOSITI PER TUTTI 


1. Se mai per disgrazia si cade in qualche pec- 
cato mortale, confessarsi subito in quel medesimo 
dì, e non differire alla tal festa. 

2. Confessarsi spesso, e, più che si può, da uno 
stabilmente. 

3. In occasione*di malattia essere il primo a 
chiamare sul principio del male il medico spiri- 
tuale, assicurandosi, che per soverchio timore de’ 
parenti molti muojono senza Confessore, o almeno 


con averlo fuori di tempo, cioè quando dalla furia 
del male oppressi , appena sono capaci di saper 


ciò che fanno, con grandissimo pericolo di non 
confessarsi bene. 


BREVE METODO PER LA CONFESSIONE GENERALE 


Eccovi un breve metodo per rendervi facile 
l'esame della coscienza, che spaventa molti, e 
senza ragione. Quando andiate ‘con quell’ordine 
che vi dirò, spero che vi riuscirà facilmente. Rac- 
comandatevi di cuore al Signore, che vi tenga 
lontano il demonio, perchè se non può rimovervi 
dalla confessione, non vi angustj} con scrupoli, ed 
ansietà superflue. L’esame che vi propongo, va 
per ordine di pensieri, parole, opere, ed omissio- 
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ni. Scorretelo attentamente con questo ordine me- 
desimo, imparando un buon metodo , anche per 
l'altre confessioni ordinarie. 

Tre cose vi suggerisco. La prima, che non vi 
turbiate la mente , con leggere altri esami stam- 
pati, perchè quando avrete usato una buona di- 
ligenza, non siete obbligato a far di più, massime 
se fate la confession generale solo per divozione, 
in cui non v'è obbligo alcuno di dire tutti i pec- 
cati altre volte confessati, benchè sia meglio il 
dirli tutti; e se fosse confession generale fatta per 
necessità, quando senza colpa vi scordiate  d’al- 
cun peccato mortale, allora solo sarete obbligato 
a confessarlo quando ve ne ricorderete, senza re- 
plicare la confession generale già fatta. 

La seconda è, che in primo luogo facciate l’e- 
same in pensieri, parole, opere , ed omissioni di 
quel peccato, in cui siete caduto più frequente- 
mente, e voi ben presto lo troverete: fatto l’esame 
di questo , tenete lo stesso ordine nel farlo degli 
altri, scrivendo il tutto distintamente con l’ordine 
sopraddetto, di pensieri, parole, opere, ed omis- 
sioni. 

La terza è, che se aveste per qualche tempo 
fatte le confessioni invalide, e sacrileghe, vi ac- 
cusiate in primo luogo di queste, spiegandovi per 
quanti anni, e quante confessioni e comunioni 
eravate solito a fare in quel tempo. Sarebbe an- 
cor bene, dire in primo luogo i peccati commessi 
dell’ultima confessione particolare, e non ancor 
confessati. 
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ESAME DE’ PENSIERI 


Ai pensieri riducete ogni peccato interno, con- 
tro Dio, e contro il prossimò. Desiderj, compia- 
cenze, dubbi di fede, sospetti , giudizj temerar] , 
odio, affezioni cattive verso dell’altre persone, in- 
tenzione di fare qualche peccato, ecc. 


AVVERTIMENTI 


Primo. I pensieri cattivi non sono mai pec- 
cato, se non quando voi consentite deliberata- 
mente alla tentazione, o quando vi fermate volon- 
tariamentée, e con avvertenza, in essi, gustando di 
quelle immaginazioni. Secondo. L’aver intenzione, 
o desiderio di fare alcuna cosa ‘illecita, è sempre 
peccato, benchè poi dopo non la facciate; e se la 
materia è grave, è sempre peccato mortale. Terzo. 


‘ Non basta dire in generale , ho avuto pensieri 


cattivi ; ma spiegatevi di qual materia , se diso- 
nesti, se di vendetta, ecc.: se vi siete in essi fer- 
mato con desiderio; 0 compiacenza , e se fu de; 
siderio di peccare con altri, dite in senerale, con 


che sorte di persone, ed in che modo. 
ESAME DELLE PAROLE 


Alle parole riducete ogni peccato di lingua con- 
tro Dio, e contro il prossimo. Bestemmie, giura- 
menti, maledizioni, imprecazioni , consigli cattivi, 
ingiurie, minacce, bugie, falsi testimonj, e final- 
mente discorsi impuri, fatti, o sentiti, canzoni o- 
scene dette, o udite, motti arguti di questa ma- 
terla, ecc. 
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AVVERTIMENTE 


Primo. Non dovete dire in generale: Ho detto 
brutte parole, ma in particolare spiegatevi, di 
che materia: se ingiurie, contro qual sorte di 
persone, se in loro faccia, oppure solo dentro di 
voi. Secondo. Nelle mormorazioni, spiegatevi, se 
mormoraste in materia grave, se con avvertenza, 
se di cosa non pubblica. Non scusa questo peccato, 
nè l’esser vero ciò che dite nel mormorare, nè 
il dirlo in confidenza a questo, o a quello, se non 
fosse a chi possa, o debba rimediarvi, ed affine 
che vi rimedii (nel che anche bisogna andar ben 
cauto), perchè allora non è peccato. Terzo. Nei 
discorsi impuri spiegatevi, se furono fatti con 
scandalo dî persone presenti; se con far animo 
ad altri, acciocchè proseguisse il discorso; se leg- 
geste loro libri osceni, ecc. Finalmente che de- 


siderj} aveste, che compiacenza nel parlare di que-: 


ste cose. 
RSAME DELLE OPERE 


Alle opere riducete ogn’ altro peccato esterno, 
contro Dio, e contro il prossimo. Facilmente vi 
sovverranno alla mente, scorrendo i precetti del 
Decalogo, della Chiesa, i peccati capitali, e gli ob- 
blighi del vostro stato. 


AVVERTIMENTI 
Oltre il peccato, bisogna ancora manifestare le 


circostanze, che mutano specie nel peccato; e per- 
ch'è difficile a molti il conoscere qual muti specie, 
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consigliatevi con la vostra coscienza, che vi dirà, 
quali siano le circostanze che. rendono il peccato 
più grave e più deforme. Per lo più sono: / luo- 
go, dove peccaste; se sacro: /l modo; se in pre- 
senza di altri: Ze persone ; se con chi avesse qual- 
che voto, o con altri; non nominando però la per- 
sona. Per esempio: rubare cose di chiesa, con in- 
durre altri al furto, o con violenza ; 0 rubare a 
gente povera; sono circostanze, che rendono il 
furto dal luogo, dal modo, e dalle persone po- 
vere, più grave. Applicate queste circostanze con 
proporzione ad altri peccati. 


ESAME DELLE OMISSIONI 


Ai peccati di omissione si riducono quelle a- 
zioni, che per crassa negligenza , o a bella posta 
avete tralasciato di fare, avendone l’obbligazione, 
o dal precetto ; o dal voto, o dal vostro stato. Per 
esempio: tralasciare d’udire la santa Messa le  fe- 
ste; non dire tutti i peccati mortali in confessio- 
ne; non fare di questi la penitenza imposta, dal 
Confessore; non adempirei voti, i patti, o le promes- 
se in cose gravi; non restituire la roba, o fama al- 
trui; non aver la cura dovuta della famiglia, se 
siete padron di casa; non usare la conveniente 
diligenza per imparare le cose necessarie per la 
salute eterna; non cercare il parere de’ dotti, in 
occasione di contratti, dubbi, e negozj; tralasciar 
d’impedir il male nel vostro prossimo, quando si 
può, e si deve, e simili. 

Aggiungo per ultimo tre altri avvertimenti, che 
appartengono a tutto l’esame. Primo: de’ peccati 
tutti gravi dovete dire anche il numero, cioè quan- 
te volte in pensieri, parole, ecc. Molti si spaven- 
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tano nel dover ritrovare il numero dei lor pec- 
cati; e perciò lasciano fa confession generale; ma 
guardate quantò sia facile: riducetevi alla memo- 
ria il tempo, in cui cominciaste a commettere quel 
peccato; poi dite almeno, quante volte la settima- 
na;o il giorno, presso a poco lo commetteste, Per 
esempio: sono tanti anni che commetto il tal pec- 
cato, e cadevo ogni giorno, oppure due o tre volte 
la settimana. In questa forma vi par egli difficile? 
Questo vale però, quando voi non sappiate il nu- 
mero: che se lo sapete di certo, dovete dirlo co- 
me è. 

Second: proponete i peccati cérti per certi, i 
dubbi per dubbi, e siano sulla lingua, quali sono 
nel cuore, perchè il rossore, che alle volte li fa 
sminuire, vi cagionerà poi in altro tempo serupoli 
ragionevoli. 

Terzo: siate disposto a rispondere alle interro- 
gazioni del Confessore con verità; e questa pron - 
tezza supplirà in gran parte alla diligenza che per: 
ignoranza non aveste usata. 


OBLIGAZIONE DI RIMOVERE L'OCCASIONE PROSSIMA DI GRAVE PEC- 
CATO A CUI È TENUTO CHIUNQUE VUOLE CONFESSARSI VALIDAMENTE 


Se ogni sorte di dolore fosse bastevole a far u- 
na buona confessione, la maggior parte delle con- 
fessioni sarebbe valida, stante, che ogni peccatore, 
che si confessa, ha sempre qualche dispiacere d’a- 
ver peccato. Il dolore, per essere bastevole alla 
confessione, deve essere efficace ; e la sua efficacia 
singolarmente deve mostrarsi nel rimovere le ‘oc- 
casioni prossime e volontarie, nelle quali quan- 
do la persona si trova, sa per propria sperienza, 
che frequentemente cade in peccato. 


ESAMI 301 
Interrogherà talvolta un Confessore; e dirà al 
suo penitente; quanto tempo è che ‘tenete questa 
mala vita? Risponde il penitente: sono sette anni 
che mantengo tale amicizia; mi sono però sempre 
confessato del male che è seguito. Vi siete sem- 
pre confessato? ho grande difficoltà in questo vo- 
cabolo. Se sotto nome di confessione intendete t- 
na totale esposizione de’ vostri falli, questa facil. 
mente ve la concederò: ma l’esposizione de? falli 
non é che una parte, ed anche men principale, 
della confessione; mon è tutta la confessione: vi 
manca l’anima , e parte dell'essenza, che consiste 
nell’efficacia del dolore e del proponimento ; e se 
persette anni avete volontariamente ritenuta quel- 
l'amicizia, che voi conoscete per occasione prossi- 
ma de’ vostri peccati, voi siete inconfesso di sette 
anni, e portate al collo sette male Pasque. 
Consideri dunque, chi sta invischiato in una 
mala occasione, e fa un perpetuo girare dal pec- 
cato alla confessione; dalla confessione al pecca- 
to, consideri, e tema, che al punto della morte 
non abbia a vedere vivi molti peccati, che credea 
già estinti, e cancellati. £st generato , que sibi 
v'detur munda, et non est lota @ sordibus suis; 
dice lo Spirito Santo. Non è uno, nè duertra' pe- 
nitenti, ma ‘una moltitudine, una generazione, 
che dice tra sè : io mi sono confessato , io sono 
assoluto : eppure non è vero, perchè non essendo 
mai venuti alla separazione dell'occasione prossi- 
ma e volontaria, non hanno mai avuto dolore 


bastevolmente efficace a cancellare i peccati già 


commessi. 

Pensano alcuni, che la fuga dell’occasione pros- 
sima sia consiglio, dato ‘da’ Confessori, acciò il 
penitente non ricada in peccato. Questa è opinio- 
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ne troppo manchevole dal giusto: la fuga dall’oc- 
casione prossima non è solamente consiglio del 
Confessore, ma è precetto di Dio: non è solamen- 
te utile a schivar i peccati in avvenire, ma è di 
precisa necessità a cancellare i peccati presenti: 
e se è precetto, chi non l’osserva, non si confessa 
bene, nè cancella i peccati già fatti. 

Ho detto, esser precetto di Dio; imperocchè que- 
sta stessa legge, che ci vieta il peccato, vieta an- 
cor il prossimo pericolo del peccato. Se la legge 
di carità vieta l’ammazzare se stesso, vieta ancora 
lo stare volontariamente in pericolo prossimo di 
perder la vita. Così in molte diocesi è caso ri- 
servato, se una madre, o balia tiene seco a letto 
a dormire un bambino da latte, senza riparo, per 
il pericolo prossimo di soffocare quella picciola 
creatura, come alcune volte è accaduto. Va per 
tanto a confessarsi una di queste madri, e si accusa 
di aver tenuto a dormir seco per una sola notte, 
senza il dovuto riparo, un bambino: un Confes- 
sore ordinario non può assolverla ; e perchè? non 
è già seguito alcun male? Non importa. L’avete 
tenuto in pericolo, stimato prossimo, di soffo- 
carlo, e tanto basta, per commettere grave pec- 
cato. 

Or chi dice tra sè: riterrò in casa quella persona, 
ma non peccherò più; seguiterò ancor quella visi- 
ta, soccorrerò quella famiglia, anderò a quel giuoco, 
dove frequentemente cado in peccato, ma sono 
risoluto di non cadere: questi ha già trasgredita la 
legge di Dio: trasgredita dico, non secondo quella 
parte che vieta il consenso all’impurità; ma se- 
condo quella che vieta il mettersi a rischio di 
consentirvi : e così, se non è peccatore per un 
verse, è peccatore per un altro. E chi ha un tal 
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animo peccaminoso, come può confessarsi bene ? 

Perciò Cristo signor nostro in san Matteo, dove 
parla delle occasioni prossimamente induttive al 
peccato, comanda la separazione, e lontananza. Si 
manus tua, vel pes tuus scandalizat te, abscinde 
eum, ct projice abs te. Abscinde : Ecco la separa- 
zione, Projice: Ecco la lontananza. Signore, im- 
prigionerò il piede, legherò la mano, chiuderò 
l'occhio. Non basta questo, dice il Signore: si 
osserva la legge solamente per metà da chi si 
tiene unito all’occasione: mano, e piede, abscin- 
de, et projice. L'occhio ancora erue, et projice abs 
te. Quantunque la tal persona vi sia cara quanto 
l'occhio, e la tal cosa vi sia utile come la mano, 
e quell’amicizia vi sia di sostegno come il piede, 
voglio separazione, e lontananza. Abscinde, erue, 
et projice. Non praticate con lei, non la soccorrete, 
non le scrivete, non ve ne pigliate sollecitudine, 
appunto come si fa d’una parte del corpo già re- 
cisa, la quale non si tiene più in conto alcuno» 
senza questa separazione non osservate tutta la 
legge di Dio, e per conseguenza non siete ca- 
pace di assoluzione. 

Un:comandante, che tollerasse volontariamen- 
te un prossimo pericolo di perdere la piazza; un 
cavaliere, che eleggesse un prossimo pericolo d’in- 
correre in infamia ; un padre di famiglia, che per- 
mettesse alle sue figliuole il prossimo pericolo di 
perder l’onore; non mancherebbero gravemente 
‘all’obbligazione di governatore, di cavaliere, e di 
padre? stimerà di compir l’obbligazione di eri- 
stiano chi seguita a stare nella prossima occa- 
sione di perdere l’anima, e di offendere grave- 
mente il suo Dio? 

Dica pertanto quanto vuole un penitente , an- 
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derò alla conversazione, riterrò l'occasione, ma 
non peccherò più. Non glielo credete. Se ritiene 
l'occasione, già pecca nel ritenerla, e senz'altro 
nuovo peccato è di già peccatore. 

Aggiungete al detto, che il sentire difficoltà, ed 
abbandonar l'occasione prossima , è indizio non 
leggiero, che voi amate il peccato; e chi ama il 
peccato, come se ne duole bastevolmente? come 
l’odia, come lo detesta qual male sopra ogni ma- 


le? Chi ama, e vuole una cosa moralmente con- 


nessa col peccato, è chiaro segno, che ama, e 
vuole lo stesso peccato. Un ladro, che non vuol 
privarsi, ma ritiene le chiavi contraffatte, è se- 
gno’, che ama i suoi soliti furti. Un abituato ad 
ubbriacarsi, che non sa appartarsi dalle bettole, 
e-dalle cantine, a chi darà ad intendere, che ab- 
borrisca sopra ogni cosa il troppo bere.? Un mal 
avvezzo a prender del tabacco, se volesse lasciarne 
l’aso, ma ne portasse sempre in tasca le scatole 
piene, e le conservasse aperte sopra ogni tavo - 
lino di sua casa, e fin sotto al guanciale del let- 
to, ove riposa, mostrerebbe egli efficace volontà 
di moderarsi? E si darà ad intendere, di aver o- 
dio efficace al peccato, il quale sia bastevole per 
la confessione, chi si dà vinto alla difficoltà che 
prova in abbandonar l'occasione, pur troppo fa- 
migliare, e connessa col peccato? 

È tanto incaricata la fuga dell'occasione prossi- 
ma a chi vuol confessarsi bene, che nemmeno 
per motivo di alcuna utilità spirituale, o tempo- 
rale propria, 0 altrui, uno può fidarsi di tenerla, 
nè cercatla, Tra le proposizioni condannate, e 
proibite, sotto pena di scomunica lat@ sententia 
da Innocenzio XI., la proposizione sessantesima 
terza dice ‘così: Licitumà est queerere directe 0c- 
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‘casionem proximam peccandi, pro bono spirituali, 
vel temporali nostro, vel proximi. Quanto ingan- 
nati dunque saranno quei che dicono: vado a 
quella casa, a quel monastero, a quella conver- 
sazione, non già per far male alcuno, ma per 

assare il tempo; se vi andaste anche per reci- 
tar l’uffizio, fate sempre peccato: non già peccato 
d’incontinenza, ma peccato contro la carità dovuta 
a Dio, ed all’anima vostra, la quale vi proibisce 
di mettervi a prossimo rischio. di offender l'una 
e l’altra. i 

E la sperienza stessa più volte ha mostrato, che 
occasioni prossime, cercate anche affin di bene, 
sono state pietre d’inciampo a miserabili cadute. 
Una giovane, ridotta da lunga malattia a punto 
di morte, fatto chiamar un suo antico amante, 
affine di esortarlo a mutar vita, e convertirsi, re- 
stò essa stessa, all’incanto dell'occasione, misera- 
mente pervertita, uscendo alla veduta del giovane 
in affetti così impetuosi, ed insani, che si acce- 
lerò la morte temporale ed eterna. Ora, se le ocea- 
sioni prossime, cercate per fine spirituale, e santo, 
sono così pericolose, che sarà delle occasioni .che 
si ritengono o per utilità, o per conversazione, 0 
per inutile passatempo: chi leva di casa le tele di 
ragno, procura di uccidere anche il ragno, che fa 
la tela, altrimente disfatta una, ne tesse un'altra. 
I ragni sono le occasioni sempre feconde di, pec- 
cati: levate i peccati, ma uccidete anche i ragni, 
cioè l’occasione. 

Da questa dottrina si può dedurre, quanto dan- 
no rechi all'anima vostra quel Confessore , il quale 
con una cortesia crudele vi dà l'assoluzione, quan- 
tunque non siate risoluti di. lasciare l'occasione 
prossima del peccato. Non può in verun modo 
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assolvervi, né può fidarsi alle promesse che voi 
gli fate, quando altre volte gli avete mancato di 
parola: e se con la bocca dice , Ego te absolvo, 
Dio dal Cielo, risponde: Ego te condemno: e se 
egli con una mano vi benedice, Iddio vi male- 
dice. 

E questa dottrina così certa, che l’insegnare, 
o praticare la contraria, è vietato, solto pena di 
scomunica fulminata da Innocenzo XI. ; il quale 
con autorità papale, assistita dallo Spirito santo, 
ha dichiarata erronea questa proposizione: Potest 
aliguando absolvi qui in proxima peccandi occa- 
sione versalur, quam potest, et non vult dimittere. 
Propos. 61. ex damnatis. Non può dunque un Con- 
fessore, non può mai assolvere chi, allacciato da 
una mala occasione, non vuole effettivamente 
rompere quella catena; e se la malizia di alcun 
penitente giungesse a segno, di mutar sempre a 
bella posta i Confessori, e presso uno accusarsi di 
quattro cadute, presso l’altro di due » presso l’altro 
di una , per isfuggire il taglio accertato, e neces- 
sario ad aprir la postema, qual è la separazione 
dell'occasione, questi non sarà mai vero peni- 
tente, nè bastevolmente assoluto. Se poi per sua 
mala sorte , o per castico di Dio:, alcun peccatore 
sì scontrerà con alcun Padre spirituale, che gli 
permetta l'occasione prossima e volontaria ; que- 
sti non sarà padre, ma parricida dell’anima, non 
sarà spirituale, ma uccisore dello Spirito, e pro- 


tettore del senso. Se ad un monetario falso, e per- 


ciò condannato a morte, venga dal Principe fatta 
la grazia della vita, vi par egli probabile, che gli 
lasceranno in casa i sigilli co’ quali falsificò le 
monete? Al peccatore, reo d’eterna morte , la 
Divina Misericordia concede l’indulto della vita 
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eterna ; e pretenderà, che. se gli lasci ritenere 
l'occasione prossima, e della colpa, e del reato? 

Un cavaliere, allacciato da una domestica o0e- 
casione, avea per suo gran male trovato un con- 
fessore, che sempre lo assolvea con amorevolezza 
senza pari : la moglie del cavaliere, donna di molta 
pietà, non mancava di scuotere la cogcienza del 
marito con rendergli sospette tante assoluzioni, 
date senza rimovere l’occasione; e’l marito, riden- 
do, la proverbiava, come non rieordevole di esser 
donna, e volesse saperne più degli stessi Teologi. 
Seguitò a vivere come prima, ed a confessarsi co- 
me prima; ed anche in punto di morte la confes- 
sione fu simile all’altre. La moglie, rimasta vedova, 
mentre nel suo oratorio fa orazione, vede entrar 
una grande vampa di fuoco, a mezzo la quale 
eccoli un uomo portato sopra le spalle da un al- 
tr'uomo: e sentì dirsi: io sono l’anima del tuo 
marito dannata: questo, che mi porta, è il mio 
confessore: io perchè malamente mi son confessa- 
to, egli perchè malamente mi ha assoluto , siamo 
amendue confinaii nel fuoco eterno. 

Chi allacciato in occasioni prossime troverà chi 
lo assolva a suo piacere, non anderà all'inferno 
co’ suòi piedi, ma per minore fatica vanderà por- 
tato sulle spalle del confessore. 


ATTO DI CONTRIZIONE 


V'amo, o Signore, e perchè v'amo, non posso 
non dolermi d’avervi offeso: mi dolgo dunque, e 
mi dolgo d’avere quelle colpe commesse , che of- 
fesero in voi colla vostra somma bontà la somma 
vostra beneficenza: questa beneficènza tanto in me 
proficua, quanto quella boutà è in voi perfeita , 
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mi destinò per mercede il vostro possesso, mi ‘in- 
tima per castigo la vostra privazione: quel posses- 
so. che sarà tutto il mio paradiso, se io sarò giusto, 
questa. privazione, che sarà tutto il mio inferno, | 
se io sarò reo. Mi dolgo dunque de’ falli mici, e 
per la speranza di conseguire una mercede, che 
m'’arricchisce di voi, e per timore d’incorrere in 
una pena, che di voi mi priva. Non voglio però, 
che nè quella speranza, nè questo timore intie- 
pidisca l’amor mio, per cui mi dolgo. Ogni altro 
paradiso, che prescinda dal vostro possesso, non 
si considera dalla mia speranza. Ogn’altro inferno, | 
che dalla. vostra privazione prescinda, non si ap» 
prende dal mio timore. 

Voi. solo, o mio Dio, o da me posseduto; o da 
me perduto; siete l’intero motivo, e della mia spe- 
ranza, e del mio timore, parti legittime dell’amor 
mio: mi dolgo perchè spero, ma solo perchè a- 
mante, spero di possedervi: mi dolgo perchè te- 
mo, ma solo perchè amante, temo di perdervi. 
Promovete, o Signore colle grazie vostre questi 
miei atti, e sia vanto immortale della, misericor- 
dia vostra: infinita, che al piede di questa.croce 
io li frequenti nel corso della mia vita, per repli- 
carli sopra il mio letto nel punto della morte. Sì, 
operate, ch'in quel punto medesimo, in cui mi di- 
viderò da me stesso, m’unisca a voi, ed in voî ac- 
quisti eterna quella vita, che perderò in me tem- 
porale. Amen. ) 
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